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CAPO I. 


DEL DESIDERIO. 


Il desiderio affretta e crea l’avvenire. 

L'umana piccolezza e reità dipende dalla sproporzion dell’affetto. 
Ogni cosa in sè merita considerazione ed amore : nel troppo sta ’l male. 

Frenate la volontà quel tanto, e uon più. die valga a far pronto 
l’ ingegno. 

Quanto men gli uomini han di bisogno d'un bene, tanto sono nel- 
rimuginarlo più ardenti, e nel perseguirlo più vili. 

Se gli uomini conoscessero intimamente la cosa che bramano, la 
bramerebbero meno. 

L’ombra del bene |>ar sempre più grande del bene solido. 

Nel bene bramato l'errante crede raccolto tutto il ben che gli 
manca. 

Badate se gl' incomodi che durerete per godere un bene, fieno o 
no più gravi di que’che si durano per non lo godere. 

Tutti i desiderii riduconsi alla pace del cuore: ma questa pace 
l’ uomo desidera senza conoscerla : se la conoscesse, non occorrerebbe 
desiderarla, l'avrebbe già. 

La distanza imagioaria che Puomo pone fra sè e il proprio fine, 
quant’è più imaginaria lanl’è più difficile a superare. 

C'è de' beili che tormentano bramati, e più tormenterebbero con- 
seguiti. 

È più grave il rammarico dei disinganno che la dolcezza dell'illu- 
sione } e giova che sia. Perchè se l’uomo non ostante si frequenti dis- 
inganni s'illude, die sarebbe se questi fossero men penosi? 

Il disingannarsi richiede sovente più forza di fantasia che l'illu- 
dersi. 
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II. 


MORALITÀ DELLE AZIONI. 

La prima impressione che in noi fanno le cose eslernc è innocen- 
te: la colpa vieue dal non saperla rivolgere al bene al quale dalla natu- 
ra è indirilta. 

Non c’è atto indifferente: e se alcuni a noi paion tali, ciò viene dal- 
l'ignoranza e spensieratezza dell* uomo. Più egli avanza in supere e in 
virtù, più si fa chiaro c cresce il merito c il demerito de" suoi atti. 

La religione colla potenza delle intenzioni concorre a rendere me- 
ritorii e efficaci gli atti di più lieve momento. 

La direzione è quella che dà merito o demento alle azioni e agli 
affetti. L'uomo può amare una donna, un cane, la patria, il genere u- 
mano; gli è tutto amore. L’uomo può vantarsi d’infilare in una cruna 
i chicchi di miglio, di mangiar sei capponi, di trafiggere un uomo nel 
cuore a primo colpo: gli è lutto amor proprio. 

L’origine, l’alto della passione, non si conoscono bene: resta a 
conoscerla da’ suoi effetti, insieme sommali, eh’ è quanto a dire: per de- 
fluire la mia passione, io dovrò attendere ch’ella passi. 

Il fine d* un 1 azione è talvolta più oscuro a chi la fa, che a chi la 
patisce. 

Le involontarie conseguenze degli alti di deliberala volontà sono 
materie d'una nuova scienza. 

Non è atto di virtù affatto sgombro d’ umane affezioni : ma basta 
l'intenzione del cuore. 

Cercare un fioe in tutte le azioni degli uomini, non è del saggio. 

L’uomo talvolta opera o per cieco istinto dell’amor proprio, o per 
abitudine falla natura. 

La moralità de’dcsidcrii è varia in ciascun' anima umana: ma da 
questo non segue che norma comuue non possa esser posta a giudicarli, 
dirigerli, unificarli. 

Anco alla morale si può applicar l’aritmetica: ma quel che falsifica 
calcoli tali, gli è l'applicai li a certe cose e non a ceri’ altre. 

Più s’alzerà l’umano pensiero, e più cresceranno i pericoli c i 
meriti dcll’umaua volontà. La quale, cadendo da maggiore altezza, trar- 
rà più danuosa ruina. 
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f. 

DEL PIACERE. 

Il vero ben essere non ha sensazioni piacevoli: è (ulto un senti- 
mento piacevole. 

Il piacere non è già dolore cessato: ma il dolore ci dispone a que 1 
movimenti de' quali esce il piacere; ci scuote. 

Il fortunato non gusta i piaceri, perchè non sa meditarli. E il pia- 
cere non è tale se non vi si pensa. Or del riflettere è maestro il dolore. 

L' intensità, non la varietà, fa i piaceri. Questa nuoce a quella. 

I piaceri passati ci appariscono più vivi in memoria che in atto 
non furono: perchè le noie d' allora, presenti, occupavano T anima qua- 
si tutta di sè; e non lascia van agio a meditare i compensi. 

Quando il piacere non leva l'animo al fine al qual è destinalo; 
diventa dolore. 

Tra il piacere e il dolore è sempre un vuoto : che si chiama noia. 

La noia è tristezza senz'amore. 

Ogni stato o sentimento noioso è un richiamo a Dio. 

Chi s'arrabatta per fuggire la noia, Tavrà sempre alle spalle. Chi 
nel diletto stesso cerca l’occasione d’adempire un dovere, colui non 
s'annoia mai. 

Altri piaceri seccano lo spirito annoiando ; altri disseccano l'animo 
inaridendo. 

I piaceri per lo più son dipinti; toccansi, non s'abbracciano nè 
si gustano. 


II. 

PIACERE E DOLORE 

Più si contorce l'uomo nel ridere che nel piangere. Il pianto par 
cosa più naturale assai. 

Nessuna cosa è più trista dell'allegrezza sguaiata. 

I beni inopinati non tanto fanno piacere quanto i mali inopinati 
dolore. 
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il piacere è più spesso cagione di guai ohe il dolore. 

Il piacere è più focile a cogliersi del dolore: ed è perciò che tanti 
trovano il dolore corcando il piacere. Perchè cercano. 

Il dolore è più vario e più ispiratore e più innovalo!' della gioia. 

Più facile a simulare è il dolore che non sia P allegrezza; più fa- 
cile dissimulare questa che quello. 

Un’auima, per corrotta e addolorata che sia, è più sensibile al be- 
ne che al male 

Al piacere fole contrappeso nella lontana idea del dolore. Così non 
cadrete. E cosi spiego io in Virgilio : temere i dolci amori. 

Sia nella vostra gioia una vena di tristezza, nella tristezza una ve- 
na di gioia. 

Sotto la nobile malinconia si nasconde talvolta o ignobile o merita- 
lo dolore. 

III. 

SCIENZA DEL DOLORE. 

L'esperienza del dolore non dà la scienza del dolore: la qual vie- 
ne dalla virtù. 

Patire non è punto merito; ma soffrire, cioè portare il patimento, 
andare innanzi con quello. 

I buoni presentono il bene ne) patimento; i tristi sentono dalla vita 
esalare il fetor della morte. E differenza tra loro come tra usignuolo e 
a vultoio. 

L'umana società è congegnata in modo che sempre del male esca 
un bene più grande. Però nella vista del male non ci fermiamo sospi- 
rosi: ma procacciamo come trarre da quello idee con affetti, utilità con 
virtù. Il male stesso ci sia rivelatore de’ secreti di Dio. 

D’ogni giornata passata senza dolori grandi bisogna ringraziare Id- 
dio come di grazia ottenuta. 

I mali che non hai, considera come altrettanti beni; e sarai lieto. 

La sventura altrui è all' infelice conforto non perch’ e’ goda de 1 
mali altrui, ma perdi’ egli apprende cosi lo stato ordinario dell 1 uomo 
quaggiù. 

Non potete voi dire: sono contento ? Dite: mi contento : c finitela. 

Meditar sul dolore passato e fall’ avvenire fa men aspro il presen- 
te; meditare sui presenti può risparmiar gli avvenire. 
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Non bisogna tanto pensare al mal che si fogge, quanto al male in 
cui s'entra per fuggir quello. 

Facciamo come il soldato che piglia la pioggia sopra sè, ma difen- 
de l'acciarino del suo fucile: salviamo dalla fredda acqua l'affetto; del 
rimanente sia che può. 


capo ni 

i. 

CONDIZIONI DELLA VIRTU\ 

L’ esagerazione è tanto comune nel mondo, che la vera virtù e il 
vero ingegno che non n’usino, paion sospetti. 

Non Irasta conoscere e amare il vero ed il giusto; bisogna saperlo 
dire e operare: chi non pecca nell’opinione, può peccare ne' modi. 

Disonesto avevano gli antichi in senso d’ eccessivo, perchè oel- 
l’ eccesso è sempre del male. 

Come un lume che fa troppa fiaccola, fa poi troppa moccolaia, co- 
si tutti gli sforzi del corpo e dell’ingegno e dell’animo. 

C’è varii modi di lare il bene: chi ve n’addita un solo, è od im- 
postore o imbecille o inatto; sovente un miscuglio de’ tre. 

Com iene alcuna volta rimettere della manifestazione esteriore del- 
la virtù per serbarne vie più potente l’ intimo spirito. 

Quand'anche il saggio potesse (e non può) tenersi in tutto fuori 
degli esempi del comune degli uomini, non dovrebbe, per non far 
credere altrui cosa quasi impossibile la virtù. 

Virtù non disinvolta è odiata e sprezzata dal mondo; disinvolta, 
è calunniala o invidiata. 


II. 

NORME DI VIRTÙ . 

SapierUia prima stullilia cantine : i pregi negativi non son cosa 
da poco. 

Quella parte di virtù che consiste nel non fare, non è la più fà- 
cile. 
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Virtù negativa vi frutterà molte utilità positive, e molte virtù po- 
sitive ecciterà. 

Sollecitudine vince velocità : agilità vince forza. 

Taluni per non perdere il tempo, perdono i mezzi di spenderlo 
fruttuosamente. 

La virtù è sempre desta e sempre tranquilla: il vizio ha con- 
vulsioni, poi letargo c sogni affannosi ; e si crede di vegliare perchè 
sogna. 

Il metodo è Punica via che ci accosti alla felicità sulla terra. 

L’uom senza metodo è infelice, perchè, fatto irregolare il periodo 
delle sensazioni, le azioni diventano sregolate. 

Non tanto le forze delP animo, non tanto la solidità de’ principii, 
quanto l’abitudine fa parere, ed essere veramente fermo Panimo no- 
stro. 

La varietà delle stagioni s’avvicenda sì spesso per abituare l’uomo 
a rompere la soverchia uniformità della vita 5 per accrescere coll’ atten- 
zione e con gl’incomodi i piaceri di lui. 

Il dovere non s’adempie se uon facendo più del dovere. 

Que’ die insegnano la virtù con precetti, sono come que’ Ve- 
neziani che a chi domanda la via, rispondono : sempre diritto. Sempre 
diritto: ma si svolta ogni dodici passi. A conoscere tale dirittura ci 
vuole una guida. 


III. 

AGEVOLEZZE DELLA VIRTÙ . 


Ciascun uomo ha modi d’ essere virtuoso. A chi mcl negasse io 
risponderei: questo avviso che da me ti viene, può, se tu’l voglia, es- 
sere il più possente de’ mezzi. 

AIP anime nobili la perfezione è dovere; olle basse il dovere è 

lusso. 

Tutte le virtù consistono nel rinunziare a una parte delPamor 
proprio. Gli è vero che quest^ rinunzia torna al fine io vantaggio : ma 
la virtù sta appunto ncll’anleporre la speranza e Pimaginazione dell’av- 
venire al desiderio e alla tentazion del presente. 

Simulare la virtù è più difficile di’ esercitarla. 
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Le virtù sono più feconde di molto delle passioni: una vera virtù 
trae con sè tutte le altre; una sola passione non può mai trarle tutte. 

Mai la virtù nuoce all'uomo; gli nuoce o la propria imprudenza 
o T imperfezione «lei bene. 

Fortezza posta lungo un torrente, n'è meglio difesa : campagna lun- 
go un torrente, è in pericolo. Per trarre profitto da ogni cosa bisogna 
sapersi collocar bene in alto: per ricevere rinforzi da ogni parte, biso- 
gna esser forte. 

La temperanza è cagione ed ctTelto di forza. 

Nel molto negare a sè stesso, è mollo godere. 

Il virtuoso di tutto approfitta ; gli'»» il vero padrone degli uomini 
e delle cose. 

Trarre dal inale il bene è prova di forza. 

IV. 

DELL'IMPERFETTA VIETO. 


L'esperienza del fare il bene non sempre insegna fuggire il male. 

Gli uomini fanno del male più che non credono; del bene più clic 
non dicono. 

Chi troppo severamente intende a compiere certi doveri, n’ o- 
raettc altri; e d' ometterli si crede quasi iu diritto, e per soverchia 
bontà divien reo. Costoro in una parte rigidi, in altra indulgenti, sono 
agli altri ingiustamente severi, e si credono in debito di forzare altrui 
al l'adempimento del dovere; e della virtù fanno un aguzzino, e della vi- 
ta una carcere. L'uomo all’incontro che, in sè raccolto, pon mente a 
tutti insieme i doveri proprii, e all'ordine loro, non ha nè voglia nè 
tempo d'essere intollerante e importuno. 

Quando vedete un uomo conservare il suo difetto in tutte le con- 
dizioni della vita privata e pubblica, compatitelo. L'educazione, l'abi- 
tudine, il temperamento, qualche disgrazia, qualche buona qualità del- 
l'animo suo, posson esserne la cagione. 

Temete il bene: maschera spesso di male. Dico in voi stessi. 

Le piccole virtù son mezzane talvolta a grandi difetti. 

L’uomo grande, se la virtù noi sostenta, in molti passi della vita, 
è più abietto c inesperto del comune degli uomini. 
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L'uomo è ora uccello che vola sul verde altissimo, ora serpente 
che striscia. 

Gli è quasi fatale all 1 uomo che le parole gli sieno discordi dell’o- 
pere. Quale sarà cosi santo che possa eseguir quanto crede ? Quale cosi 
depravato che lodare quant 1 opera? e aggiungere l’errore allo scan- 
dalo ? 

Non ogni discordanza tra T opera e le parole può dirsi ipocrisia: 
che tutti a questo modo gli uomini sarebbero ipocriti. Ma chi si pre- 
tende incolpabile, quegli è ipocrita. 

Gli sguardi di certi zelanti impostori vorrebbero trovare il male 
che cercano ; e noi trovano, e né stizziscono : e così lo creano. 

Se il più degli uomini non esercita b vera virtù, vuoisi dun- 
que un continuo miracolo di provvidenza per conservarne al mondo 
I* idea. 


CAPO IV. 

I. 

CORSO DELLE PASSIONI. 


Giudicare le cose dagli effetti che sono all'essenza delle cose me- 
desime più vicini, applicato alla morale privata e pubblica potrebbe 
forse giovare i progressi delb scienza e del cuore. 

Il cuore umano è per lo più dai filosofi considerato o troppo in 
astratto, c non messo quasi a prova con la varietà delle cose; in certe, 
a dir quasi, posture particobri; e da questo riguardamelo si traggono 
regole generali sulla natura delle passioni. E perciò forse un trattato 
profoodo delle passioni, sgombro di teorie inutili, ancor non uscì : ep- 
pure questo trattalo ha sì stretto legame colla politica ! E aiuterebbe i 
progressi della scienza religiosa nel cuore degli uomini. 

Le passioni sono un’escrescenza della virtù. 

Dagli affetti soffocati anziché governati, nascono le passioni. 

Una facoltà dell’anima soggiogata dalla passione arma l'uomo con- 
tro sé stesso. 

Le passioni crescono talvolta più per imaginazione che per af- 
fetto. 
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Certe passioni paiono uascenti, e ruggono; allre paiono prepoten- 
ti, e sono decrepite. 

La passione è com’acqua, che più s’allarga e più perde del fondo. 

Le passioni di cui più ci vantiamo esenti, son quelle oche più sen- 
tiamo o che più rorriara risico di sentire. 

Le passioni, diminuito so vr’ esse l’impero dell’ imaginazione, o 
muoiono o diventano vizii. 

Il vizio ha sempre de’ lucidi intervalli 5 gli è una serie di scosse. 

Fidarsi alle altrui passioni è il maggior de’ pericoli. 

II. 

LE PASSIONI INGEGNOSE. 

Le passioni dove più gioca la riflessione, son le più ree. 

Non domanda già Dio: come peccasti ? domanda: perchè? Il be- 
ne ha un perchè : il male, o nessuno o troppi. 

Iu secolo corrotto l’applicazione che si £1 de’ principi! naturali è 
dbtruggitricc degli stessi principi!. 

Mezzo illecito a fine buono è sempre funesto, non foss’ altro per- 
chè ci tenta a trescare col male. 

Molti fanno quel che dice Cicerone: condiscono i lor difetti na- 
turali con grande studio e artifizio. 

In morale più che in letteratura si abusa de’ sinonimi 

Haro è che l’uomo giunga col mezzo dell’ingegno a correggere il 
cuore. 

L’ ingegno è superficie ; la virtù, solido. 

Quando l'uomo s'accorge che potrebbe far meglio, allora s’osti- 
na talvolta a far peggio. 

Chi s’ ingegna con astuzia alleggerire a sè il peso de’ doveri, o 
prima o poi deve sopportarlo raddoppiato. E il pur tollerare quel che 
egli ricusava, per la dissuetudine gli parrà peso doppio. 

Se quella forza che si spende nel male s' occupasse in fare il be- 
ne, felici noi. 

Nelle colpe commosse senz'ahbadare, questo non ci abbadare è 
la colpa più rea. 
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III. 

CONSEGUENZE DEL MALE 

Portale V uomo alle ultime conseguenze del suo sistema, della sua 
intrapresa, vedrete che non le ha prevedute, e spesso che le detesta. 

Certi uomini son parodia a sè medesimi. 

Il reo con l’ opere sue per lo più s'accusa tanto, che al buono non 
resta che il dover di scusarlo. 

Molti si lasciano dalla passione portare al danno e allo scorno: e 
allora ne incolpano non la cagione vera ma l'occasione ultima. 

Certuni si pentono più del mal esito della colpa che non della 
colpa. 

Molte volte nell'atto stesso che 1* uomo fa il male, gli comincia la 

pena. 

L'indizio del peccato è sovente la pena sua più crudele. 

La maggior colpa e pena e vergogna de' tristi è dover, per fare 
il male, vestire le spoglie della virtù; dover fare la fatica del parer buo- 
ni senz'essere; dover sostenere due battaglie ad un tempo, la malage- 
volezza del bene, e il rimorso. 

Le tentazioni moltiplicate all’errante gli sono insieme pena del 
vizio, e, s' e’ vuole, occasione continua di merito. 

L'idropico è l'imagine dell'uom reo. L'idropico ha smania vera 
di l»ere ; e se beve, sta peggio. Rendere poco meno che necessario il nja- 
le, è l'ultima pena del male; 1* ultima colpa dell'uomo, gli è il credere 
essa colpa necessaria. 

Lidio ci pose intorno tanti vincoli e delle cose sensibili e della 
nostra ignoranza, affinchè la virtù di quivi acquistasse più libertà. Se 
Piloni leggesse ne' cuori altrui e ne* casi avvenire, e nelle cause delle 
cose, vedrebbe l'utilità necessaria della virtù, i necessari danni del vi- 
zio. Sarebbe assai minor merito essere buono. 

Que' che portan la pena del male fatto sono i più disprezzati dal 
mondo, c sono forse i mcn lontani dal bene. 
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CONTAGIO DEL MALE. 


A pochi è lecito cercare il vizio per curarlo. Amate il reo, noi cer- 
cate. Ma nè tampoco fuggirlo. 

Molti sono rei per non essere inurbani. 

Altro è soffrire e rispettare i falli altrui, altro è (àrsene mezzani e 
complici. 

L’uomo serve più spesso alle altrui cupidità che alle proprie. 

Assicurare altrui il godimento del male è più reo che non congo- 
derne. 

Più velenoso d’ogni odio è l’esempio del male. 

Camminando per istrado di tango, non s’ha tempo nè voglia d’al- 
zar gli occhi al cielo. 

Non è cosa più misera nè più ambita dell’ imilazioue del male. 

Si portano i vizii alb città, come le bestie al mercato. • 

Portare in campagna gli usi di città, gli è come mettere un orinale 
accanto a una rosa. 

Le villeggiature di certi ricchi sono un oltraggio (atto alla natura 
nel suo medesimo grembo. 

Tra l’uomo che s’ ubbriaca in una taverna, e colui che all’ombra 
d’ un albero, il primo è quasi sempre il più abietto. 

La delicatezza nel male, il buon gusto nel sudicio, quello è il 
pessimo. 

Togliete le inutilità, toglierete i vizii. 

Allontanare l’idea del pericolo, in fatto di morale, non è sempre 
allontanare il pericolo stesso. Nè ciò che s’ignora, si può causare. 

Gli uomini vogliono in proprio il possesso de’ beni e de’ meriti; e 
non pongono in comune che la corruzione c i dolori. 

V. 

DEL PENTIMENTO. 

Le ferite dell’anima, l>asla sentirne profondo il doloro per averne 
rimedio. 

Il rimorso è la più chiara prova dell' umana pufctiibililà. 



Il pentimento è dissoluzione rigenerante. 

Taluni si mostrano pentiti d'aver fatta azione buona ; uia in cuo- 
re non sono. 

Può essere innanzi a Dio più meritoria l'annegazione d'uno scel- 
lerato, che il sacrifizio d' un buono il quale avrà avuto a combattere 
meno. 

Un convertito è maggior gaudio in cielo che novantanove giusti, 
perchè ’l bene ch'esce del male è bene più grande. 

Quel che più cornmove un' anima errante, è la memoria de' pu- 
ri piaceri della vita passata. 

Le anime naturalmente buone ma deboli, non apprendono se 
non per lunga sene di mali, che la virtù non solo è dovere ma bi- 
sogno. 

Riprensione importuna o irrita il colpevole o lo fa disperare. 

Qualche parte, qualche germe di merito, in ogni uomo, quantun- 
que disprezzabile, è sempre. La virtù vera, cioè modesta, sa scoprirlo, e 
sa trovar *parole da esprimerlo. 

Certi moralisti amano predicare non tanto per dire il vero quan- 
to per montare in pulpito. 

Per fare il moralista con garbo convieu trarre la norma de* mali 
altrui e de' rimedii dai proprii difetti. 

Più facile la perseveranza nella virtù che nel vizio. 

Igea morale, patologia morale: tema di due libri, e più. 

CAPO V. 

I. 

AMMIRAZIONE. 


Amore con ammirazione, ecco la fonte della religione, della poesia, 
della scienza, della società, d'ogni cosa. 

Desiderare, considerare, da sidus: ogni brama, ogui meditazione 
di que' vecchi mirava in alto. 

Ammirazione senz'amore è stupida; amore senz’ ammirazione è 
tutto di sè. 

Ammirazione è degli affetti il più innocente; perchè se l'ammira- 
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loie rado ha la forza di fare, Ira la volontà di parlare; e il suo parlare 
giova in rio rhc stimola gli altri a lare. 

L'ammirazione, più degno è 1* oggetto suo, e più risica di diven- 
tar malta se non si freni. 

I piccoli spesso si maravigliano, rado ammirano. 

Quel che a taluni pare rispetto, è sospetto ; quello che ammirazio- 
ne, è curiosità. 

L'ammirazione talvolta partorisce disprezzo. 

Stima è principio d’ammirazione, d'amore e di gioia; disprezzo è 
non-amore con principio d’odio e di tristezza. 

Emulazione è ammirazione temperata dal desiderio d' uguagliare, 
eoa gioia e speranza. 

La gloria è ammirazione cou amore. 

n. 

NATURA AFFETTIVA DELL'ANIMA UMANA. 

L'uomo odia ed ama. Se talvolta par non sentire nè odio nè amo- 
re, ciò viene da’ legami sociali che intorpidiscono il cuore, o dalle frodi 
dell' amor proprio. 

Ogni sentimento buono è sentimento d’amore; a ogni sentimento 
buono corrisponde un' idea sublime. 

Anco chi piange di rabbia, ha misto l'amore alla collera. L' uomo 
nou tanto mlia il male quan t’ama i) bene. 

Non è cuore sì vile che possa odiare con tanta intensità con quan- 
ta un’anima gentile ama. 

Ciascun uomo, per freddo che sia, toccato in certi modi e luoghi, 
s'infiamma. 

Un cane abbaia : e il suo padrone pur l'ama, mentre che lo stra- 
niero ne infastidisce. Ogni cosa ha il suo lato amabile; giudicarne dal 
primo aspetto è imprudenza. 

Le passioni debbono starsi chele: ina bonaccia non è gelo. 

La passione patisce, l'affetto fà. 

Coll'età i buoni affetti si (anno più teneri, i tristi più cornei. 

L’uomo tant’è amato quant'ama; se non da' presenti, da' posteri. 
Se il numero de' riamanti è poco, supplisce l'intensità dell'amore. 



ifi 

Possono gli uomini in certe cose convenire mentalmente, e essere 
dissenzienti col cuore. Accordarsi nou basta: e' con vien concordare. 

III. 

AFFETTO BUONO. 

Grazia senza forza non regge; grazia senz’affetto non è grazia vera. 

Gli affetti senza virtù son bizzarri, e somigliano sovente a pazzia. 

Non si sentono a fondo se non gli affetti buoni. A chi dice il con- 
trario, non credete: in così dire e’ si confessa indegno di fede. 

Quanto appura gli affetti, gli avviva; quanto li insudicia, li fa 
smuorire. 

Pare che il senso profondo di certi affetti sia destinato a coloro 
che un tempo di lor vita furono erranti; sia perchè allora i contrapposti 
risaltino all’occhio vie pili, sia che la natura così si vendichi delle in- 
giurie che le sono portate ; sia che senza questi sublimi aiuti l’ uom reo 
non potrebbe nè vivere nella colpa nè tornare a virtù. 

Più si conoscono le cose, e più s'impara a non dare importanza a 
una sola. Il savio ha dilezioni più che predilezioni. , 

Cercate il buono nel cattivo, il cattivo nel buono; quello senz’a- 
more, questo senz'odio. 

L’amore e la cognizione degli uomini fanno vie meglio amare e co- 
noscere la natura. 

Riguardate la natura tutta come un simbolo d’amore e di fede. 

Non ogni ragionamento, ma il ragionamento orgoglioso, fredda l’af- 
fetto. 

Dal non avere cattivo cuore all’ averlo buono, ci corre. 

Ad uomo intelligente ed amante, nel sonoo stesso gli organi si 
compongono a pensiero non triviale e a non vile amore. 

All’intelletto c all’ imaginazione l'affetto è moderatore e stimolo 
insieme. 

L’affetto è docile. Animo docile è delicato ed ardente. 
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AFFETTO GUASTO. 

C’è cbi odia il minor male, e ama il maggiore; e uon sono i più 
cattivi degli uomini. 

La colpa dell’ uomo e la pena si è l’amore smodato di varietà. 

AfTctlu abusato è fiume straripato; oltre al nuocere, e’ perde pro- 
fondità e limpidezza. 

L’amore allargato all’eccesso confina coll’odio. 

Gli sciocchi e i vili nou amano. 

Certa gente banu’auima senza cuore. 

Prudenza senz’amore è penosa e punita stoltezza. 

Orgoglio, interesse, incredulità, non son altro che disamore. 

-Quando crediamo essere amati da tutti, allora cominciamo a di- 
ventare nemici di noi medesimi. 

La ricchezza soffoca l’amore come fa l’acqua il naufrago. 

A molti l’idea dell’amore, dell’amicizia, del merito, della gloria, 
si confondono coll’idea del danaro. Diresti che l’anima di custoro sài 
un’ anima di metallo. 

I non avari d’argento sono sovente avari d’amore. 

Taluni ambiscono d’essere amati per far dispetto a coloro ch’egli 
odiano. 

CAPO VI. 

I. 

DELL’AMICIZIA VERA. 

L’arte di farsi amare e stimare, è l’arte di ben conoscere il fine non 
delle azioni altrui ma delle proprie. 

'Quanto l’uom toglie a sè per donare ad altri, tant’ altri a si tor- 
rà per rendere a lui. Se non che gli altri con quel che a sè tolgono, gli 
danno il meglio: l’amore c l'onore. 

Partìceps ego sum omnium custodientium mandata tua. In quan- 
to il mio fratello là il bene, io consento con lui : or nessuno è che non 
faccia alcun bene; dunque in alcuna cosa io debbo consentire con tutti. 

StuduJUotnfiui, Fol. 11. i 
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Non si possono amare pienamente se non quelli che iu tulle le 
azioni hanno un fine comune, e questo non I* hanno se non ramine 
oneste. 

L'amicizia è più invincibile dell'amore. 

Il primo incontro di due anime deve stringerle insieme e farle soa* 
Temente riposare V una nell’ altra. Senza volere, senza sapere, e' debbo- 
no abbattersi nelle medesime idee, nelle medesime parole talvolta. 

Chi più fugge le amistanze, più gode P amicizia. 

Solo chi sa contentarsi d' una sola amicizia, può meritarne parec- 
chie. 

Non tutte le offerte dell 1 amicizia sono accettabili. Meno s 1 accet- 
ta, e più P amicizia è profonda, perchè più alta. 

Se volete conservare gli amici, non abondate in consigli. 

Due amici che tentano romperla, son come due mani d’un cor- 
po stesso che tentano troncarsi a vicenda. 

Pochi nomi ci restali d'amici, perchè l'amicizia vera non fa pom- 
pa di se. 


II. 


AMICIZIA APPARENTE. 

A chi non v'ama, non ne domandate il perchè ; domandatelo piut- 
tosto a voi stesso. 

Le antipatie sente chi sente le simpatie. 

Spesso la simpatia, più che moto di natura, è effetto della imagi- 
nazione, del caso. Se ciò non fosse, gl'incanti delle simpatie non sareb- 
bero tanto bene dileguati dal tempo. 

Le antipatie vengono men da natura che dall’ amor proprio e 
dall'educazione e dagli abiti. 

Non vi fidate alle somiglianze apparenti: l'uniformità di certe in- 
clinazioni appare più notabile in nature dissimili. 

Le antipatie, a volerle vincere fuor di tempo, talvolta crescono. 

Taluni fanno mostra d'amare gli uomini virtuosi appunto perchè 
non amano la virtù. 

Chi si tiene da molto e chi dappoco, non ha veri amici. 

Gli amici volgari son come gl'infermi che vanno a' bagni 5 ci re- 
stano finché la stagione è ridente. 
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Se creilele che gli uomini per I’ utile loro avranno più cura di voi 
che non ne abbiate voi stesso, sbagliate. 

Dall’ utile o dal piacere che date alle persone, potete fitre misura del 
loro affetto : e questo dico anche de’ buoni. 

Per giudicare un amico aspettate d' essergli più a carico che a 
vantaggio ad onore o a diletto. 

CAPO VII. 

I. 

CORSO DELL’AMORE. 

L’amore, e tutti gli affetti che lo circondano prima di soffocarlo, 
sono la feblwe della virtù. 

Determinare l’idea dell’amore gli è come determinare il senso del 
caldo e del freddo, che in sé è indefinibile, negli effetti suoi relativo. 

11 più delle volte l’amore non nasce se non perchè si crede già 
nato in chi siam per amare. 

In taluni l’amore va dal corpo all’anima, in altri dall’anima al 
corpo. • 

In amore, e in ogni commercio della vita, l’eccesso della diffidenza 
uon viene che dopo un eccesso di buona fede. 

Gelosia è ammirazione con tristezza, desiderio con odio. 

Quelli che meno bau diritto, dovere, bisogno d’esser gelosi, son 
più degli altri. 

L'amore è medico, cioè carnefice di sè stesso. 

In amore, quando si sente il male, o gli è immedicabile, o gli è 
guarito. 

Cerl’amore o durerebbe eterno o non comincerebbe mai se non 
amassimo prima di conoscere l’oggetto che amiamo. 

L’amore finito può diventare passione; affetto, non mai. Se affet- 
to ritorna, segno è che uon era finito. 



n. 
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CONDIZIONI DELL'AMORE. 

L'amore non giudica nè pregiudica. 

Il più amabile è chi non sa d' essere amato. 

Gli atti, le parole meno avvertite, dicono più. 

Intendersi dicevano i vecchi Italiani per amare : e intendersi ac- 
cenna a intensione, a intenzione, a intendimento. Se ne intendevano i 
vecchi Italiani d'amore. 

Chi non riceve l'amore docilmente, non lo può nè intendere nè 
dipingere. 

L'amore è spesso in ragione inversa dell'amabilità. 

Quando tra il ciclo e un fiore lontano non è oggetto intermedio, 
par che quel fiore sia un ornamento del cielo. 

Le bugie tanto più facilmente son credute in amore quanto le 
sono più in verisimili. 

La carità, come l'amore, si manifestano più col tacere che cofpar- 
lare. Il tacere costa più e dice più. 

Favilla sotto cinigia dura più. La modestia conserva l'amore. 

In amore chi arde, non ardisce; chi ardisce, non arde. 

Molli distinguono amore da rispetto; perchè pochi amano. 

Quando il difetto della persona amata vi move a pietà rispettosa, 
e timida c tenera, allora l'amore dice davvero. 

L'amore in cui ponto di timore non entri, amore non è. 

Chi sa, l'amore profano nelle anime pure, o purificate, quante 
imagiui gentili e religiose ispirò? 

.Converrebbe poter desiderare a tutti quel bene che si desidera a 
persona amata d’amore, e desiderarlo con la medesima ardenza. 

III. 

AMORE IGNOBILE. 


L'orgoglio misto all' amore crea le contraddizioni che fanno tanto 
varia questa passione sì semplice nel fine e ne' mezzi. 

L'amore che comincia dal giudicare, finisce con calcolare. 
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Taluni lasciauo l'amicizia ai ragazzi, l'amore ai collegiali, ai gonzi 
la sincerila, la fede alle donne; e si stimano gente avveduta, e anche 
onesta. 

V’è degli amori uguali agli odii, o almeno simili negli effetti. Que- 
sto provano senza volerlo, i versi di Virgilio: Torva leaena lupum se- 
quitur, lupus ipse capelloni ; Florcntcm cytisum sequìlur lasciva ca- 
pello ; Te Corydon , o Alexi: traili t sua quemque voluptas. 

La vita di certuni è continovo suicidio. 

L'uomo non s'innamora mai d’nna parte sola del colpo: prova 
della spiritualità. 

La carae è giumento che, strapazzato, scalcia per non andare; ac- 
carezzato, scalcia per ruzzare. 

Dare a’ sensi troppa importanza, e dir loro poi : combatteteli, è un 
farsi tentatore. 

Convien dire die l'abitudine sia potente, se può far tollerabile la 
vita a' galanti. 

Perduta la forza, la bellezza ci resta. Non n’abusiamo a spossarci 
vie più e dell'ingegno e dell’animo. 

Le più disamabili cose si son dette a proposito d’amore, e a pro- 
posito di virtù le più ree. 


IV. 


AMORE DELLA DONNA. 

La donna, anche semplice, s’accorge quasi sempre dell'amore del- 
l'uomo prima che se n’accorga egli stesso. 

Quanti segreti dell' amore in questi due versi ! Malo me Galateo 
petit , lasciva pueUa, Et Jugit ad salices, et se cupit ante videri. Nota 
la forza del petit, che non si potrebbe tradurre ; il modesto senso di la- 
sciva, senso che qui non è punto indecente come nella lingua nostra 
spesso: notisi il vezzo di quelle idee campestri commiste all’amore, ma- 
lo, salices : notisi come a Dameta che in questo canto & la parte dell’a- 
mante modesto, tocchi un’amica sveglia, che lo mette sulla via dell’ al- 
legre scoperte. 

Difficile trovare donna ch’abbia ingannati gli uomini, nà sia mai 
stata ingannata. 
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Quasi tolte te donne che non ebbero l’esperienza dell’amore, a 
qualunque occupazione si dieno, portan seco un fervore, una smania 
che in certi istanti somiglia alta disperazione. 

La donna ha bisogno e dovere d’essere amala. Colpa dell’uomo 
se tale la sceglie e la fa, che amarla costantemente o non possa o non 
sappia. 

La donna è coll'uomo quel che lo zero co’numeri. 

La donna educa e rinforza l' uomo, moderandolo : se tende a ec- 
citarlo, lo fiacca. 

La donna è cosa rimpaslabile in infinito. 

L' uomo dappoco è donna tradotta in prosa. 

Nell'amore delle donne l’amor proprio ha men parte che nell’a- 
more degli uomini. 

Se amore lasciasse segni, si vedrebbero nelle donne più che negli 
uomini. 

Gli uomini per amore s’ammazzano: le donne muoiono. Più lun- 
go, più forte, più pio sacrifizio. 


V. 


LA BELLEZZA. 

Quel che rende pericoloso il conversare con donoa bella, gli è che 
nel volto di lei ogni moto par moto d’amore. 

Il più terribile della bellezza, è vedere quella beala armonia delle 
forme dall’amore turbata, e dire con umile gioia fra sé: questo profon- 
do c quieto mare e sereno si commove allo spirito mio. 

La donna alla donna è stampatello ; l’ uomo alla donna è cifera. 

Perché la donna ha dovere e diritto di farsi amabile aH’uomo cb’è 
o sarà suo, ha pur dovere e diritto di parer bella se bella è, ad ogni 
modo, di non parer dispiacente: dunque d’ornarsi quanto a bella si con- 
viene, cioè poco ; o quanto a non bella, cioè pochissimo. 

Può la donna non pensare alla bellezza propria: credersi brutta 
non può. 

C’ è un bello che avventa, e poi allenta l’ amore : c’è un brutto 
che, più pensato, più piace. 

V’è la bellezza che scuote, v’è quella che commove, v’è quella 
die appaga. A me la seconda. 
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La bellezza sta nella fronte: la donna parigina non Ho fronte. 

Più bello il raggio della luna tra le foglie verdeggianti d’ autunno. 
La malinconia in donna giovane commove più. 

Le belle più che le brutte han talvolta cipiglio feroce. * 

La donna non è mai tanto bella quanto nelPalzar gli occhi al ciclo. 

Nel più delle nobili la vecchiaia è ributtante; nel più delle conta- 
dine è serena come una seconda gioventù. Per il povero la vecchiezza 
è P età del riposo e delle speranze. 

Bella donna sfacciata non è mai tanto sfacciata quanto brutta sfac- 
ciala. 

Le Italiane lianno visi e volti: le francesi, visetti, musini: altre 
hanno fàcce. 

VI. . 

UN PO’ DI MALE DELLE DONNE. 

A certe donne il pudore è un precetto del Galateo. 

Di cert’ altre il pudore è timidezza, o timore. 

D’altre il pudore è rimorso più che innocenza. 

Il cupido pudore di doana scaltra sa mescere col rimprovero la 
lusinga, che allora ha potenza tremenda. 

Se si potessero raccogliere insieme i desideri! di certe donne one- 
ste, e’ parrebbero più romanzeschi di que’d’una sciupata. 

Guardate Pocchio, tuttoché ardente e bello, di femmina lussurio- 
sa: vi si vede per entro una ruota che Io aggira, un fumo di desiderii 
che lo infosca, uno spirito di crassa malizia che n' esce. 

Donna ignuda stucca: la donna francese è spesso ignuda. 

L’inverecondia ha bisogno di fot-mole che la velino: l’impudici- 
zia ha dì bisogno di certa decenza ch’è ignota al pudore. 

Quando doana ti dice parole o fa alti che non vuole sapuli da al- 
tri, diffida di lei o di te. 

Certe donne parlando di sè ai loro amanti, non dicono la pura ve- 
rità se non qualche volta senza saperlo. 

Le avelie e i pedanti affettano la naturalezza. Vanno da Siena a 
Firenze passando per le Baleari. 

Voi state ammirando tra’ fiori un'acqua che scende gorgogliando 
dolcemente; ed ecco un tonfo: gli è un rospo die ci si luffe. 

Certe donne si credono sensibili perchè fanno sentire. 
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Uomo che si creile aver che fiire con donna d’animo verginale, e 
trova altro, è come viaggiatore che si crede errare in selva intatta, e tro- 
va a un tratto i piuoli tinti di rosso e un'insegna d’osteria. 

* I 

VII. 

SEGUITA. 

L'orgoglio della bellezza piuttosto che l’ebrietà dell’amore, fa di- 
menti; are alle donne le traversie della domestica vita. 

La donna che non vuole avere i difetti delle donDe, segno talvol- 
ta che n’ ha di maggiori. 

Donna superba è donna eh’ ha ricevuto o eh’ aspetta grandi umi- 
liazioni. 

Donna che troppo s’ abbiglia, è come capitano assediato che forti- 
fica le muraglie per aprire con più vantaggio le porte. 

• Il lusso non calla donna diritto perchè dovere non è; non diritto 
le stomachevoli nudità, nè le mode schiave, perchè doveri non sono. 

La donna co’ suoi desideri! di vita agiata è seduttrice a sè stessa, 
già prima venduta che compra. 

Certe donne affrontano il disprezzo e soffro» l’amore. 

Agli uomini egregii, in pena de’ior segreti difetti, Iddio manda 
un’ amicizia o un amor disuguale. 

Certe amanti e mogli degli uomini celebri con la prosaica lor vita 
li appestano fin d»po morte. 

Nel troppo bene e nel troppo rpale che dicesi delle donne, non 
c’ è sovente di vero altro che la debolezza degli uomini. 

Vili. 

IL MATRIMONIO. 

Il matrimonio è come la morte: pochi ci arrivano preparati. 

Più tenera, più forte parola d'amore di quelle che dice Adamo 
ad Èva, lingua umana non ha. La santità, l’ indissolubilità, la dolcezza 
dell’amore, è quivi recala alle origini dell’ umano consorzio. Qual con- 
tratto sociale ! die possente uguaglianza! 
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L‘ avvito di fuggire in Egitto viene a Giuseppe il marito, non a 
Maria, eh’ è pur madre. L’uomo comanda ma per ministrare. 

In metro alle sconcette delle favole pagane, non si legge commes- 
so dalla moglie di Giove unadulterio: anziè noto il nubem proJunone. 

Il non s’avvedere Giocasta in tant’ anni, eh’ Edipo ha i piedi bu- 
cati, è favola che dimostra piti che storicamente la coniugale castità di 
que’ tempi. Gli antichi pagani avevano le mogli, le schiave e le corti- 
giane. Taluni adesso cercano nella moglie la cortigiana e la schiava : e 
poi la vogliono pura ed alta. 

L’amor coniugale è in molti, piuttosto che amore, affezione di sti- 
ma, bisogno di abitudine, a più sovente compiacenza che viene all’amor 
proprio dai comodi della domestica vita. 

L’ amor di famiglia è in certuni egoismo. 

Il matrimonio non fredda l’amore se non in quanto fredda l’ ima- 
ginazione. Quindi i letterati, ch’hanno l'imaginazione sveglia, quando si 
maritano davvero, son buoni mariti. 

C’è della gente che dicono: mia moglie è morta, come te dicesse- 
ro: bello stellato! 

Un cane abbandonalo sulla via, che cerca guaiolando il padrone, 
muove a pietà: e una povera donna abbandonata, una moglie tradita ! 

In paese dove molti gli adulteri!, molte anco le inezie. 

Pregate da Dio moglie che vi sia maternamente sorella. 

capo vm. 

i. 

SENSIBILITÀ. 

La seosibilità spesse volte è più nella fantasia che nel cuore. 

C’è degli uomini e delle donne sensibili: e pur senz'affetto. Co- 
storo vivono male, e fanno del male. 

Spesso coloro che son detti egoisti, son meno egoisti degli nomini 
e delle donne sensibili. 

L’ozio è il padre de’ vizii: ma la sensibilità è la figlia sua più di- 
letta. 

Molli confondono, in materia d’affetti, il tenero col molle. Mollez- 
za è sovente_durezza. 
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Altr’è sentirsi mosso o sommosso; alti* è commosso. I patetici 
confondono il sentimento colla sensibilità, i frenetici col risentimento. 

Le anime fonde hanno V affetto; le leggere senton gli affetti. 

Talvolta i più affettuosi sono men facilmente affezionabili. 

Ogni soave affetto è severo. 

Ànima troppo tenera e troppo dura corrompe gli affetti nobili e i 
delicati ; come pronunzia troppo ruvida o troppo molle disforma le voci. 

Ciò che accarezza l’ affetto, P addormenta. 

Ispiratemi la gioia che là pensare c là piangere. 

II. 

COMPASSIONE. 

Compassione è amore con desiderio di giovare, e con tristezza. 

Havvi una compassione importuna, tutta di sè. 

Pietà sovente è un affetto della fantasia che richiama i proprii 
mali passati, e cosi s’investe de’ mali altrui Però son talvolta compas- 
sionevoli anche gl’iniqui. 

Molli infelici, in altrui non compiangono altra infelicità che la 
propria. 

Gli uomini crudeli si credon pietosi quando piangono sopra sè 
stessi. 

Da un atto di compassione non giudicate dell’uomo: tutti sentono 
la compassione, pochi l’ascoltano. 

Difficile partecipare con l’animo al dolore altrui. 

Se non istimi P uomo che tu compiangi, la tua compassione è inu- 
mana. 

L'uomo sa meglio l’arte del dar dolore che del dar piacere a sè 
stesso e ad altrui. 

Consolare i dolori altrui gli è il migliore conforto de’ proprii. 

Più merito è nel compatire i difetti che nel compiangere le sven- 
ture. 
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DEL SOCCORRERE ALLE SVENTURE. 


Taluni corteggiano la sventura perchè sperano seminare in terre- 
no non ingrato. 

Chi assiste spettatore freddo al danno altrui, è più incauto che 
crudele. 

I lamenti degli infelici, a certa gente paiono contrassegni di bene 

stare. 

Attenuare la fede nella grandezza altrui è men colpa che attenua- 
re la fede nella sventura. 

La compassione è più .sacra cosa dell' ammirazione. 

Chi consiglia quando trattasi d'aiutare, è più crudele e superbo 
che non si pensa. 

Molti scusano la crudeltà co’ difetti dell’infelice a cui negano aiuto. 

I traviamenti altrui non ci danno diritto d’oltraggiar la sventura. 

L’uomo abbandonal’uomo più per ispensieratezza che per crudeltà. 

L’uomo abbandonato da tutti comincia ad accorgersi ch’egli pri- 
mo ha tradito e abbandonato sé stesso. 

Pensi l'ingiusto, ne’ momenti del dolore, al dolore ch’egli ha ca- 
gionato agli oppressi. 

CAPO IX. 

I. 

SPERANZA. 

Speranza è desiderio con gioia. 

La speranza buona è creata dall’umiltà: per questo è virtù. 

L’aspettazione è tormento; la speranza è piacere: perchè nell'as- 
pettazione è certezza materiale e dubbio secreto, nella speranza è sicu- • 
rezza di fede. 

II fiore là più allegria che il frutto : la speranza è più lieta e più 
spiritual cosa del godimento. 

Il gialleggiar delle foglie d’autunno nel crepuscolo delta sera è si- 
mile alla speranza languida dell'infelice. 
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» Speriamo quanto ci piace; ma quanto ci avviene sopportiamo ». 
Sentenza pagana. Troppo sperare fa più difficile il ben soffrire. 

Non so qual sia più fecondo d’inganni; la speranza o il timore. 
Più gli animi sono ignobili, e più la speranza si mescola col timo- 
re a movere la volontà. 

I più son traditi dall’ avidità propria piuttosto che dalla malizia al- 
trui. Questa s’è servita di quella. 


II. 


SOSPETTO. 


La fidanza meglio giudica gli uomini che la diffidenza. 

Avvelenatore d'ogni grandezza, «fogni gioia, è il sospetto. 

Il sospetto, dopo l’ amore, è il figlio più prediletto dell 1 imagina- 
zione. 

Il sospetto, quando non è fondato nella realità, la crea. 

Chi diffida d'altrui, troppo fida in se stesso. 

Il sospetto ben più che la malvagità suole aver parte nel male che 
gli uomini a vicenda si (anno. Temon d’essere prevenuti 

Molle sono le fosse aperte sotto i piè di chi mira in alto. Si guar- 
di egli non tanto dagli errori di lassù quanto «lai lacciuoli da basso. 

Diffidate di chi v’ha ingannato: non lo crediate però incorreggi- 
bile; mollo meno intrattabile. 

Il più tormento dell’uomo onesto è dover dubitare dell’altrui onestà. 

L'ultimo della perversione è il non credere alla virtù. 

Quanto più le persone sono sicure, e tanto più dovete diffidar del- 
le rose. 

Diffida sopra ogni ctjsa della tua diffidenza. 

IH. 

PAURA. 

Timore è odio con trislezza. 

Timore è figlio d'ignoranza. 

11 timore de’ pericoli è dei pericoli tutti il maggiore. 
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Oliai fa più male nel mondo? l'incostanza o il timore? 

C*è gente al mondo sì timida che gli atti dell" altrui timidità li fan* 
no tremare. 

Anco la paura ha le sue frodi: i conigli scavano sempre. 

11 vile è pei fi* lo: chi trema, vacilla. 

Tutte le passioni disordinate combattono col timore: quest' è la 
lor pena. 

Il sospetto succede spesso alla paura ; mostro della paura peggiore. 

IV. 

DEL CORAGGIO. 

Coraggio è desiderio operoso, senza tristezza e senz'ammirazione. 

• Affrontare il male è già un togliergli lunghezza ed empito. 

Il vero valore è in ragione inversa delle dimostrazioni esterne di 
sdegno e di rabbia. 

Taluni pongono la fortezza nel vantare fortezza. 

Taluni coprono la servilità con la maschera delPardimeuto, e mi- 
nacciano per paura. 

Molti si stimano coraggiosi o sacri perchè sono impuniti. 

Molti si vantano del far paura: e anche in falso se ne vantano. 

Basta mostrare il viso per far mutare linguaggio a certi nemici. 
L'ira loro e il coraggio dipendono da una vostra voltata di spile. 

L'uomo teme sovente il male eh' e’ non ha; e quel ch’egli ha, tieo 
per Dulia. Così la pura fa le veci dei coraggio, e allevia il dolore. 

Non è cosa, per piccola che appaia, la quale non turbi minima- 
mente, almeno pr un istante, il più sicuro uomo del mondo. Chi dire 
di non si lurltare di nulla, mente. 

Il timcwe è naturale all’ignoranza dell’ uomo: bada eh’ e’ non tra- 
scenda i confini della stessa ignoranza: perchè siccome v’ha un’igno- 
ranza colpevole, così v’ha un timore colpevole. 

Quando l’uomo peusa alla influita Bontà, non aveudo qui luogo 
ignoranza, non dee aver lungo timore. 

1 progressi della civiltà consistono nel liberare gli uomini dai giogo 
del Umore. 



V. 


INERZIA E VILTÀ. 

Gran parie di qnc’che si dicono galantuomini, amano i proprii 
comodi più che i malvagi non amino le lor passioni. 

Chi pensa troppo a’’ suoi comodi, è un'anima fredda: e I’ anime 
fredde non possono dirsi oneste. 

Uomo che non fa il bene è forse più reo di chi fa insieme del bene 
e dei male. 

L'inerzia è più sovente cagion di rovina, che l'abusata attività ; 
la quale ha il suo rimedio, it suo confine in sè stessa. 

Se aspettate che gli uomini s’ astengano dal soddisfare alle loro 
voglie pur per soddisfar e alle vostre, morrete gridando contro l'umana 
malvagità. 

Pilato è l’ideale degli uomini deboli: lavarsi le mani, ed intinge- 
re; condannare ed assolvere; minacciare ed essere minacciato; interro- 
gare e non aspettar la risposta; scrivere e non saper che, e non curar 
di correggere, e coglier nel segno credendo d'avere sbagliato. 

Abbandonato è sovente l’uomo che s’ abbandona. 

Nè fuggire nè affrontare il pericolo. 

Il cessar del pericolo a molti pare suprema felicità : questa stessa 
opinione può ricondurlo. 

Se il vile corresse contro i nemici con la rapidità che li fugge, li 
spaventerebbe. 

Non v’è uomo più coraggioso del vile nel dir villania all’uomo 
oppresso. 

I vili temono non tanto il male seguito da pena quanto il male non 

coronato da premio. Quest’ è di certa gente il pudore, questo il ri- 
morso. • 

II vile che a tutti si prostra per suoi fini, si mostra di tutti mino- 
re. Ogni moto di certi insetti, a lui è un cenno di Giove. E perch' egli 
considera non l'insetto ma il suo movimento, e perchè il numero di 
questi è infinito, il vile si volge or qua or là, sempre iocerto, e tì- 
mido che il suo timore non paia. L’uomo virtuoso all’incontro nulla 
teme, non perde la vista in miniine cote; guarda all’umanità come a 
una sola persona. Questa noi può odiare; ned egli lei, perch’odierebbe 
sè stesso. 
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Ai timidi parere audace, «gli audaci timido, è sovente necessità del- 
l'uom saggio. 




CAPO X. 

l. 

IRA E IMPAZIENZA. 


L’ira è tristezza con principio d’odio. 

Lo sdegno sovente è desiderio deluso. 

La pazienza c’insegna a portare non solo con forza ma con grazia 
il peso della vita: la pazienza è bellezza. 

Il male ch'altri soffrono da' malvagi o dagli stolti, ci sia ragione di 
più per non ci lamentare fuor di tempo ed invano. 

Mal fa chi comincia a dolersi prima di conoscere con che gente 
abbia a lare. 

A molli dispiace non tanto il torto ricevuto quanto la viltà di co- 
lui che lo fece. 

C'è de' torti comuni a tutti gli uomini, de’ quali chi primo si lagna, 
ha ragione. 

Se nello sdegno del male da altri commesso non entra dolore, egli 
i sdegno seminatore di scandali. 

Nel cedere è talvolta più coraggio e virtù che a resistere. 

Vuoi sapere se un uomo sia virtuoso davvero? guarda s’egli è 
mansueto co’ tristi. 

Non sempre chi s’arrabbia ha torto: il vile non va in collera mai. 

Gli uomini sono poco pazienti e troppo sofferenti. 

II. 

DEL DISPREZZO. 

Coloro a cui più dispiace l’umiliazione, più godono della altrui. 

La non curanza è principal fomite d’odio. 

Più facile all’odiatore dimenticare l’odiato, che ai disprezzalo il 
disprezzatore. 

Chi disprezza, teme più che non pensi. 
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Il disprezzatore è quasi sempre più -vile del disprezzato. 

Molti il disprezzo altrui fa sprezzanti. 

Spesso chi è sprezzatoci dice invidiato; e più spesso chi è invi- 
dioso si dice anima disdegnosa ed altera. 

Quando si finge di disprezzar la* virtù, allora gli è P ultimo grado 
della menzogna. 

Chi teme il disprezzo è sprezzato, chi noi cura è sprezzabile. 

Quello che ne’men buoni è odio e disprezzo, ne 1 buoni è disistima 
dolorosa, mista di dolce-amara pietà e condoglianza. 

L'ingegno ch'altri spende in attribuire a sè il merito altrui, voi 
spendete in comunicare altrui ’l vostro: e tutti vi diraono ingegnoso. 

Molte ire non sono che orgoglio, molli sdegui ambizioue. 

m. 

AMBIZIONE. 

Chi bada soltanto a non essere superato da altri, per questo, non 
foss’ altro, resterà indietro a molti. 

L’uomo che nelle opere dell’ingegno o del volere non tende che 
a superare l’altr’uomo, non ha l’idea nè del bello nè dell’onesto. 

Chi vuol signoreggiare sempre, dimostra eoa ciò la propria pic- 
colezza. Il sole copro della sua luce le stelle; ma cedo la notte. 

Chi non sa cedere nelle minime cose, dovrà poi vergognosamente 
piegare nelle più gravi 

Non insuperbite de’ segni di rispetto che vi vengono offerti: rispet- 
to non sempre è stima. 

Prima di pigliare per voi gli onori che paiono a voi latti, guarda- 
tevi dentro, guardatevi intorno. 

Spesso isuperbi dall’orgoglio loro son costretti a convivere con 
persone de’ quali pur l’aspetto li umilia. 

L’amor proprio regolato dalla virtù rispetta i’arnor proprio altrui, 
non l’adula. 

La gloria e l’ amore si compone di piccole umiliazioni. 

Gli ambiziosi vanno più sicuri che i superbi: perch’hanno più 
sangue freddo. 

L’ambizione dà tregua all’ altre passioni: non le spegne perù. 

L’ amor della gloria tronca i misfatti che vengono dall’ ambizione, 
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la quale è viltà mascherata. Ma poi l’amor della gloria altri mali crea 
iioo minori; o li suppone, perchè di quelli si nutre. 

La vera grandezza ha di molti rivali perchè pochi la sentono. 


IV. 


VANITÀ. 

Chi si vanta de’proprii pregi, è più degno di pietà che d'invidia. 

I vanti fauno venire a galla i difetti. 

Se mai fosse lecito vantarsi, converrebbe aspettare passato il perico- 
lo: ma quando mai son passati i perìcoli? 

L'orgoglio fà tacere, la vanità & parlare. 

La soddisfazione di sempre fare e dire a suo modo è di tutte la 
più malaccorta. 

Modestia e costanza stan bene insieme. I leggeri son vani. 

Chi è più contento di sé, è men d’altrui; e a vicenda. Qual più 
felice? 

Chi giunge o per virtù o per orgoglio o per trista evidenza a dis- 
preizare alcune qualità del proprio spirito o della persona, non può 
però mai lasciare la speranza d’essere stimato od amato da altrui. Que- 
sta è la più larga fonte del ridicolo sociale. 

Quando l’uomo comincia a parere a sè stesso degno d’amore e di 
stima, allora appunto comincia esserne indegno. 

Gli uomini di testa piccola, la ingrandiscono enfiando le gote. 

Imagine, per bella che sia, mostruosamente ingrandita da specchio 
concavo, è brutta . 


V. 


MATTIE DELL’ORGOGLIO. 

Il sole obliquo & l’ ombre maggiori. Le teste false adombrano 
piò. 

Molti giudicano sè stessi dall’ombra che danno. 

Nessuno dovrebbe vantarsi del dolore altrui: e pure questo è il 
più comune argomento di compiacenza e di lode. 

L’orgoglio toglie a’ pregi il lor fiore: la delicatezza. 

Slmili filosofici, Fot. II. 
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L'orgoglio è morbo stupefaciente. 

L'orgoglio chiude l’uomo io sè ; l’adulazione, e anco la stolta ani' 
umazione altrui, lo chiudono a chiavistello. 

L'orgoglio mura l’intelletto che, assediato dalla verità, muor di 

fame. 

L’orgoglioso non cresce perchè si raggomitola troppo in sè. 

L’amor proprio battuto dice più verità che palpato. 

Certuni si lasserebbero prima tagliare la mano che perdere un 
guanto. 

Gli uomini si affaticano tanto per parere da più che non sono : non 
è maraviglia s’eccitano la cupidigia e l’invidia de’ tristi. 

VI. 

MALI DI CUI L’ORGOGLIO È CAUSA ED EFFETTO. 

L’io umano può quasi dividersi in due, l’amante e l’amato: l’uo- 
mo ama la parte divina di sè; ma, corrotto, confonde alla diviua 1’ u- 
mana. 

L’ amor proprio è delle umane passioni o padre o figlio ; come 
padre, egli è fonte di lutti i vizii; come figlio, nasce da tale o tal vizio 
particolare. Per esempio, dall’avarizia si figlia l’ambizione del molto 
danaro; dalla lussuria il vanto de’più squisiti piaceri. 

La passione è figliuola c nemica all’ orgoglio. Da questa lotta 
dell' orgoglio seco stesso nascono i più frequenti pentimenti dell’anima 
umana. 

I vizii d’orgoglio impiccoliscono l’uomo io ragione contraria delle 
apparenze; i difetti d’amore lo fanno parer più piccolo eh’ e’ non sia. 
L’amore avvilisce, se unito all’orgoglio. 

Lussuria è figlia d’orgoglio, madre d’avarizia. 

Nell’ estrema bassezza è più frequente l’cfrgoglio. 

II suicidio è un eccesso dell’amore di sè. - 

Taluni stimano altrui perchè pieni di sè. 

La superbia è de’ vizii il più frequeulemente punito, e il piò «liffi- 
cilmeute sanabile. 
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VERGOGNA ORGOGLIOSA. 


La vergogna è tristezza con orgoglio umiliato. 

Non v’ò milbnlerìa più misera di quella che tien dietro al tristo 
successo ; ed è forse la più frequente. 

Guai a chi non si vergoguasse di sé? La vergogna è il primo bene 
che si trae della colpa e la prima medicina del male : ma se abusata, di- 
venta male grave essa stessa. Quiudi la trista vergogna, la vergogna or- 
gogliosa. 

Chi rovescia in altrui la sua colpa, anco se innocente, ha taccia di 
debole. 

Certuni arrossiscono del vizio in tanto solo in quanto il loro or- 
goglio n’ è offeso. 

L'uomo conosce sè stesso, ma nel momento della passione o del- 
l'errore dimentica chi egli è. 

Io molti confessare i proprii difetti è più orgoglio che umiltà. Lo 
fanno per prevenire e quasi rintuzzare l’altrui maldicenza. Nondime- 
no io prescelgo questo all’orgoglio di chi de’ proprii difetti si fanno un 
onore. 

L'uomo Conosce i proprii difetti: ma vuol parere altro da quel rh’ 
egli è; però sembra talvolta che non conosca punto sè stesso. 

L’uomo per uon emendare i proprii difetti, s' ingegna di dissimu- 
larli a sè, di sconoscersi. 

Taluni affettano d'esser brutti, cioè originali, per parere men brutti. 
Il simile nello stile. 

Molti de’ mori amano vestir di bianco. E difetto della natura uma- 
na la smania di far risaltare i proprii difetti. 

I piccoli fanno più pompa della lor piccolezza che della grandezza 
i grandi. 

Non i difetti o le sventure reodono l’uomo ridicolo o dispregevole, 
ma la smania di coprir quelli e da queste spacciarsi lesto. 

Taluni credono difetti i pregi ch'egli hanno, e s’ingegnano d’ es- 
piarli aggravando i difetti lor veri, e coavertendoli in vitii. 

L’ uomo non è ma’ ridicolo quando si mostra qual è. 
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Vili. 


UMILTÀ. 

Più l’uomo si perfeziona, e più vede le imperfezioni proprie. L’u- 
miltà è la verace conoscenza dell’uomo. Il nosce le ipsum non era che 
un emblema di questa divina virtù. 

Chi guarda 6so fuor di sè le cose corporee, aggrava l’egoismo; chi 
le morali, lo vince. 

Per meglio alzare la testa convien chinarla talvolta. 

Quando l’uomo si sente umiliato e sgannato, e diffida di sè, allora 
gli par retrocedere ; e va più innanzi che mai. 

La grandezza umilia, non abbatte. 

L’amor proprio impiccolisce ogni idea: l’annegazionc è l’arte dei 
sublime. 

[1 modesto è più sicuro di sè che non sia l’ orgoglioso. 

CAPO XI. 


I. 

CURIOSITÀ, SCHERNO. 


La curiosità è sovente il più possente, perchè ’l meno temuto dei 
tentatori. 

La curiosità è incomoda come la tosse. 

Chi più non curante de’ curiosi? 

Chi guarda senza dispiacere le umane stoltezze è vile e maligno. 

Derisione è gioia mista con tristezza; odio piccolo d’altrui, amor 
grande di sè. 

I tristi, e i deboli, e i vani (sovente più accaniti de’ tristi), comin- 
ciano dal ridere del bene che loro non va ; visto il riso impotente, ca- 
lunniano. 

Qual sarebbe la desolazione delle anime piccole se non trovassero 
nelle grandi qualche vizio da maledire, qualche difetto da deridere, 
qualche virtù da abusare ? 

II più degli scherni viene da rabbia, da paura o da rimorso. 
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Gli uomini odiano sovente più chi li perseguita con parole che non 
se co' Ètti. 

Lo scherno non fiacca se non gli spiriti che ne son degni. 

II. 

MALDICENZA. 

Il più maldicente è il più debole. 

La maldicenza dell’uomo è misura de' suoi difètti. 

Più d’ud maldicente si crede virtuoso e ingeguoso per non altra 
ragione se non perch’egli è maldicente. 

L’uomo non è mai tanto ingegnosamente sciocco quanto allorché 
dice male d'altrui. 

Gli uomini amano generalizzare i biasimi, decimare le lodi. 

Maledire per vezzo è difetto talvolta comune alla ragione e al tor- 
to, al vizio e alla virtù. 

Giudicare della virtù gli è come giudicar dell’ ingegno. Pochi i 
giudici competenti, ma molti prendooo la via più sicura; condannano 
sempre. 

Laddove molti hanno il torto, di colui che l’ha meno si sparla più. 

Per non essere calunniato giova talvolta o pare che giovi farsi ac- 
cusatore o accusabile. Ma guai chi si lascia ire a tale apparenza. 

Taluni tacciono d’altri acciocché sia taciuto di loro. 

Se cercherete i pregi negli altri, i difetti in voi stesso, gli altri im- 
pareranno a cercare i pregi vostri e i proprii difetti. 

A chi dice : il tale poteva meglio ; si può rispondere : poteva peggio. 

ni. 

MALIGNITÀ, INVIDIA. 

Molti cercano non il furono nel cattivo ma il cattivo nel buono. 

L’abito de’ giudizi! temerarii è comune sovente ai buoni e a’ malvagi. 

Invidia è ammirazione repressa da odio e tristezza. 

Odio senza coraggio è prossimo a invidia. 

Chi desidera il bene altrui, non sa che quel eh’ ad altri è bene, a 
lui potrebb’ essere infamia e sventura. 
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Invidi! stultus Amyntas. L'invidia è grave reità perchè grande 
stoltezza. 

Il bene che l'uomo sa certo non potere avere, non invidia. 

Si grida più volentieri contro que' falli che non si posson com- 
mettere. 

L' indegna/.ione che dicesi onestà è talvolta rabbia paurosa. 

L'invidia collo scoprire il male serve talvolta alla manifestazione 
del vero. 

Riguardiamo i detrattori e i nemici come venticelli che refrigera- 
no, come* esercizio che commove le fibre e le tien pii» deste al diletto. 

Se non avessimo chi prende gratuito la cura d'avvisarci de’ nostri 
difetti, dovremmo a ciò pagare qualcuno per non iscordarrene. 

CAPO XII. 

I. 

ODIO, INIMICIZIA. 

Molti uomini son come que' fanciulli che aizzano i cani tra loro per 

chiasso. 

L'arte d'odiare è più diffìcile che quella d’amare. 

Non odiare nè i nemici dell' amico tuo nè gli amici del tuo nemico. 

S' altri ci odia, impariamo a renderci degni d'amore: allora le ap- 
parenze dell'odio altrui si dilegueranno a' nostri occhi come i terrori 
del sogno dall'uomo che si desta e che guarda. 

Se volete conciliare due uomini o due parti, non parlate mai per 
primo a colui ch'ha più torto. 

Coloro che più hanno accattate le inimicizie, più se ne lagnano. 

I più de' nemici fanno di tutto per fare l' apologia l'un dell'altro. 

Certi nemici a forza d'odio si rendono innocui. 

Per distruggere i nemici vuoisi più sforzo che per profittarne. 

Vincitore non generoso è già presso aà essere vinto. 

Se un nemico ti cede, pensa eh' e' lo faccia per rimorso, per virtù, 
per prudenza, per altre ragioni segrete, non per mero timore : non è il- 
lusione più pericolosa di questa. 

I monumenti della vittoria fanno sovente la vittoria co)j»evole, e 
partoriscono la vendetta. 
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DELL’INGIURUREE DEL CONTENDERE. 

Là dove le ingiurie soo grossolane, c’è meno calunnia. 

Le ingiurie Ira scherzose, amorevoli e ostili, son le più dure. 

L’insulto è, come il colore, non in chi lo fa, ma in chi lo riceve. 

Le piccole sven Iure, i piccoli scandali, le piccole offese non turba- 
no P esercizio delle facoltà se nona chi P abbia notabilmente e colpevol- 
mente turbato. 

Molte difese aggravano Poffesa, molti rimedii la malattia, molle scu- 
se il fallo. 

Prima di contendere guardatevi dattorno e alle spalle. 

Azzuffarsi co’ piccini torna sempre in danno ai più forti. Schiac- 
ciarli è, per lo meno, insudiciarsi. 

Poche cose abbassano tanto P uomo quanto il discendere a disu- 
guale contesa. 

Nelle contese de’ forti anco i minori acquistano quasi il diritto di 
dir Panimo loro : nuova ragione per no ft mai contendere. 

Non cominciare la rissa, è poca virtù ; ma lasciarla a mezzo, e vicino 
alla vittoria, e sentendosi dietro dir vile, gli è il massimo della forza. 

Le contese durano di molto quando la viltà va congiunta coll' im- 
potenza. 


III. 

• DELL’ OFFENDERE. 

L’ingiustizia può far del bene agl’ ingiuriati: non però chi Pado- 
pra, fa bene. 

Chi crede non potere aver bene senza far male ad altrui, è più stol- 
to clie reo. 

Molti, perchè fanno il male con l’aiuto del più forte, si credono po- 
terlo fare da sè. 

Di due che s’intoppano per via, l’urtatore sovente stizzisce più 
dell’ urtato. 

Molti s 1 avventano per mordere, e non vorrebbero esser pure 
grattati. 
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Sovente l' offensore, del resistere all' offeso, grida come d' ordito- 
gli tradimento. 

Il traditore che voleva finirvi, lo sentirete dolersi che gli avete man- 
cato d’urbanità. 

La cosa che l'offensore sovente meno s’aspetta è che l’offeso si 
dolga. Perdonerebbe quasi più fàcilmente il resistere: ma lagnarsi? 

L' uomo intento ad offendere non sa difendersi. 

Far del male al suo simile è fèdi cosa: il duro sta nello sbrigarsi 
delle conseguenze del male fatto. 

L’offesa è dardo invisibile che corre volando rimbalzato da mille 
bande, finché non torni nel petto di chi l’ ha vibrato. 

Il mal che si là è reso, non tanto per vendetta quanto per istinto 
d'imitazione, non vincibilc senza molta virtù. 

L’ ingiustizia è, a chi la là, più indigesta che non a chi la riceve. 

Nessuno più pronto a provocare del debole. 

Chi tira a nuocere, da ultimo è sempre il più debole. 

■ Mettere i buoni alla disperazione è cosa crudele ; i tristi mal ac- 
corta. * 

Gl’ ingiusti talvolta vi differiscono il danno perchè sperano farlo 
maggiore. 

IV. 

DELLA VENDETTA. 

E più amaro patir la vendetta d’offesa fatta die non sia dolce l’of- 
fendere. • 

La memoria dell’ ultimo oltraggio fà dimenticar tutti gli altri ; anzi 
li rende cari se servono a giustificare e affrettar la vendetta. 

I deboli e gli erranti credono lecita l'ingiustizia verso l’ iogiusto. 

La vendetta giustifica l’offensore. 

Temete la vendetta ancor più dell’ offesa. 

Quando a falsa cagione s’imputa il male, e contro quella s’infuria; 
la vendetta allora doppiamente nuoce. 

Perché la vendetta fosse lecita mai, converrebbe poter provare 
che l'ingiuria ch'io ricevo da ailr’uomo non è una pena mandatami da 
Dio per altri miei falli. 

Amere' io che altri si vendicassero di tutti i torti da me ricevuti? 
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Pensiamo alla catena di guai che da ciò seguirebbero, e perderemo ogni 
volontà di vendetta. 

Non armate dell'ira vostra gli sciocchi: o non faranno quel che 
voi chiederete, o faranno il contrario. Ma i malvagi allora esultano più 
quando trovano uno scemo che si fàccia ministro delle loro vendette. 

Vendicarsi del forte avvilito, è viltà ed è pericolo. Pericolo talvol- 
ta più grave ch'ad assalirlo potente. 

Il potente si vendica più crudelmente delle piccole offese che del- 
le grandi. 

CAPO XIII. 

I. 

L’ AVARIZIA. 

Come nel corpo la più eletta parte de' cibi s'accoglie per volgersi 
in sangue, cosi in certi uomini il fiore delle potenze dell’ anima si muta 
in danaro. 

I pensieri dell'avaro sono pesanti e lividi come il metallo ch’egli 
ama ; gli altrui danni sono a lui necessarie 

L’ arte del togliere è più difficile che quella del dare ; e a tanti pia- 
ce più. 

L’uomo avvezzo a trovar l’utile proprio nell’altrui danno non 
può con tutta cura operare le utilità dei fratelli. 

Coloro stessi che con buon fine tendono a ricchezza, raro è che 
insieme con la ricchezza non acquistin la forza e la volontà di mal fare. 

Chi non gode la ricchezza, l'ha tutta nell’ abaco : dorme su un let- 
to di zeri 

L’uomo rioco è un amministratore de’ poveri. Ecco perchè sia più 
facile ch’entri un cammello per la cruna d’un ago che nn ricco nel re- . 
gno de’ cieli. 

Chi limita soverchio i proprii bisogni, gli accresce. 

Chi vuole augumeolarc, perde: in tanto eh’ e’ pensa a conservare, 
non bada ad accrescere. 

Gli avari vincono il vizio che li tormenta, più spesso per soddisfa- 
re a un altro vizio che per fare alto buono. 
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I più risparmiano per non saper come spendere. Insegnale i mo- 
di di fare il bene : e avrete inestimabilmente scemati i vizii umani. 

II secolo è avido più che avaro. 


II. 


IL DANARO. 

Quando gli uomini nel danaro trovarono un modo sicuro per sod- 
disfare tutti i lor desiderìi, ai mali che dapprima si commettevano per 
il conseguimento del fine, s’aggiuoser quelli che potevano condurre al 
conseguimento del mezzo. 

I più credooo che senza danaro nè anche la virtù si possa eserci- 
tare nel mondo. 

Havvi delle nazioni tanto ricche che posson pagare anche gli atti 
di virtù: intendo di quelli che diconsi premii di virtù; o piuttosto gastighi. 
Gli uomini virtuosi saranno simili a quel soldato di Lucullo: ibit eo quo 
vis qui zonam perdulit. 

Se il danaro non è il meglio modo d'acquistare la sapienza, non 
può esser nemmeno di propagarla. 

La moneta, siccome segno del prezzo di tutte le cose, totte ce le 
fa passare dinanzi rapidamente, e produce quella confusione negli ani- 
mi clic suo! produrre negli occhi la vista d’un corpo celerementc rotato. 

I doviziosi e i potenti, del vero bene dimentichi, e accarezzanti 
le superfluità della vita, cominciano dar prezzo ad oggetti che valore non 
hanno; ond’ avviene eh 1 essendo tutte le cose umane per naturai corso 
tendenti a equilibrio, smodatamente cresciuto il valor d’un oggetto, 
gli altri ben tosto nella medesima proporzione si sforzano di salire: ed 
ecco un moto quasi di convulsione non tanto nel commercio degli uo- 
mini quanto nello spirito loro; ecco uuovi bisogni creati, aperte nuove 
vie di miseria. 

Con persone avvezze a computare ogni cosa in danaro, non v’ac- 
costale se uon quando siate sicuro eh’ e’ non possano ridurre in danaro 
la pace vostra o la fama. 

La frode è l’ avvelenatrioe dell’umano intelletto. 

Non sono spergiuri quelli soltanto che giurano falso con le solen- 
ni parole che tutti sanno; ma quanti ne’ discorsi o nelle opere intro- 
mettono le cose religiose o le morali, e se oe servono alle lor cupidigie. 
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Quelli che trafficano sul proprio disonore sono men rei di quelli 
che sulle altrui necessità o debolezze. 

L’aritmetica è a molli grammatica e teologia. 

Se non si mette una sbarra all’avarizia, gli zeri inonderanno la terra. 

CAPO XIV. 

I. 

IL POVERO. 

A. chi scende una piaggia scoscesa, il pur vederla rammenta l’am- 
bascia del salire. Così l’infelice. La stessa felicità gli è memoria di dolore. 

L’uomo decaduto dal primo stato, pensi a questo da sè; non nc 
parli con altri; massime con coloro che ne l’hanno deposto. 

Questo è destino perpetuo degli infelici, che le loro virtù sieno o 
sconosciute o dissimulate o compresse o punite; i lor difetti aggravati 
dalla calunnia, ripetitrice instancabile delle proprie bassezze. 

Si pretelle nella sventura medesima trovar la colpa, radice della 
sventura; si vuol trasformare l’effetto in causa: e quella parte di sero 
ch’è in tale pregiudizio, dà pretesto alle più contradditorie accuse. 

Così giudicano delle intere nazioni le ambizioni non solo coetanee, 
ma, che è più doloroso, la storia stessa, pronta più che oon crede a piag- 
giare i felici. 

vietisi Queste parole che raccolgono la lezione d’interi vo- 
lumi di storia, son l’eterna divisa di tutti i nepoti, di tutti gl’imitatori 
di Brenno. 

Ihricco talvolta aggiunge alla corruzione la trivialità; il povero ten- 
de, con la corruzione, la trivialità più schifosa. 

L'abiettezza sta nel modo di chiedere, non nella necessità d’ot- 
tenere. 

Temono che, dato pane ai mendichi, sia tolta dal mondo Pelerno- 
sina. Ma l’elemosina del pensiero e del cuore? 

Il danaro del ricco serve sovente a umiliare il povero ed a cor- 
romperlo. 

Se il male altrui potess’ essere all’ anime oneste conforto del loro, 
la servitù de’ polenti eia villania ile’ letterati sarebbero conforto gran- 
de alla povertà e all* ignoranza. 
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Cercar d’avere men che si possa bisogno d’altrui, è carità ver- 
s' altrui ; è un far meno pesare sovr’ essi la nostra vita. 

La necessità di non aver sempre necessità del superfluo è la più 
provvida delle sventure. 

Prima di desiderare più di quello che s’ha, converrebbe pensare a 
trar più profitto che si possa da quello che già si possiede. 

Per me la natura ha fatto le sue maraviglie; per me l’arte le sue: 
no pel ricco, che n’ha le noie senza i piaceri. 

II. 

IL RICCO. 

L’oro è letame: gettato sul campo, feconda; giacente, ammorba : 
e il vizio vi si grufola dentro. 

Il terreno molle è fangoso; la felicità è lutulenta. 

Si pensi die morbidezza è affine a morbo. 

Non siamo epicurei per noi stessi; stoici contro d’altrui. 

Il lusso fa tributarli a sé gli elementi ed i climi per profanare con 
l’arte e impiccolir la natura. 

Doloroso a pensare come l’nomo renda inseparabili dal decoro e 
dalla felicità della vita propria le droghe del nuovo mondo. 

E egli più comune credere che il superfluo sia necessario, o il ne- 
cessario superfluo ? 

L’abondanza è prossima a povertà. 

Ditemi dove la virtù è più probabile, i pregiudizi! men crudeli, 
il senso naturale più sano, meno amari i disinganni, men gravi i perico- 
li,,;) tradimento a scoprirsi più facile; la virtù stessa meno fucata, meno 
spossata, più salda ? Nel ricco o nel povero ? 

Il ricco corrotto non vede sè stesso, perchè le vesti ornate lo co- 
prono ; non vede gli altri, che le tende di seta gliel tolgono. 

III . 

I FORTUNATI. 

Ognuno si crede che le grazie straordinarie del cielo e degli uomi- 
ni sieno serbate a lui: tanto l’uomo è cortese a sè stesso. 
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Al vedere uno sui trampoli, tutti lo guardano. L'uomo bada al- 
l'illusione anche quando conosca d’essere illuso. 

Gli uomini odiano nel fratello fin quasi la probabilità della sventura. 

La lieta fortuna tuttoché meritata, é sospetti. ai miseri: la miseria 
tuttoché immeritata, è sospetta ai fortunati: chi più lontano dal vero? 

Certi fortunati ispiran disprezzo; certi sfortunati diffidenza: qua- 
le infelicità più terribile? 

Il vento secca la mota più presto che il sole. La sventura meglio 
che la prosperità purifica l’uomo. 

Il grande talvolta si serve del piccolo come lo scrittor della penna; 
seni’ avergli obbligazione, e gettandolo via da sé quand’é inutile. 

Il Cielo vendica la sventura de’buoni eon la prosperità de’ malvagi. 

Il felice ha troppo tempo e modi di pensare a sé ; il misero ha bi- 
sogno, per sollievo, di spandere il proprio cuore in altrui. 

La prosperità aggrava in più guise il pericolo; coll’ attirare l’invi- 
dia e la cupidigia, coll’addormentare la fortezza e la previdenza, col- 
l' attaccare l’anima al bene che si possedè quasi a condizione necessaria 
di felicità. 

Spesso si guadagna più a perdere che a guadagnare. 

Diffidare della buona veotura insegna la natura stessa alle anime 
non corrotte e non fàtue. Il piacere ha quasi un contrapposto nella lon- 
tana idea del dolore. Onde Virgilio: Amores mettici dulces. 

Molti si credono ingranditi e non son che gonfiati. 

Il gglore è necessario a vivere: pur chi ne abusa, muore. Così d’o- 
gni bene. • 

IV. 

VANTAGGI DELLA SVENTURA. 

La sventura raccoglie e rinforza lo spirito ; la prosperità lo dissipa 
e 6 svaporare. 

Chi non fu mai sventurato, uon conosce sé stesso nè gli altri. 

* Non v’ è dolore che non risparmi un dolore. 

• La debolezza di cui molti si lagnano è talvolta la validissima delle 
difese. 

Antigone là bella e lacrimabile del verginale suo velo la canizie 
contaminata d’ Edippo. La sventura fa sacra, espiando, la colpa. 

Il salcio piangente si chiua, e in questo è la sua principale bellez- 
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za. E ben fu chiamalo piangente. 11 dolore rende I* uomo umile e ama- 
bile alimi. 

Le imperfezioni nostre ri son date a strumento di bene. Il sonno, 
I* infermità, il dolorala debolezza de' sensi, gli errori che vengon da <•■*- 
sa, »on tulle vie a meglio conoscere il vero dal paragone di quel che 
siamo con quello eh' esser potremmo. Il non essere sempre sicuri del 
vero e del bene ci invita a badar meglio, a riesaminare, a pregare ; ci fa 
più.lieli quando il bene, quando il vero è trovato; e tnen superbi. 

Le croci reggono noi più che noi le croci. 

Il dolore è varietà: ci toglie all* uniformità. all’unità ci condure. 

I malvagi, per trionfare del giusto, non gli dovrebbero invidiare 
altro bene che la sventura. 

La porta, il premio, il segnale della virtù è la sventura. 


V. 


Là SVENTURA ABUSATA. 

I mali tutti soo prenunziati all* uomo in tempo, e più volte; ma 
e* non vuole ascoltare, non osa cercare, non sa rammentare gli annunzii 
tristi : per questo il male gli giunge non aspettato. 

La sventura è sempre in ragion dell* orgoglio. 

Quando il dolore non è guardato come punizione, piuttosto che 
tome la causa, si cerca lottar cogli effetti. 

Taluni si credono grandi perchè si son messi in angustia. 

• Molti si fabbricano P infelicità come una casa, soprapponendo pie- 
tra a pietra, e stringendole con cemento : poi si lamentan d* Iddio. 

Saper la cagione delle sventure è sovente sventura più dolorosa. 

Oh se il tempo che si perde nel questionare sopra la sventura si 
spendesse nell’ evitarla e nel ripararla! 

Molti abusano della sventura per diventare peggiori. Se ciò noi» 
fosse non si lagnerebbero tanto amaramente. 

Noi eoo ri lamentiamo de* nostri inali, e non iscusiamo i difetti Mo- 
stri, che per aggravarli. . • 

Que* ripari dalle sventure che paiono più sicuri, le rendon più 
rade, ma lalur anco più irreparabili. 

Siccome è sovente imprudenza desiderare Paccrcscimcnto del bene, 
cosi talvolta è imprudenza desiderare che il dolore scemi. 
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Que'che paiono più sventurati, sono sovente innamorati della pro- 
pria sventura. 

La sventura in mano di molti è laccio da prendere ora i compas- 
sionevoli, ora i crudeli. », 

I più di quelli che professano la sventura, usano tanto la preghie- 
ra e il lamento, che non sai quando parlino per apprensione, quando 
per abito quasi meccanico, quando per vero dolore. Ma c’è modo di 
non essere nè crudeli nè canzonati. 

GAPO XV. 


I. 


IL BENEFIZIO VIRTUOSO. 


Più facile fare agli altri quel ch’uno vorrebbe fatto a sè, del non 
fare quel ch'uno non vorrebbe a sè fatto. Ove si tratti di bene, il più è 
sempre più facile e più dolce del meno. 

Volete ch’altri prenda parte ai vostri dolori? comunicate con essi 
i vostri piaceri. 

La vera discretezza sta nel ripetere 4 a noi medesimi il sommo, 
dagli altri il minimo. 

La mezza carità fa volentieri e con vanto le cose che non richieg- 
gono pazienza. Ma la pazienza è la prova della carità vera e intera. 

Non è umanità vera senz’umiltà. 

Se l'uomo credendosi immeritevole di partecipare ad opera buo- 
na, riconoscesse come benefizio del cielo il potere concessogli di far be- 
ue altrui- non sarebbero lauti gli ingrati. 

Molti fanno il bene non già di proposito, ma a proposito d’altra 
cosa j e non sono de’meu benefici. 

Non raccogliete i fruiti del benefizio co! bacchio ma con la mano. 

L’ingratitudine de’ beneficati non vi farcia pentito del benefizio; 
ma v' inseguì a farlo un’altra volta cou meno speranze e con più avve» 
dimento. 

Se dai- rètta agli uomini, non diranno mai che tu abbi fatto ab- 
bastanza. Ma questa loro ingiustizia giova a rammentarci i nostri doveri. 

Dubiti di due chi t’iia giovato? Quel che meno ti ripete: ho gio- 
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• vaio. Dubiti di due chi t’ha nociuto? Chi più ti ripete: non t'ho no- 
ciuto. 

• n. 

IL BENEFIZIO IGNOBILE. 

Molti fanno del bene ; anco i tristi : ma fare il bene è men fàcile 

assai. 

Molti credono indivisibile dalla beneficenza l’ umiliazione altrai. 

Dispreizare chi tu benefichi è il sommo della viltà ; è un rendere 
quasi legittima l’ingratitudine. 

Nel beneficare c’è un’affettata modestia più pesante della ostenta- 
zione stessa. , 

Le promesse costano poco; e pure anco di queste certi uomini si 
mostrano avari. Avarizia pietosa, che risparmia molte speranze ingan- 
natrici. 

Alcuni fanno del bene perchè non veggono come dire di no. 

Altri fanno il bene perch’altri non gli faccia del male. La costor 
beneficenza è paura. 

La venalità, l’avarizia, la torta opinione che gli uomini concepiro- 
no della magnificenza corrompe gli stessi benefizii, rendendo insepara- 
bile da quelli l' idea del danaro. 

Taluni beneficano per isperanza, per riguardo o motivo simile ; 
da costoro aspettatevi dei male ove manchi un di que’mediatori che vi 
conciliano il benefizio. 

Beneficare in danaro è sovente un opprimere, un irritare, un cor- 
rompere. 

L’uomo più si vanta delle beneficenze dov’ ebbe men parte la sua 
volontà. 

Molti rammentano i benefizii fatti, ma non dicono il modo come 
gli han fatti ; le intenzioni, le parole, gli atti : non dicono il male mag- 
giore ch’hanno recato a tanti altri. 

* V’ è certe mazze che a portarle, stracciano più che non reggano. 

Nell’ospitalità entran due cose; cordialità e vanità. Non tutta la 
gente ospitale è aff.-ttuosa. 
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LA GRATITUDINE. 

La riconoscenza componevi di due gradi di gioia, uno d’amore, 
due di desiderio di rendere il bene fatto. 

Il benefattore si libera da un dovere j il beneficato contrae de’ 
doveri. Ecco perchè il benefizio è mcn difficile della gratitudine. 

Gli uomini nell’alto che godono un bene, sovente s’ingegnano di 
negare il merito di colui cui lo debbono. 

La gratitudine è virtù più de’ miseri che dei fortunati. * 

Come volete che gli uomini sien grati a un vostro benefizio se quel 
che voi date spontanei, i più di loro son tali che ve lo strapperebbero 
con forza o con frode? 

L’uomo che vi deve qualcosa è più irritabile d’un nemico; per- 
chè si sente minore di voi. 

Fate a’ beneficati un torto o vero o apparente che sia : vedrete 
quanto pochi di loro serberanno memoria del benefizio. 

Quando l’uomo v’offre una cosa, delle cinque le tre conchiudete 
ch’egli non ne ha di bisogno. Non siategliene però men grato. 

Siate grati anco alle offerte non disinteressate ; altrimenti poche • 
occasioni avrete d’esercitare la gratitudine. 

Siate riconoscenti a chi vi serve, riconoscenti di cuore: e chi vi 
serve, sarà grato a voi. 

Taluni sono sconoscenti senza saperlo, perchè del benefizio han 
concepita un’idea men aita di quella che gira pel capo al benefattore. 

Il benefattore è più sovaite crudele o mal accorto, che il benefica- 
to non sia sconoscente. 

La misura della gratitudine al mondo è sempre tanta quant’è il 
benefizio: se in un beneficato scarseggia, in altri soprabbonda. 


Studi* filouffici, Voi. lì. 
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i. 

L’ URBANITÀ. 


lì urbanità piace perchè ci rende soffribili i vizia e le virtù. 

Gii uomini potrebbero essere felici se sapessero barattare. Ma vo- 
gliono in quella vece spendere la moneta dell’ etichetta : e falliscono e 
Tarmo fallire. 

L’etichetta è nel commercio del mondo una moneta che rappre- 
senta tutti i valori, e non ne ha sovente nessuno. 

Plebe che imita l’urbanità de' ricchi è di tutte vilissima. 

Siccome io bella stampa si legge più volentieri, cosi valentuomo 
di maniere ornate più garba. 

Chi nel mondo vuol parere quel eh’ è, non meno c non più, vien 
tacciato insieme di bassezza e d’orgoglio. 

L’opinione è il più amato de' tiranni 

Il merito degli uomini in società si giudica non tanto dall' utile 
quanto dal piacere che il loro commercio ci porge. 

Nel mondo gli aridi sono i meno seccanti. 

Gli uomiai di mondo sono canzonatori canzonatali. 

II. 

LA VITA DEL MONDO. 

Certa società che si chiama coita, è composta di mezzi sciocchi, di 
mezzi ingegnosi, di mezzi cattivi. 

Si ride di chi non sa essere cattivo con franchezza o con for- 
tuna. 

Molti si credono uomini di mondo perchè ’l mondo li soffre. 

Se vedete un più potente di voi compiacersi nelle vostre facezie, 
pensate ch’egli ride di tutt’ altro che del vostro ingegno. 

Più noioso un dotto fra somari che un somaro fra dotti. 

La freddezza dall’uomo d’ingegno mostrata nella società, non sem- 
pre è timidità, può essere indifferenza. 
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Lasciate le sentenze generali ai libri, c non le portate tra gli uo- 
mini. 

La loquacità è vana, la taciturnità sovente orgogliosa. 

Dire in modo chiaro le cose spiacevoli, e nulla d’ inutilmente spia- 
cevole ; è difficile alquanto. 

Più cose in società convien disimparare che imparare : ed è più 
difficile il primo. 


III. 

LA SOLITUDINE E LA FREQUENZA. 

Anima fresca in mondo appassito è come mirto tra piante sfronda- 
te nel verno. 

Ànima gentile mal collocata nel mondo è rosaio che sporge sopra 
un chiassuolo. 

Certe anime si struggono tra gli uomini come una zolla di zuc- 
chero in bocca di vecchia sdentata. 

Que’ leggeri urti che all’ amor proprio dell’ uomo non può non 
dare a quando a quando la più esercitata gentilezza, quegli urti che l’uo- 
rao di mondo dissimula per non mostrare il suo Iato debole, e sa ven- 
dicarsene senza eccedere nè toccare sul vivo, quegli urti il buon lette- 
rato li prende a petto, s’ arriccia tutto per ribatterli, vuol ricattarsi d’u- 
na puntura con una ferita ; e oltre a quel di ragazzo si acquista il titolo 
di maligno. Male dà egli a conoscere sè medesimo: e peggio s'avvezza 
a conoscere altrui. 

Le consolazioni dei dispreizati dal mondo sono recondite come b 
vita loro 5 e però men turbate. 

Siccome pianta abbandonata ne’ monti talvolta «'abbarbica profon- 
da, così Tuomo negletto, se forte, mette frulli ammirabili di virtù e di 
sapienza. 

L’uomo solingo è coni’ altiero piantato sul pendio del poggio, che 
par voglia cadere, ma le radici ha confitte come nel piano, e scende cou 
esse libero e sale; e dà luogo al sentiero tortuoso che s’ apre tra lui e 
gli alberi soprastanti, e il sentiero ombreggia di lieta frescura; e sotto i 
suoi rami Perite non tocche crescono più rigogliose. 

M’ esiglia chi mi toglie agio di vegliare sopra me stesso. 
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La società meglio si gode e si conosce a guardarla dall’allo che a 
starci io mezzo. 

La nave corre sulle acque senza riceverle in se 5 che riceverle e 
perire è tutt’uno. Così vive il savio nel mondo. 

Riguardando il sole per un abbaino, non s’ apprende mai a soste- 
nere la luce del pieno meriggio. La solitudine è il porto, no’l nido del- 
l’esperienza. 

L’uomo cerca talvolta la solitudine più per fuggire che per trovar 
sè medesimo. La vista di certi oggetti sociali lo farebbero rientrare trop- 
po amaramente in sè stesso. 

Folle chi per essere un istante abbagliato dai raggi del sole chiu- 
desse gli occhi in perpetuo dicendo: abbastanza vidi. Folle chi per aver 
ricevuto noia o dolore dal sociale commercio, l’ abbandona disperata- 
mente. 

IV. 

DEL POSTO CHE L’UOMO TIENE NEL MONDO. 

L’uomo non falla quasi mai vocazione. Cattivo poeta sarebbe pes- 
simo ciabattino. 

La professione dell’ uomo dice l’animo suo talvolta per la ragion 
de’ contrarii. 

Yi sentite da molto ? Non mutate condizione, e parrete dappiù. 

DifHdate di chiunque aspira a bene che non gli è necessario. 

Più grande è l’ oggetto, c in più largo spazio sente i proprii con- 
fini. La più alta dignità è più soggetta della men alta. 

Voler farsi centro, mentre che siam tutti nati per volgerci attorno 
a un centro: ecco il male. Applicare a sè il sistema tolemairo. 

C’è più imbecilli tra’ dotti che tra gl’ ignoranti: più villanie si 
commettono in città che in campagna : più barbarismi si dicono nell’ ac- 
cademia che nel mercato: più atti di barbarie si funno in gente incivili- 
ta che in barbara. 

Molli per risarcire l’onore puniscono il proprio disouore. 

Uomo da nulla sovente, pur per trovarsi testimone o strumento a 
un tumulto, si crede qualcuno. 

Nobile ch’ami i popolani, ha fama e gloria a buon patto. 
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Patrocinio sovente è latrocinio. 

I più degli uomini sono come le piante, non ridotti a coltura e a 
bellezza se non per servire ai fini altrui. 

Nella vita gli uomini navigano a diversi porti; il vento che giova 
a me, nuoce ad altri. Non per questo dobbiamo urtarci, e far naufragare 
chi non ha colpa se il vento non ci è favorevole. 

I men utili spesso pretendono d’ essere più rispettati. 

V. 

DEI MEZZI E DEL FINE. 

Determinare chiaramente a se stesso quel eh’ uno vuole, è la pri- 
ma condizione, e delle men facili, di buon successo. 

Nulla più noioso dell’andarsenc senza saper dove, e nulla più co- 
mune tra gli uomini. Quindi la noia regina del mondo. 

Lunga cura posta a buon fine non può non essere fruttuosa. 

L'altezza del fine ispira non solo chi sei propone ma e chi gli con- 
trasta. 

Uno scopo principale, molti accessorii ; ecco le condizioni de’ gran- 
di successi. 

Chi può, prima o dopo, manifestare e gli atti proprìi e le inten- 
zioni che lo guidò, quegli è probo. 

Le cose delle quali non avete esperienza, ancorché vi paiano faci- 
li, non le tentate se non per fine di vera utilità, inai per gioco. 

Tutti i mezzi umani soo piccoli; ma tutti insieme possono essere 
nobilitati dal fine. 

Gli uomini più sovente sbagliano nel fine che ne’ mezzi. 

Se gli uomini prevedessero l’esito delle cose, non congratulereb- 
bero a sé quasi mai se non delle sventure. 

Se i mezzi complicati, giudicate che misero il fine o reo. 

Siate tenace del fine, ma non de’ mezzi. Sarete docile così, ma non 
fragile. 

Badare a ogni cosa, rovina le ornane faccende. 

Gli uomini s’appigliano talvolta al partito migliore, perchè 1 peg- 
giore è occupato. 

Prima di prendere una deliberazione, pensate ai mali che ne con- 
seguono più che a’ beni. 
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E nel mondo corporeo e nel morale la risolutezza è gran parte 
«Iella forza. 

Non abbandonate mai quello intorno a che avete lungamente ope- 
rato. Purché non reo, qualch 1 olile ne potrete trai* sempre. 

Molti si credono aver finito delle cose la fine; e finiscono appena 
il principio. 

Gli uomini spesso cominciano di là dove andrebbe finito; onde 
Dio li punisce con farli finire là dove potevano aver cominciato. 

CAPO XVII. 

I. 

DEL DIRE IL VERO. 

La bugia, per da nulla che appaia, è una macchia che bisogna 
espiarla. 

C’è degli uomini a’ quali la menzogna pare più necessaria, più no- 
bile, più ingegnosa della verità. 

Certi uomini* quando si tratta di nuocere, crcdon subito alla bugia : 
quando di giovare, nemmeno la verità. 

Chi mentisce, forse non lo fora per tradire; ma uomo tale è capa- 
ce di qualsisia tradimento. 

Onestà non può essere senza sincerità. Ma dond'è die nel mondo 
tanti sono gli onesti, e sì pochi i sinceri? 

• Più bugie diconsi in conversazione scelta d’ un’ ora, che in un dì 
di mercato. 

Difficile distinguere timidità da doppiezza. Alcune fandullc son 
più doppie che le maritate, perchè più timide. 

Chi non sa dire la verità, o non è degno, la dice più difficile a cre- 
dere della menzogna. 

Per non dare una mentita, badate di non mentire al sentimento 
vostro. 

Taluni sono bugiardi e impostori senza saperlo. 

Noo dire tutto quel ch’uno sente è spesso generosa virtù. Ma cosi 
qui come altrove, il merito si misura dal fine. 

Non sempre si deve parlare tutto quel che si pensa, ma sempre 
come si pensa. 
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Non è necessario sempre dire tolta la verità ; necessario è sempre 
trovarsi disposto a dirla. 

Tacere il vero senza viltà è più difficile talvolta che dirlo. 

II. 

DEL LUSINGARE. 

Non crediate alle cerimonie nè de’ buoni nè de' cattivi: questi le 
fanno per insidia o per ischerno, quelli per atto di virtù, per compas- 
sione o per debolezza. 

L’ indulgenza è talvolta una specie d’adulazione forse più dis- 
prezzata. 

Ogni attrito è principio di lacerazione o di consumamento : ogni 
carezza è attrito. 

Chi tutti soffre, nessuno stima. 

Cortesia senza benevolenza sincera, è uno scherno. 

Chi troppo bada a sè, non può badare all'opinione nè all’umore 
di chi lo circonda; e per troppo lusingare gli uni, risica d’offendere gli 
altri. 

Gli uomini che meno lusingano e men vanno a genio, nelle ne- 
cessità sono più docilmente ascoltati. Questo che Cicerone dice del po- 
polo, è vero di quasi tutti. 

Que’ segni di predilezione o di stima che nella società si danno e 
ricevonsi con la medesima disinvoltura appunto perchè non se ne ap- 
prezza il valore; que' segni l’inesperto degli usi, li piglia per buona 
moneta, e si trova imbrogliato a ricambiarli di cuore. 

Nulla più stomachevole delle carezze d’uomo maligno; e nulla più 
comune nel mondo. 

Non è cosa più vile d'un vecchio che adula le passioni de' gio- 
vani 

Al veder uno che vi si accosta, nè crediate alla prima, nè'so- 
spettate di lui E’ può essere un nemico vile, un invidioso impotente, 
può essere uno che per debolezza vi segue e vi tradirà per debolez- 
za ; può altresì essere un cercatore de’ proprii piaceri, un annoiato che 
va a voi come il bambolo ad un balocco, e il briaco a un bicchiere di 
vino. 
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Gli uomini che fin dal primo v’ offrono lutto quel che bramate ; 
temeteli 

Alle promesse fatte nel pericolo non va creduto. 

Molti che si vergognerebbero della menzogna nel chiedere, men- 
tiscono nel promettere. E anche questa « viltà. 

ni. 

DEL LODARE. 

L'amore è più facilmente simulabile della stima, non dico il rispet- 
to: dico la stima vera. 

Le lodi interessate fanno più male al lodatore che bene; quand’an- 
co il lodato non se n'accorga sull'atto. Soverchio lodare altrui è biasi- 
mare se stesso. 

* Le lodi talvolta paiono al lodato più ironiche che al lodatore. 

Lode data a’ presenti in tono di maraviglia, è perfida o sciocca. 

Chi ti loda e li tace i I vero, li sprezza. 

Temi più la lode che il biasimo. Chi biasima, ha sempre qualche 
ragione; chi loda, può non n’avere veruna. E, l’avesse, non apparter- 
rebbe al lodato decidere. 

Chi sente prurito d’ esser lodato, ha gran voglia d’essere burlato 
davvero. 

Gli uomini amano esser lodati in quello ch’è il minore lor pregio. 
Onde i vili adulano i difetti, e piacciono. 

Le lodi date alle qualità più estrinseche son quasi sempre uu’ in- 
sidia. 

* L’adulatore del più forte non sa non essere insultatore del debo- 
le. Nella viltà è sempre atidacia, nell’ audacia viltà. 

L’adulatore, chiudendo perfidia e viltà sotto maschera di stoltezza, 
si fa a tre doppi spregevole. 

* Molti seguaci ed amici e lodatori son come gli epiteti, che invece 
d’accrescere, scemano forza al sostantivo, se sostantivo è. 

Chi ama, non loda; venero, non accarezza: teme fare o dir troppo 
o troppo poco. 

Le lodi date ad indegni, sono accuse iovolontarie, perchè nel mo- 
do dell’ esprimerle è sempre il falso. 
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Lodare uomo indegno non è maggior fallo ma più pericoloso del 
vituperare uomo degno. 

Certi rimproveri accarezzano, certi biasimi adulano. 

Molti con la parola palpano, col pensiero feriscono. 

Certuni ti lodano per consolarti d’un dolore ch'eglino stessi t'a- 
vranno o preparato o permesso. 

IV. 


DEL CONSIGLIARE. 

Molti consiglieri e aiutatori e amici e nemici somigliano a qne' ra- 
gazzi che si baloccano in mezzo alla strada, e cacciandovisi tra’ piedi vi 
trattengono quand'avete più fretta. 

Tal eh’ affetta senno senile, è decrepito. 

I consigli che si danno al vizio punito, è difficile non somiglio trop- 
po a’ rimproveri. 

L'incitamento senza l'esempio talvolta fa gl' incitati ricalcitrare. 

Al più de'consigliatori il non essere ascoltati duol più del non es- 
sere uditi. 

Molti desiderano ch'altri abbia male, pur perchè il loro vaticinio 
s'avveri, o perch’altri del non avere ascoltato il loro consiglio abbia pe- 
na. Quell’amor proprio che prima li mosse a suggerire il bene, gl' inci- 
ta a volere il male. 

Chi si mette a consigliare o a riprendere quando dovrebbe soc- 
correre, è sciocco ancor più che crudele. 

• Date il consiglio a tempo, e ne darete pochi. 

Non mettete il piede in casa altrui se non quando l'utilità che sie- 
te per recarvi sia evidentemente più grande di quella che volete ri- 
trarne. 

Que’che danno troppi avvisi al prossimo, quando ne ricevon uno 
per sè, escono quasi del mondo. 

Chi vuol disingannare è stimato il pessimo degli ingannatori. 

II consiglio dell’uomo retto è preghiera, perchè l’altrui bene è an- 
ch' il suo. 
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I. 


I FUBBL 

Il titolo di doppio è in società men terribile che quel di semplice. 

La necessità imnginata d’essere furbo è ad uomo non pravo la 
massima delle angosce. 

Non è furbo chi s’avvede del bene o del male altrui; furbo è chi 
tace il bene o il male quando dovrebbe parlarlo, o dice e fa j>arere l’op- 
posto. 

Il furbo non è che un vile perseverante. 

L’anima dell’astuto è come la serpe; liscia, lucida, lubrica, fredda. 

Gli accorti credono tanto all’altrui dabbenaggine che non si sa- 
prebbe dire da qual banda la dabbenaggine sia maggiore. 

Molti si tengono più avveduti di voi perchè voi non degnate far 
mostra d’ avvedervi de’ loro miseri avvedimenti. 

Si vince con la semplicità la doppiezza. 

La doppiezza è da ultimo semplicità, scempiezza, scempiaggine, se- 
condo che meno o piu rea. 

Par sovente malizia e senno quel ch’è dabbenaggine od imprudenza. 

Duplicità scempiata: ecco la colpa e la scusa della gente del mondo. 

L’astuzia è cosa volgare; l’accorgimento assennato ed onesto è più 
raro del senno e dell’onestà. 

Non v’ è cosa che faccia cadere in tante contraddizioni quanto il 
voler sempre mostrare sagacità. • 

La doppiezza vi può salvare una volta; infamare, più d’una. 

L’astuzia dell’uomo di mondo è un* astuzia sistematica, cioè la più 
semplice di tutte le astuzie. 

I furbi credono poter tenersi in altezza con le medesime arti per 
cui son soliti. E per questo rovinano. 

L’uomo nutrito d’arte si crea per così dire un basso orizzonte di 
piccole astuzie; e più là, nulla vede. I suoi modi sono a un dipresso i 
medesimi sempre. L’uomo ignudo d’ogni arte, posto al cimento, ha ac- 
corgimenti. per cosi dire, pindarici. 

Chi vede solo un lato dell’essere, e chi tutti i lati, è leale; chi al- 
cuni, doppio. 


Digitized by Google 



5 9 

L'uomo semplice tien l’occhio all' uno; il corrodo al molteplice; il 
provetto nel bene dal molteplice trae nuove norme di più forte unità; 
il consumalo nel male ondeggia tra la molùplicitù e l'unità. 

IL 

I BIRBANTI. 

A taluni la coscienza, sempre tenuta nel fodero, arrugginisce. 

Gli uomini grandemente buoni o profondamente tristi non par- 
lano mai della tristizia altrui; quelli per indulgenza, questi per mo- 
destia. 

Il tristo che non sa quei che si fare di male, che si balocca ed a- 
spetta; è gentilissimo. 

I la v vi un' ipocrisia che £i parere gli uomini più corrotti, più ma- 
ligni, più vili che non siano nell'anima; che aguzza l’ingegno e la lin- 
gua al male, che tormenta sé stessa per parer disprezzabile, else vuol 
trarre l’onor suo dall’infamia. 

Se potessimo penetrare nell’ intimo di certe anime, interrogare i 
luoghi testimoni di memorabili avvenimenti, se levarci da terra eeontem- 
plare dall'alto la ruota corrente deli’ umane vicende, morremmo d'an- 
goscia. 

* Spesso i più rei sono quelli che più parlano di diritto. 

Non è cosa più instabile del malvagio e nell'amore e nell’odio. 

La mercatura, dice Cicerone, se frutta poco, è vile; se di molto, 
onorata. Il simile taluni dicono della furfanteria. 

Quando vedete che il malvagio è infelice io quella parte dell’ es- 
ser suo che più era nocente, allora potete sperarlo mutalo. 

• Non dell' esser colpevoli arrossiscono taluni, ma dell’essere gratui- 
tamente colpevoli. 

Taluni emendano le buone azioni con più zelo che non altri le ree. 

I malvagi sovente pagano il Co delle colpe loro col diventar pro- 
gettisti. 
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IU. 

DEL GIUDICARE I BIRBANTI. 

Molti si credono conoscere gli nomini quando conoscono le lor 
colpe. E le cause? Che spesso vuol dire le scuse. 

I più cattivi non son sempre quelli che fan piu rumore. 

Più reo chi consiglia dicchi fa : e sovente il silenzio, l’esempio con- 
sigliano. 

Temete d’uomo che sempre vi dice: io sono un uomo onesto; io 
la penso così, e non potrei altrimenti : io sono immutabile. 

La malvagità degli uomini giova in quanto ci fa esperti a cono- 
scerla in altri, e a discernerne i germi in noi stessi. 

Certi uomini, certe donne, c certe cose, non se ne può dire nè be- 
ne nè male senza perderci. 

V*è de’ tristi de’ quali non bisogna nemmeno parlare; ve n’è di 
cui non si parla mai abbastanza. 

Giova talvolta rispondere ai malvagi per meglio convincerli. 

Fate conoscere i tristi ambigui, toglieteli dalle tenebre: essi ne go- 
deranno, e si manifesteranno da sè. 

Nel giudicare altrui, pensar sempre esserci qualcosa più spregevo- 
le di quello che noi crediamo spregevolissimo: e così compatire ogni 
male; ma senza volerlo giustificare. 

• 

IV. 

DEI BIRBANTI IN SOCIETÀ. 

Chi troppo facilmente acconsente a’ patti che voi gli (ale, è più ^at- 
tivo che semplice. 

Non credere all'altrui falsità; questa nel commercio de’ buoni co' 
tristi è l’arte più di tutte penosa. 

Non è da pretendere che uomo cattivo o stolto con tutti, sia con 
voi savio e buono. 

Non vi fidate alla discordia de’ tristi: si ricongiungeranno per 
nuocervi. 

II più comodo alleato de’ tristi è la piangolosa inerzia de’ buoni. 


Digitized by Google 



6i 

Ouanc]' hai avuta la disgrazia di far lega con un tristo, la meglio per 
liberarsene, gli è non pensare a’ servigi che tu gli hai fatti. 

Molti dc’vizii in certe società son poniti come il furto in Isparta. 

Difficile che i buoni in compagnia de* malvagi non imma! vagiscano, 
e che si fàcrian migliori in compagnia de’ buoni i malvagi. Ma necessario. 

A una fonte pura s’abbeverano e agnelli e lupi: ma i lupi non la 
corrompono col bere di quella. 

I tristi che appartengono a una dottrina, nulla provano contro la 
bontà intrinseca sua. 


y. 

SEMPLICITÀ DE' BIRBANTI. 

Dirittura di mente non è mai senza rettitudine d’animo. Il tristo 
ha sempre o dell’imbecille o del matto. 

L'uomo che si vanta di non faro il male è un cattivo ipocrita o un 
malvagio sciocco. 

I frodolenti che si vantano de’ piccoli loro trionfi sono i più stoli- 
di de’ bricconi. 

Noi dovremmo ringraziare i bricconi delle scappate che fanno. 
E’ si svelano. 

Col cercare o coll’imagioare compagni crede il reo alleviare o la 
colpa o la pena: e le aggrava. 

II malvagio è più credulo alla malvagità degli uomini che il buono 
alla bontà. 

Chi cerca al mal fare uno strumento in altrui, s’aguzza sovente il 
ferro che lo trafigga. 

Non crediate che chi serve alle vostre ingiustizie lo faccia per pu- 
ro amore dei maligni e del male. 

Degli strumenti ch’adopera il malvagio per premiare gli altrui mis- 
fatti, si serve la giustizia infallibile per punire i suoi. 

Il malvagio pensa talvolta piuttosto al trionfo e a’ trofei che alla 
preda, e così dà tempo alla pena che lo raggiunga. 

Se i tristi non fossero tanto semplici da pigliarsela con più tristi di 
loro, i buoni non avrebbero scampo. 

Il reo si lusinga nella indefinita lontananza della [iena : e appunto 
ciò gliel accelera, gliel aggrava. 
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VI. 


DEL NON CALUNNIANE I BIRBANTI 

L’uomo in società è quasi sempre creduto o migliore o peggiore 
ilei vero. 

Gli uomini sono pervertiti ben più che perversi. 

Azione buona che venga da uomo corrotto o da principio falso ; 
azione cattiva che venga da uomo buono o da principio almeno in par- 
te vero, son difficilissime a giudicare. Dio solo è scrutatore di tali 
secreti. 

Molti credono cosa lecita e santa calunniare i cattivi. 

Molti rei sono innocui; qualche innocente là, senza saperselo, del 
mal grande. 

I sordi con persone nuove aguzzano l' udito e ci sentono meglio : 
i viziosi con persone nuove ambiscono talvolta mostrarsi migliori ; e sono. 

I tristi vorrebbero essere amati da’ buoni, e per questo sovente ve- 
stono le apparenze della virtù. Vorrebbero essere amati, e non amano. 
Si sentono dunque indegni d'amore; e di questo premio ambito dispe- 
rano; e però odiano i buoni da’ quali pur vorrebbero essere amati. L’o- 
dio loro è amore impotente. 

L’uomo più reo, nel punire i rei, ne reca a ragione la loro ròta : 
tanta forza ha la virtù nella conservazione di società buona o trista. 

Ci de’ momenti che la virtù è invocala dagli stessi malvagi: allo- 
ra gli è il punto di fare del bene davvero. 

CAPO XIX. 

L 

L’ANIMO. 

Non è fedi cosa darsi a conoscere a tempo. 

Studii l’ uomo sé stesso in quanto somiglia agli altri uomini non in 
quanto ne differisce. 

Non sempre si giudican gli uomini «dia propria esperienza, ma 
troppo sovente coll’imaginaziooe. 

Nelle cose morali, ad argomentare dall’analogia, spesso s'erra. 
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* Il carattere dogli uomini in società è carattere calligrafico; elegan- 
te ma fàcile ad essere falsificato. 

Per conoscere gli uomini con vico coglierli in que’ frangenti a’ quali 
l'anima loro non si sentiva preparata. 

Difficile antivenire le intenzioni altrui senza far arrossire. 

Uno può essere buono nella linea delle cose ordinarie: ma si can- 
gino le sue circostanze; s’obblighi a fare quel che non fece, ad omettere 
quel che faceva; s’egli in queste vicende conserva il proprio caratte- 
re fermo, ecco l’uomo. 

E gli alti animi e i bassi, hann’alti e bassi pensieri: se non che 
ai bassi animi i bassi pensieri vengono primi. 

• "Volete voi conoscere le intenzioni d’un uomo? Badate s’ c’pensa 
a unire gli altri uomini o a disunire. 

Per discernere i veri buoni, metteteli insieme. Se non s’accorda- 
no, la virtù loro è apparenza. 

Due uomini soli non si possono conoscere l’un Patirò: ci vuole un 
terzo per farli conoscer bene. 


II. 

LE APPARENZE 

Nel medesimo corpo avete forma, odore, colore, e altre tali quali- 
tà, che non sono esso corpo. Così la virtù. 1 segni di lei non sono lei 
stessa. 

Certe citazioni e certe opere pie, fanno parere gli uomini dotti e 
buoni a buon mercato. 

Nell’anima umana son suoli, come nella terra, vulcanici, nettunio; 
commisti, distinti. 

Domo valentissimo in certa condizione di cose, in altre è peggio 
che debole: pare tristo. 

Spesso gli uomini sono assaliti nel lato contrario al lor lato debo- 
le: e questa specie d’assalto giova a mantenerli ne’lor pregiudizi!, • ad 
ingannare la moltitudine intorno al merito loro. 

fiotto alla leggerezza, all' imbecillità, all'ignoranza, si trova talvolta 
un fondo di malizia o di senno o di dolore, che fà tremare di riverenza 
e di paura. 

L’uomo stimato per le qualità sue nocevoli può essere buono; ma 
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allora egli è tanto più sventurato perchè diventa strumento deir odio 
altrui. 

Le persone anfibie che bazzicano in luoghi e con uomini d' oppo- 
sta natura, fanno e soffrono il male rassegnatamente. 

L'uomo che vi par dubbio, se di questo suo stato dubbio non 
approfitta nè ad utile nè a vanità, e se ci dura, non diffidate di lai. 

Bastasi vizio talvolta un'apparenza di virtù per essere stimato, 
basta alla virtù una dramma di vizio per essere disprezzata. 

Nel più degli uomini son più le buone qualità eh' e' non vogliono 
avere e non sanno, di quelle che e’ vogliono e sanno. 

L'uomo s'inganna più a giudicar male dell’uomo che bene. 

III. 

LE PAROLE. 

Siccome non si può dalla voce giudicare il viso della persona, così 
dalle parole i fatti. 

Una parola può compendiare una vita. 

• Ascoltate un uomo parlarvi tre volte a tre settimane d’intervallo; 
raffrontate, e potrete conoscerlo in parte. 

Le persone che molto vi parlano dell' ingenuità, del candore altrui, 
non sono ingenue nè candide. 

• Chi sa tacere è più pericoloso di chi sa parlare. 

• Chi dopo detta una parob efficace, la vuol commentare, si mostra 
indegno di dirla. 

Loquacità continova significa più sciocchezza cattiva che scioc- 
chezza imbecille. 

Molti uomini e donne sono quali dicono di non essere. 

L'uomo arrossisce di parere dammeno di quello ch'egli è: onde 
parlando di molto, e non potendo operar come parla, piuttosto tralascia 
d' operare. 

• Molti uomini sono un’esclamazione o un'ironia bipede e implume. 

Non giudicate l'uomo da sole le parole, nè da sole le opere. 

Se volete accordarvi, operate; se disunirvi, parlate. 
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I. 

INDIZI! ESTERNI DELL’ANIMO. — STRUTTURA. 


Un cenno può esprimere una vita, mutare una vita. 

L’ uomo dou può leggere se non nella fronte e nel cuore e nelle 
parole altrui la spiegazione di sè. 

Cè degli uomini che risvegliano per prima l'idea d'una cosa. 

Cercare come la medesima fìsonomia varii da maschio a femmina. 

Il maggior numero de’ grandi uomini, è tra que’di mezzana statu- 
ra. I grandi uomini e piccoli patiscono piccolezze di molte. Ma tra i 
piccoli e i lunghi, meglio quelli 

Tra’ grassi scegliete i racn bassi di statura, come i più schietti. 

Persona piccola, voce grossa : uomo schietto. 

* 

II. 

SPALLE, MANI, PIEDI. 

Grosso Delle spalle, grossolano nell’anima, anche se buono. 

Collo corto e grosso, affetto poco. 

Ingegno de’ gobbi, angoloso e falso. 

Fra gli sciancati i più, nou buoni. 

Nel modo di tenere te mani e le braccia si mostra f anima. 

Pugua serrate, mani lente, o conserte io modo non naturale : anima 
o pensiero disavvenente. 

Ripetizione frequente del medesimo alto, o stupidezza o mania. 

I movimenti del corpo se non sieno inconvenienti, hanno io sè 
tutta la ragione di sè. 

Dal passo più che dal portamento di persona veduta alle spalle 
si può giudicare l’età. 

Et tota inccssu patuit dea. Divino. Il camminare ilice più della fì- 
sonomia; se non che nelle donne e questa e quello son testimoni infedeli. 

Tra i non sinceri son più ch’hanno il piè piccino che grosso. 

Studi! afilosofici , Voi, U. 5 
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III. 


CAPO, CAPELLI, FRONTE. 

Movere lezioso del capo e sorridere : gente pretensionosa e piccosa. 

Ondeggiare del capo in donna, segno di finzione o di stoltizia o di 
bramosia. 

Donna o fanciulla a capo alto, pericolosa, non perchè cattiva ma 
perchè se non vanB, scapata, e difficile al pentimento. 

Donna ch’alza troppo o troppo abbassa il viso, temerla. 

Viso supino, se non ingentilito dall’ affetto, è sensualissimo. 

Capo languidamente chino: donna affettuosa, e che sa tacere e le 
gioie c i guai dell’ affetto. 

Capo chino, e labbroni : caponaggine. 

I pizzi invece di farli convergere, fitteli scendere giù dritti verso la 
gola, avrete faccia diversa. 

Capigliera lunga ad arte ; uomo più vano che molle. 

Capelli biondicci, amori lessi: più imbrunano, e più l’amore si fa 

serio. 

Nella fronte è l’ingegno, l’anima, l'amore, le più spirituali doti del* 
la bellezza. 

Fronte sformatamente grande a proporzione del viso; ingegno non 
ampio nè profondo. 

Fronte non piana, anima non serena. 

Fronte bernoccoluta; anime dure al bello. 

Grinze per la froote traverse, poco pensiero. 

Fronte corrugata fuor di ragione, segno di pensieri o non buoni o 
non dominali. 

Donna accipigliata, più amabile che se arridente. 


IV. 


OCCHI. 

Occhi piccoli e luccicanti in viso piccolo ; uomo pettegolo. 

Solchi diagonali sotto gli occhi, leggiadri ; trasversali, spiacevoli, 
indizio di vizii più che di passioni. 

Viso grasso, occhi in fuori; bontà più che ingegno. 
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Viso feroce, occhi mansueti ; fidatevi. 

Occhi Gerì, sorrìso piacevole; diffidate. 

Occhi incavati e vivi, con pallore; viso potente. 

Occhi chini, e d’improvviso levati; possenti 

L'abbassare degli occhi è sempre eloquente in donna anche perduta. 

Occhi bassi in parlando, dicono o finzione od orgoglio. 

Derisore che osserva a occhi bassi, uomo vile. 

Con chi abbassa il capo e alza gli occhi per guardarvi fiso, guar- 
date a quel che vi dite. 

Chi {urlandoti, leva gli occhi iu alto senza guardarti mai, uomo 
falso, o agitato. 

Secondo la differenza degli occhi, il medesimo sentimento dice lut- 
t’ altro. 

Uomo e donna che si somiglian negli occhi, s’ antan eglino più? 
Qual somiglianza coqtorea fà più tenace l’amore? 


V. 


LINEAMENTI. 

Faccia raccolta, Ih ridere; allungata, fa pietà. 

Guance rilevate, spengono il fuoco c abbuiano il linguaggio degli 
occhi. 

Faccia d’uomo ritoodctta, rosata e rugiadosa ; ingegno ritondetto, 
rosato c rugiadoso. 

Viso gentile, corpo sottile, come lo stelo d' un Gore ; donna fra- 
gile e buona. 

Viso bianco, bocca larghetta, gote pienotte; buona donna. 

I visi regolari esprimono più de' visi bizzarri. 

I lineamenti io donua, più delicati e più docili alle impressioni 
dell’affetto, non esprìmono chiaramente le qualità abituali se non nelle 
brutte. 

La pace de' lineamenti è primo indizio di grandezza : chi (a lezii, 
sberleffi, giurate eh’ è poca cosa, perchè sente poca 

Indagare quali relazioni abbia il colore del viso con lo stato del 
corpo e dell’animo. • 

II mento talvolta dice l'animo. 

Mento piccolo, indizio d’affetto ; mento lungo e piano, freddezza : 
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lungo e rientrante, perspicacia e fermezza; fossette il mento, grazia del 
corpo più clic dell' anima. 


VI. 


NASO. 

Il naso simboleggia il corpo; la bocca, l'anima. 

La civiltà può di molto sui nasi. In campagna non c’è da trovare 
quo’ nasi bischenchi, bistorti, bislacchi, bisbetici, che contristano le città. 
Le linee dal naso alla bocca decidono dell'amabilità. 

Pieghe dal naso agli angoli della bocca, e naso ritto, fisonomia im- 
perfètta. 

Razza e naso luogo; bontà. 

Naso lungo, bocca larga, viso secco; uomo buono. 

Naso stringato ; furbacchiuoleria malignuccia. 

Naso piccolo, labbra fine, ma un po' sporgenti ; furbacchiuoleria 
lrggiadretta e schietta. 

Naso che s' inchina a baciare la bocca; ingegno poco. 

Naso e faccia grossa ; donna avveduta, ma buona. 

Stabaccare a presine, e a bocchino pari, atto o abito di canzonatore. 
Occhi cerulei, naso lungo : donna non buona. 

Naso bello, dice sovente anima brutta. 

VII. 

BOCCA. 

Nella forma e negli atti della bocca è tutta l’anima. 

Troppa distanza dagli occhi alla bocca, fisonomia spaventosa. 

Viso piatto, con guance non magre, e bocca non piccola, femmina 
sensuale. 

Bocca pari, malignità ; labbra rientrate, bontà. 

Chi parlando di cose tenere torce le labbra, non buono. 

Bocca pari, persona ebe par serena ed è cupa. 

• I troppo composti moti della bocca, danno più a sospettare che i 
troppo incomposti. 

Ogni moto soverchio della bocca dice pensieri disavvenenti. 
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Clii nell’ osservare mostra i denti, più sincero che ingegnoso. 

Chi tiene la bocca spesso aperta, non è catti v' uomo. 

Chi là giuncare la lingna, persona sensuale. 

Osservare se chi ha le labbra grosse abbia l’anima delicata. 
Labbro superiore con fossettioa nel mezzo ; anima piccola. 

Labbro rovesciato, uomo non pessimo. 

Labbro sporgente, o arroganza o sbadataggine. 

Chi ha il labbro superiore ritto, cuor buono, ma ingegno poco. 

Vili. 

SORRISO, VOCE. 

Dalla maniera di ghignare, sogghignare, sghignazzare, ridicchiare, 
ridacchiare, sorridere, ridere sotto sotto, arridere, sganasciarsi, sbellicar- 
si, scoppiare, crepar dalle risa; si conosce l’uomo. 

Quelle che sorridono senza ghigno son bocche d’artisti. 

Chi non sa tenere il riso, forse migliore di chi non sa tenere il pianto. 
Chi si scrolla nel ridere, poca mente. 

Chi ridendo si scrolla senza molto strepito, e tiene il capo basso, mac- 
chione. 

Bocca che non sorride, bocca di tristo ; che sorride troppo e spes- 
so, di vile. 

Chi sorride sempre, è più sciocco che tristo. 

Quale più bugiardo? La parola o il silenzio? Il sorrisa 
Non giudicate della persona se non dopo sentito come pronunzia. 
Voce sottile e piana e in gola; uomini pacifici, ma da evitare. 
Bruno livido, voce velata ; uomo dappoco, ma non seoz' ingegno. 
De’ non sinceri, i più hanno e fanno il vocino. 

Voce sottile, e che fin nella gioia sa come di lagrime; anima Data a 
vincer d’ amore. 

Le donne pure, bene oltre negli anni, fanno ad ora ad ora sentir 
nella voce un accento di possente soavità che ferisce l’anima. 
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FRAMMENTI D’ UN TRATTATO 
DI FILOSOFIA PRATICA. 

L’Hobbes pose a fondamento di giustizia fatile: e se non avesse 
inteso quell'utile al quale si fa tutrice e vendicatrice e da ultimo nemi- 
ca la forza, avrebbe colto nel vero. Il Cudworth pone a principio di 
giustizia il vero medesimo: e certamente, il retto amore di sè non si 
può soddisfare nel falso, perchè 'I falso è nulla; e chiunque ama il Liso, 
tende alla dislruzion di sé stesso : e i rimorsi, i terrori del colpevole non 
son che amore del falso, nell’ atto medesimo che si sente l'odiala vit- 
toria del vero. Ma la giustizia è quella verità eh’ è sentita dall’ uomo, 
che riguarda le relazioni sue co’ fratelli, e eh' egli ama in quanto la 
crede conducevole all'esercizio delle proprie facoltà : non è la verità 
in generale. Sano è il principio del Cudworth, non però bene deter- 
minato : e fa della morale una scienza teorica, converte l’ uomo in puro 
* intelletto. 

Da ciò non segue che la giustizia sia cosa relativa. L’uomo ama il 
vero in quanto lo stima conforme alla propria natura ; ma la sua natu- 
ra è temperata col vero in essenziale armonia. L’anima non può amare 
il falso come falso ; ma solo per quella parte di vero che sempre in esso 
è. Se la parte è tanto piccola ciré non basti a riempiere l’amor suo, l’uo- 
mo allora è infelice; e se nella infelicità sua persiste, è colpevole. La 
morale e la giustizia non son dunque cosa relativa all’ umano intendi- 
mento: ma l'intendimento e il cuore dell’uomo col principio morale 
hanno un’intrinseca relazione, che dai pregiudizii e dagli errori non si 
origina ma si turba. 

Creare, per la conoscenza del male e del bene, un sesto senso, sa- 
rebbe prodigalità se i filosofi potessero creare altra cosa che un nome. 
E motti dei loro sistemi sono vocaboli: e lo Stefano, il Fornellini, il 
Johnson, l' Adelung, le accademie di Parigi e della Crusca, sono il dio 
Pane d’ infiniti sistemi. 

Ilo detto male, creare un nome : il filosofo noa è da tanto. Egli tro- 
va un’idea vecchia, le applica un nome che la non aveva prima, ma 
che in qualche dizionario pur giaceva : ed eccolo creatore. Trova un 
nome strano, o composto di due numi noti, l'applica a un’idea nuova 
perchè falsa: ed eccolo creatore. Il sesto senso non è che l’accoppia- 
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mento di due parole antichissime ; e Tuoi dire, a tradurlo io lingua di 
noi mortali, o: il sentimento del bene e del male è nel corpo, o: il 
senso del [«rassito e del lussurioso è Dell'anima. Già la ricca fantasia 
degli uomini dotti aveva fatto del piacere venereo un sesto senso, un 
sesto senso del tatto de’ pipistrelli. Ha il bene, il giusto, il dovere, sono 
ben più che un senso, ben più che un sentimento, soo bisogni insepa- 
rabili dalla intera natura dell’uomo. 

Epicuro poneva il bene nel piacere, il piacere nell'assenza del do- 
lore, dolore sia dello spirito sia del corpo. Ma chi si contenta di fuggi- 
re il dolore, Io troverà sempre in poppa alla nave, in groppa al cavallo. 
Moltissima conviene ambire per multo ottenere. E la tranquillità del- 
l'uomo privo di cure non è nè felicità nè giustizia. 

La Stoa negava esser male ciò che vizio non fosse; e giocava di 
nomò Ma vantava l’uomo perfetto, e perfettibile con sole le proprie 
forze; l’amore di sé convertiva in amor proprio: e in dò differiva dal 
cristiaoesimo; differenza tant’alta quanta dal deio alla terra. I peripa- 
tetici conciliavano tutti i beni del corpo e dello spirito; ma non li or- 
dinavano secondo l'intimo lor valore, non distinguevano i beni appa- 
renti dai veri. Appoggiato al senso comune era il sistema loro; però mi- 
gliore degli altri : ma rimaneva sistema senza farsi regola della vita. Se 
questo non fosse, Aristotele non avrebbe predicata la naturale inugna- 
glianza degli uomini ; nè dbtinto il servo dal libero, come Alessandro 
distingueva Aristotele da Bucefalo. Ma io giurerei che Alessandro amas- 
se più Bucefalo che Aristotele. 


Dall’amore che t’uomo deve anco all’essere suo corporeo, seguo- 
no il dovere e il diritto di serbarsi sano, eh’ è quanto dire e mondo, e 
temperante, ed esercitato al lavoro. 

L’edilità dunque è di naturale diritto: di naturale diritto le cure 
tutte che riguardano la sanità e la bellezza de’ corpi. Là dove sono pran- 
zi magnifici, ivi è tirannide di molti sui molti, e indigestioni non solo 
di cibi ma e di diritti. Là dove la noia concilia i sonni, e i sonni non 
ristorano il corpo, sempre spossato e non mai faticante; quivi i corpi son 
languidi, e languidi gl'intelletti; quivi è buon seme per fruttificare schia- 
vi, e per ingrassare tiranni 

La fatica rende soave il riposo: e del dovere d’ esercitarle esce 
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chiaro il diritto di ristorare le forze. Le feste sono insieme debito reli- 
gioso e civile diritto. Non ne conosce 1’ utilità chi non sente i piaceri 
della fatica. Ma lo feste, già più non considerate da molti come dovere, 
cessarono per costoro d’essere vantaggioso diritto. Si affaticano la do- 
menica e si riposano nel lunedi, perdi’ ogni legge dell’ordine è rotta a 
costoro, ogni consuetudine inettamente violata: e poiché nell’ordine e 
nelle consuetudini la felicità privata consiste e la pubblica , dallo spo- 
starsi degli uomini e delle cose nasce in gran parte l’inquietudine che 
li divora. 

Gli esercizii delle membra sono doveri: aiutano all’agilità ed alla 
forza ; aiutano il latto a discernere i corpi e le qualità loro, l’occhio e l’o- 
recchio a ben giudicare i colori, le forme, le armonie, le distanze, la 
bellezza, e le verità delle quali è divino simbolo la bellezza. Onde le ar- 
ti belle e le meccaniche, i viaggi, i passeggi, gli spettacoli, sono perfe- 
zionamenti delle facoltà corporali, e diritti del cittadino, che per altra 
ragione qualsiasi non li abbia perduti. Le arti belle segnatamente col- 
l’esercizio che apprestano insieme ai sensi, aU’intelleUo ed all'anima, chia- 
ramente dimostrano la lor negata importanza. L’uomo che le ami, ha 
in quelle un mezzo potente di meglio amare sé stesso: popolo che le 
disprezzi, o le tratti com’opera servile, o la frantecela, o ne abusi, è po- 
polo or barbaro o schiavo. 


E dovere esercitar l’intelletto in qualche operosa indagine, e più 
nella sincera osservazione di sé, radice e frutto d’amore. La vigilanza 
dell’anima sopra i più fugaci pensieri, non è tiranna minuzia d’ascetici: 
è dover di natura, è conseguenza dell’amore di sé. Ogni giudizio, ogni 
concetto, ogn’ imagine sta non dissolubilmente congiunta con altre in- 
numerabili e imagini egiudizii e concetti; e altre innumerabili ne prò- 
move. Ogni verità, per menoma che sia, porla frutto, com’ogni errore, 
ogni verità è un mondo, ogni errore un abisso. Chi le singole cose a dis- 
pregiare s’avvezza, non cura le grandi; e non intende e non vede, e 
si fa stupido e trasognato. Un licenzioso pensiero, una parola od inetta 
o maligna o ingannatrice o adulatrice o codarda, macchia l’animo e lo 
ammala. Un cenno, un silenzio, uno sguardo, una catena di tenui sen- 
timenti, più rapida a svolgersi del baleno; son via a mille affetti genti- 
li, a mille beati pensieri. E però l’abitudine è condizione necessaria a 
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virtù; però il riguardare in sè stesso acuisce a mirabili visioni la mente. 
Niente è piccolo di ciò che all’ uomo appartiene. L’uomo, per la conti- 
nua esercitazione fatto signor di sè stesso, stimola e (rena ogni moto del- 
l’anima, si comprende, si tiene: fermo nell’ ondeggiar delle cose, nella 
perturbazione sereno, domina, siccome la propria, le altrui volontà ; pro- 
feta de’ cuori, legge ne’ timori e nelle speranze de’ fratelli; e loquela e le 
infiamma. 

Dal dovere di porre in esercizio l’ingegno segue il diritto che cia- 
scun uomo possiede, di non essere nelle intellettuali facoltà disturbato 
o corrotto. Quindi il diritto dell’educazione buona, sacrosanto, e si con- 
culcato. Ogni stoltezza che nell’anima giovanelta, per incuria dell’inse- 
gnatore, s'insinui, è colpa: ogni menzogna è delitto. Gli anni misera- 
mente perduti in istudii inutili, e da ultimo perniciosi (perchè Piantile 
non è mai senza danno), gridano a Dio contro i precettori caparbii e 
contro i boriosi pedanti. 

Se difficile è dominare la mente, che precipitosa non corra a non 
pensati giudizii, difficilissimo è, il cuore. £ qui lo studio di sè medesimo 
si fa più sottile; qui l’avvicendarsi e il confondersi degli affetti abbaglia 
la veduta dell’animo, e fa cieco talvolta l’amore di sè. Ma chi s’attiene 
alla massima di non mai credersi perfetto, sempre perfettibile, certo non 
erra. Questo è il principio del cristianesimo; questo il principio nobi- 
litato!' della specie, e liberatore del mondo. 

£ cotesta perfettibilità si distende alle menome cose, perchè, ripe- 
tiamo, le menomo cose si fanno e cagione ed effetto e simbolo delle 
grandissime: di menome cose si compone la vita; a quel modo che in 
brevi note conchiudonsi gli elementi i quali esprimono l’interminabile 
varietà dell'umano pensiero. Siccome l’amor di sè trova luogo in ogni 
fuggevole affetto, in ogni delicatissima significazione d’affetto trova luo- 
go il dovere: quindi sorgono i diritti e gli uffizii della civil compagnia, 
che il mondo schiavo e tiranno ha profanati col titolo di creanza, con- 
venienza, decoro, urbanità, gentilezza. 

In questi uffizii ha la morale suo dominio : e là dove questi sono men- 
zogna, i doveri più gravi aneli’ essi diventano o un nome od un gioco. 

Io ho dovere di manifestare altrui stima, affetto, riverenza, secon- 
do il grado, l’età, la familiarità, secondo i meriti segnatamente: e que- 
st’ ultima è tra le norme la meno seguita. Lo debbo, perchè esercitare 
l'affetto con ogni uomo, e massime co’ meritevoli, è perfezionamento del- 
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Tessere mio: ma non debbo mentire l’affetto, cosa ingiuriosa e noce- 
role altrui. La misura del mio dovere è misura deli’ altrui diritto giustis- 
sima. 

Misurando i sociali uffizii dal dovere, non già dal diritto, se ne ri- 
conosce viemeglio la nobiltà. Nessun atto di spregio o di disamore a ve- 
runo uomo è diritto, perchè a nessun uomu è dovere. Il più forte o il 
più ricco s’ inganna dicendo : io posso in ogni cosa dimostrarmi maggio- 
re di quelli che mi strisciano intorno. Ma la sua coscienza non potrà mai 
piegarsi ad insegnargli che deve. 

Difficile esercizio dell’amore di sé e de’ fratelli, gli è non mai dire 
inutilmente, non mai dannosamente nascondere, non mai per ragione 
nessuna, falsare il vero. Quel tanto di vero ch’è debito mio svelare, io 
di svelare ho diritto: quel tanto, altri ha diritto d’ udirlo, e ha dovere. 
Il debito mio è misurato dalla seguente massima: » Se quel vero taces- 
si, lascerei d’esercitare con altrui utilità la mia intellettuale o morale 
potenza ». Di qui consegue che il dovere e il diritto di palesare la ve- 
rità, in larghissimi termini si dilatano. Qualunque volta la verità, più 
che giovare, non noce», sia per la forma del dirla, sia per le circostanze 
nelle quali vien detta, sia per Io scopo a cui la manifestazione di lei dal 
parlante è rivolta, io debbo e posso la verità dire e ripetere in mille 
forme. 

Dire intera l’utile verità, e nulla più; dirla nel debito modo, non è 
facil cosa. In questa missione altissima, o si compia nelle orecchie fidale 
dell’amico, o ne’ crocchi gai, o nelle cittadine adunanze, o dai rostri 
della stampa, non è facil cosa esercitare in modo confiicente all’amore 
di sé le proprie facoltà. Qui verrebbero inopportuni gli accorgimenti di 
quella miserabile astuzia eh' è unico vanto di molti. I più furbi, vale a 
dire i meglio ammaestrati a falsare l’affetto proprio per deludere altrui, 
sono, in questo gioco, i più stolti: l’intera franchezza, se prudenza la 
moderi, è unico accorgimeuto, e terribile: per essa l’uomo dimostra d’a- 
mare e stimare altrui, di stimare sé stesso; fogge contraddizioni, e men- 
tite, e diffidenze, e confusioni d’ogui maniera, dure e vilissime: s’ama 
insomma. 

Sempre l’amore è sincero. Amore e menzogna, vai come dire, 
essere e non essere. L’amore vero è pieno di spirito di prudenza : chi 
ama, indovina la verità, e la ritrova : conosce gli uomini, perdi’ intende 
il loro linguaggio. Chi ama, è creditore di tutti, perchè ha già compiuto 
il dover proprio; ha negoziata la sua moneta, l’ha cambiata iu diritto. 
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Tatti insomma gli uffizii sociali ti conchiudono in questo: che 
l’uomo si pasca e si disseti e campi d’amore; e il giorno in amore non 
ispcso, reputi perduto, e meritevole di condanna; e le virtù, dell’amo- 
re sorelle e ministre, tenga care siccome bisogni dolcissimi dell’essere 
proprio, e solletico della vita. La voluttà ch’altri pone solamente in 
donna o in danaro o in titoli o in trastulli, od in noie cortigiane, eru- 
dite, egli a tutti gli oggetti, a tutte le facoltà la dilati. E trovi nello eser- 
citar l’amore quella soddisfazione ch’altri cerca nel lasciarlo dormente: 
e sarà più nobile soddisfazione di quella che il conte Alfieri trovava nel 
Èrsi spartanamente grattare da’ suoi servitori, quando la romana o la- 
conica libertà gli dava fuori, conformata in bolle pruriginose, dal nobile 
corpo. 

Ad esercitar l’amore ogni studio umano dev’essere principalmen- 
te indirilto. Giovano a ciò gli spettacoli, degnamente contemplati e par- 
tecipati, del dolore altrui, della gioia, della riconoscenza : giova e bene- 
ficare ed essere beneficati ( e i più forti anch’ essi e i più grandi sono di 
benefizio più che di riconoscenza capaci): giova essere difesi, e difende- 
re: giova conoscere pochi a fondo, e con pochi convivere, ma con varii 
conversare di quando in quando; varii di condizione, d’età, d’opinio- 
ni, d’ingegno, di virtù, d’umore, di patria: e gli uomini collocare, o 
considerar collocati in varie posture, sì che le leggi generali della natura 
umana nella varietà de’ casi più chiare si manifestino; e il contemplan- 
te in lauti specchi diversi meglio conosca sè stesso, più degnamente im- 
pari a esercitar le potenze sue. Lo studio stesso del male è grande- 
mente a ciò conducevole, quando f anima non ne sia tentata per illu- 
sioni, o per autorità irretita, o avvilita per frequente consuetudine o per 
lungo e troppo forte spettacolo ottusa. Al qnal fine non è necessario nè 
cercare il male nè procacciarlo a gran cura. Gl’ Iloti (e son troppi) s’ ine- 
briano, infelici, da sè. Noi medesimi (e parlo de’ più virtuosi) siam so- 
vente iloti a noi stessi, a noi stessi e spettacolo e scuola. 


Per degnamente esercitare l’amore di noi, dalle cose dette conse- 
gne, giovar grandemente il diffondere in altrui quant’ abbiamo più paro 
e più nobile nella propria natura. L’uomo che intende a lare gli altri 
affezionati suoi, non può, se corrotto non sia, non intendere ad ingenti- 
lire sè stesso : e per tal modo il desiderio della concordia conduce a 
perfezionamento instancabile ed incessante. 
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Dall’innato desiderio d’aver ne* fratelli altrettanli specclù dell’a- 
itima propria, consegue il dovere di mostrarsi loro men disamabile 
che la propria natura e le opinioni o l'educazione concedano. Questi 
son limiti insuperabili dell’amabilità; nè può l’uomo varcarli senza sna- 
turarsi, e tradir l’amore di sè: ma l’espandere in ogni non «convene- 
vole modo l’abondanza dell’anima affettuosa, il conciliarsi l’altrui be- 
nevolenza evitando ogni cosa che inutilmente li offenda, è di spirito 
bennato dovere insieme ed istinto. 

Quindi il dovere d’immedesimarsi alle pene e alle gioie de’ fra- 
telli tutti, che tutti hanno con noi somiglianza di natura ; sicché amarli 
è un amare noi stessi. Quindi il dovere dell’ associarsi, e, per necessaria 
illazione, dell' associarsi il diritto; e questa libertà, dall’amore di se non 
solamente permessa, ma con imperio dolcissimo comandata. Quindi an- 
cora la comune uguaglianza, non già de’ meriti o degli uffizii o delle pe- 
ne o de’premii, ma sì dell’amore, che può tutte, al dir del poeta, le u- 
iii ane disuguaglianze adeguare. 

AI qual amore il cristianesimo aggiunse forza veramente divina ; e 
questa forza gli viene da un mistero che all’ umana superbia pare duro, 
dico l’incarnazione del Verbo. Perchè la divinità in tal modo associatasi 
alla natura nostra, la nobilitò tutta quanta; e tutti fece, più che prima 
non fossero, degni d’iddio; e c’insegnò a rispettare in ogni umana crea- 
tura Iddio stesso, e più, nelle più dispregevoli agli occhi del mondo op- 
pressore, e nelle più derelitte. La qual divina uguaglianza è tutti i gior- 
ni dal mistero eucaristico, a dir così, rinfrescata; perchè il corpo e il 
sangue del Redentore a noi congiungendosi, rinnova il patto immortale 
dell’ uomo con Dio, e fa tutti coloro che ne partecipano con dignità, 
liberati insieme e liberatori. 


Ma dalle altezze religiose scendendo al piano ragionamento inco- 
minciato, vedremo che in questo continuo ed infinitamente variato com- 
mercio d’opere buone e d’affetti, consiste la felicità della vita. Il ben 
fare diventa doppio amore di sè, e perch’ esercita le facoltà nostre, e 
perchè invita al ricambio i fratelli. Per la ragion de’ contrarii il mal fa- 
re è doppio contagio. Se al colpevole sembra talvolta il mal fatto riu- 
scire impunito, o la pena sta nell’ intimo essere suo, e l’arnor di sè ne’ 
secreti penetrali dell’anima n’è ferito; o lo raggiunge in mille forme vi- 
sibili trasformata. Non è pena solamente la carcere od il patibolo, che 
tra le vendette sono le più materiali, e però men tremende : pena è il 
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timore cieli’ infamia, il terror de’ nemici, degli amici il sospetto; pena o- 
gni casual dolore del corpo o dell’animo, che richiami al pensiero l’an- 
tica reità; pena gl’inganni ricevuti, i tradimenti, le ingiustizie che, pro- 
vocate da altra parte che dall’offeso, gli cadono in collo: pena l’allon- 
tanarsi o il perire o lo illanguidirsi delle cose più caramente amate; le 
illusioni della giovinezza che fuggono; le noie che nutrono il rimorso o 
ne fanno le veci ; la morte che giunge o improvvisa come camefrce inas- 
pettato, o lenta, lontana, moltiplicantesi in ogni notte, in ogni pensiero 
della sgannata e disperata vecchiaia. 

Per amor di se deve l’uomo esser pietoso agli altrui come o’ pro- 
prii dolori : pietoso d’ opera, di parola, di consolazione in una speranza 
comune; di condoglianza, rarissimo benefizio, ed unico vero. Perchè gli 
altri talvolta non sono nel potere dell’uomo: ma chi è che non possa 
amare? Or amore e dolore, non sono il medesimo? E schiavo volonta- 
rio chiunque nega a sè stesso la libertà del dolore. 


Or quale sarà delle ricchezze l’uso legittimo e a natura conforme? 
Le corporee, essendo le men nobili tra le umane facoltà, i beni all’uso 
«lei corpo destinati dovrebbero essere pochi si nelle case del povero 
come del ricco, e nella reggia e nel chiostro. 

All’ingegno più lauti cibi s’addicono, e culto ben più delicato: e 
il danaro speso in educazione, in biblioteche, in istituzioni utili alla 
diffusione del vero, in monumenti i quali aggiungano un qualche anel- 
lo all’aurea catena della bellezza che stringe in soave nodo le anime 
umane, sono spesi a buon dritto, perciò che un dover nobilissimo li fa 
sacri. 

Quale della beneficenza sarà la distribuzione più consentanea ai prin- 
cipi! del giusto? Prima quella che mira a rimedio de’ più forti bisogni. 
Prima dunque di tutto la vita, perchè la vita è condizione all’esercizio di 
tutte le umane facoltà. Prima che al cibo più lauto, al vestire più mondo, 
al più agiato soggiorno, provvediamo all’educazione della mente e dell’a- 
nimo: ma prima che all’educazione, pensiamo alla salubrità, alla sicurez- 
za, alle necessità che cagionano, non soddisfatte, b morte. E qui noterò 
cosa che pare alle sopraddette in alcun lato contraddire: ma le dilucida 
piuttosto e conferma. La ricchezza, siccome material bene, sembra dalla 
natura delle cose più propriamente destinata a soddisfazione de’ mate- 
riali bisogni che d’ alili; e ai materiali soddisfacendo, viene per indiretta 
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via ad eccitare l'affitto, ad aggiungere vigore nuovo agli esc rei zìi del- 
l'ingegno. Sia chi del daoaro là strumento immediato e principale al 
perfezionamento degl’ingegni e degli animi altrui, rado ottiene l’ inten- 
to. Quindi l’ioconvenienza de’premii pecuniarii promessi ad opere spi- 
rituali : quindi i mecenati, genia tolerabile solo allora che le arti si ven- 
gono corrompendo ; quindi lo strazio che, immischiandovisi, là della re- 
ligione, il danaro. 

Ma la beneficenza adoprando, non dico come gratuita, e spesso o 
insultatrice o corruttrice elemosina, bensì come alimento d’industria, 
come alleviamento agli urgenti dolori; gli affètti e i pensieri che per lai 
commercio d’amore si vengono commutando, fanno comprendere quan- 
to spiritual cosa siano, non abusati, i bisogni stessi delle corporee tàcoltà. 

Ma poiché la ricchezza, com’io dicevo, soddisfa più direttamente ai 
bisogni della men nobile parte dell’uomo, ciò dimostra quanto sieno 
men alti i diritti dalla ricchezza vegnenti, degli originati dalla virtù e 
dall' ingegno. Men alti diritti, perchè men alti doveri 

E questa scienza ci porge nna desiderabile norma per governare le 
relazioni dell’ente ragionevole con gl’irragionevoli e con gl'inanimati; 
relazioni alla scienza morale e civile importanti assai più che i giurecon- 
sulti non pensino. Non senza ragione tanta moltitudine d’immensi e di 
minutissimi oggetti a noi uomicciuoli ministrò la natura; non senza ra- 
gione sì largo ci fece scorrere un fiume d’utilità e di bellezza per dis- 
sctarvici, e specchiarvici, e tergerci: perchè la natura è insieme appa- 
gatricc e rivelatrice e purificatrice de’ cuori. 

Ciascun degli oggetti che circondano l’ uomo può essere grande aiu- 
to all’esercizio delle sue facoltà ; può educargli ■ seusi, ampliargli il pen- 
siero, ingentilirgli l’affètto. Ma perchè dò sia, delle cose sensibili con- 
viene usare a solida utilità, non a vacuo piacere, il quale corrompe e le 
membra e lo spirito; conviene usarne con parsimonia: sì che al viver 
nostro, e a quel de'fratelli, e a quel de’ posteri se si può, nc rimanga e 
ne abondi: conviene con queste norme l’economia privata e la pubbli- 
ca giudicare. 

Poi, quanto all’ingegno, debbono le cose sensibili eserdtarlo tutte 
variamente e soavemente, e senza che la contemplazione dell'una dal- 
l'altre tutte disvii: e le principali più che le altre, o quelle che, secon- 
do le condizioni nostre, vengono ad essere principali. Non può l' uomo 
per mero capriccio guastar de’ corpi l'integrità o la bellezza, che sono 
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esercizio dell'amore c della mente dolcissimo : ma può guastarla quando, 
senza danno dell'amore, alla mente ne venga più degno esercizio. Sono 
lecite le ispezioni anatomiche di donna morta ; non è lecito per rea vo- 
luttà contaminare o porre a pericolo d’essere contaminata bellezza di 
donna. Lasciando i mali che dall' abusato amore conseguono, questo ne 
segue, e non piccolo: che corrompe o risica di corrompere il più fecon- 
do soggetto che in terra sia di contemplazioni gentili e d' imagini con- 
solatrici. 

Cosi del cuore. Ogni grande, ogni menomo oggetto, e gl'insoliti e 
i comunissimi, e i mostruosi e quelli che più paion degni della luce de- 
gli angeli, lutti debbono essere all’uomo consiglieri d'amore; una fo- 
glia che cade e una cometa che appare, l'alga e la quercia, un oceano e 
una gocciola, una caverna e lo spazio de’ cieli raggianti, una sposa e una 
tomba ; le bellezze passate, presenti e avvenire; ogni piacere, ogni do- 
lore, deve far desta ad amore l’ anima pellegrina, e incuorarla a sempre 
più nobile volo. Cosi si sente la vita ; e si fa germe di visioni immortali 
questo breve sogno terreno. 

Aperta in tal modo continova ed intima corrispondenza tra l'uo- 
mo e tutti insieme e tutti per singolo gli oggetti reali e possibili del- 
l’universo; le sue facoltà ne ricevono interminato incremento. Ogni 
cosa io educa a gentilezza e a virtù; l'amore di sé, in tanto afflusso 
d’ amori circonfusi, quasi corpo d' ogni parte ugualmente circondato 
dall’ aria, compisce più libero i suoi movimenti. La mente innamorata 
vagheggia, e si confonde alle cose; e di verità e di bellezza s’inebria. 
Ogni colore, ogni suono, son rivi per cui l’anima s’empie d’amore, e tà 
letizia di sé. Tutto iia vita e {avella: e la gran mole dall’amore agitata, 
io mille moodi novelli si ricompone, e l’anima contemplante ricrea. I 
miei fratelli meco collocati in quest’ ampio teatro, mi paiono doppia- 
mente cari, si perdi’ io comunico la mia gioia con essi, si perch’io gli 
educo a degnamente goderla. Da le sue gioie allora la stessa sventura, 
perchè mi scuote, e m’ è più forte avviso a pensar cose nuove, a spe- 
rarle, a riflettermi sovra me stesso, a torre via dall’animo mio tutto ciò 
che può lare più acuto o più continuo il dolore. Finatlanlo che gli uo- 
mini non s’intenderanno fra loro; finché non sapranno con la muta na- 
tura conversare siccome con amica fidata, e conoscere la bellezza eterna 
che si nasconde sotto i varii colori di questo splendido velo ; e’ non sa- 
pranno conversare civilmente nel mondo, società non avranno. 

Di qui si conosce che la scienza della solitudine e l’amore di lei 
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sono condizioni al costituirsi di vera società necessarie. Gli uomini deb- 
bono saper vivere soli, e soli associarsi all'armonia delle cose. Chi (ug- 
ge la solitudine, fugge sé stesso: è uomo ammalato nell'intimo essere suo. 
La solitudine ci educa e ci mantiene l’ individualità collo stoglierci dal- 
l'egoismo: perchè gli uomini sociabilissimi sono i più disamorati. Il per- 
petuo strepito della società istupidisce come il perpetuo silenzio della 
solitudine; e più. Io mi fiderei più ad uomo che da quarant'anni non 
avesse parlato agli uomini, che non d' uomo il quale da quarant' anni 
non abbia mai parlato a sé stesso. 


I sinceri lamenti de’ buoni e le audaci maldicenze de’ tristi par 
che cospirino a inserire nel cuore degli uomini retti questo pregiu- 
dizio che nelle realtà della vita è la noia e il dolore, e che l’allegrez- 
za, e quella quasi pienezza di bene che a noi non è tanto quanto si 
crede, inconcessa, ci vengono dalla regione de’ sogni. Sarebbe pur tem- 
po di lare men torto a noi stessi, e d’apprendere questa verità con- 
solatrice; che il potere della virtù sovra un’anima, anche traviata, è 
ineffabile ; che i beni della vita sono più grandi incomparabilmente de' 
mali; che v’ha sulla terra chi sa gustar quelli perchè sa questi soffrire ; 
che solo l’orgoglio è illusione quaggiù. No, nonson tutte amare le real- 
tà della vita : e questa umanità misera, oppressa e dalle altrui e dalle 
proprie sciagure, offre ancora qualche spettacolo degno della contem- 
plazione del saggio, dell' ammirazione del tristo, e del più allo encomio 
che alla virtù possa serbare la terra, le lacrime, io dico, e la gioia del 
giusto. Nelle città dove s' apre un teatro, cosi fatti spettacoli non sono, 
io ’l so, nè frequenti nè noti. E perciò appunto, la virtù sulle scene è 
una favola, la verità una menzogna, romanzo la felicità; e solo il vizio 
è probabile, e la mattia sola della passione è reale. Oh se a soli gli 
uomini di 'mondo e a’ filosofi toccasse il diritto di giudicare 1* umanità, 
s’ e’ dovessero giudicarla da sè medesimi, quale abisso di stoltezza c 
d’ orgoglio sarebbe il cuore dell'uomo ! 
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Quella sventurata che a si lunghi sorsi aveva bevuto nel calice del 
non lecito amore, quasi ansiosa di vederne il fondo ; ora non le ne ri- 
man più che la feccia. Queir altra che allo sposo portava in dono un'a- 
nima verginale, quasi fiore cresciuto d’aure tranquille c di soli tem- 
perali, si trova rimpetto un’anima avvizzita, sfruttata da vizii senza pas- 
sione, da desiderìi sena’ affetto. Tale è già Lropp’ innanzi nella vita 
interiore, c rincontra un uomo che non la può nè comprendere nè cono- 
scere; e varcheranno i lunghi anni coinè due pellegrini che parlano lin- 
gua diversa, e battono una via interminabile in silenzio, senza guardar- 
si in viso, senza riposar mai. Tal altra se nc va al sacrifizio vittima co- 
ronata di fiori di cui non sente l’olezzo: se ne va senza conoscere nè 
colui che dev’essere l’uomo dell’anima sua, nè uomo alcuno, nè sè stes- 
sa: se ne va bisognosa di chi le apra al bello l’anima in sè raccolta, di 
chi le insegni ad amare e a soffrir con pace ; e noi rinviene, e passa co- 
me in letargo l’aurora dalla fresca gioventù: quando a un tratto il sole 
comincia a dardeggiar lume c fuoco dall’alto; e il suo cuore si desta ar- 
dente di non intesi desiderii, smanioso nell’ innocenza, sitibondo di vi- 
ta ; ed eccolo, alla prim’ acqua che trovi, sia stagnante ed impura, ac- 
costare le labbra anelanti, e col pensiero sorbirla ; e, posto giù ogni pu- 
dore, tuffarvisi la sventurata, e commettere a indegni lavacri quella sì 
candida e sì custodita bellezza. 


Studi» Fot 11. 
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FRAMMENTO D'UN CAPITOLO SULL’URBANITÀ. 

... U codice dell’ urbanità è io varie parli collegato al codice dell’a- 
more; havvi però varie parti ancora in cui questi due codici pugnano 
a vicenda. Ella è pur la ridicola cosa vedere cerli galanti novirii, legati 
dalle doppie catene dell’ urbanità e dell’amore, tremar di violare ora 
l'uno ora l'altro de’ due gran codici; e intanto gonfiarsi di desideri], e coi 
desidero alimentar le speranze. 

Ma le vere dolcezze ineffabili dell’amore, quella modesta e libera 
insieme voluttà inebriante che prorompe dall’anima, e che nell’anima 
si riversa ; quella sicura sincerità che t’apre il cuor senza velo; quella sem- 
plice ritrosia che ti rende l' artifizio della sociale modestia nauseante; 
quell’ amoroso languore che si dipinge sul volto, che aggiunge grazia ad 
ogni atto; quel profondo seoso della propria dignità che fa un’anima 
bella inorridire alla imagine della viltà ed esultare di gioia all’aspetto 
del bene; quelle espansioni improvvise dell’interno irresistibile affet- 
to; ecco ciò che il codice dell’ urbanità non insegna. 

... Conoscere gli uomini insegna a vivere urbanamente con essi. 
Se tu non conosci l’indole della persona a cui parli, non saprai se l’of- 
fendi u Io solletichi: una parola imprudente, un cenno di nessun signifi- 
cato saranno a lui fiera ingiuria. All’incontro se tu conosci le consuetudini 
della sua vita, i suoi meriti, i desideri i, le opinioni; un inchino, un in- 
chiesta, una risposta ingegnosa ti farà trovar grazia negli occhi suoi: tu 
sarai non pure urbanamente ma leggiadramente gentile. 

Ora se tu aspetterai di conoscere la persona dalle opere sue, farai 
tardo mercato delle tue grazie. Quanto alle parole, ognun sa che le pa- 
role in società son moneta sovente o falsa o di dubbio valore. Che 
dunque riman di sicuro a conoscere gli uomini? Che riman di sicuro? 
Gli occhi, il volto, la fronte, il riso, il gesto ed il passo. Studia in co- 
desto libro della natura i cui caratteri nè il malvagio nè il vile non può 
nè cancellar nè mutare ; e conoscerai molto gli uomini, le donne un po- 
co. Paragonate, fratelli, le parole coi gesti, la lingua del labbro con la 
lingua degli occhi, i lineamenti del viso con que’ mutamenti che non si 
possono nè prevenire ned evitare: insomma leggete l’anima nel corpo, 
poiché la sociale urbanità vi nega leggere l’anima nello spirito. L’uomo 
che \uol simularvi sè stesso c una verità eh' egli sciite, contraddice co’ 
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gesti e con gli occhi a quel che suona la lingua. Le donno in ciò soglio- 
no essere ingannati ici più fortunate. Ma perchè? Perchè prima d' os- 
servarle, noi le ammiriamo; perchè vogliaci che le sieno quel che uon 
sono; perchè non aspiriam che alla sorte d’essere impunemente in- 
gannati. 

... La noia è lo scoglio a cui P urbanità, con l’amore insieme, si 
frangono. Tanto l’ umana natura è nemica della noia, che gli uomini c 
le donne gentili, per non sentir mai d’annoiarsi, s‘annoiano sempre. 

Se non che certa specie di noia che alle donne proviene dall’ a ve- 
re intorno a sè di quegli enti a cui l’amore fa dimenticare persino d'es- 
sere semoventi, è tra tutte le noie la meno iutollcrabile. Quel vedere 
ardere al lume de* suoi begli occhi la vittima, quel mirarsi dinanzi il 
trofeo dello proprie vittorie, è troppo dolce solletico, e merita essere an- 
che a peso di noia comperato. 

Un de’ primi doveri della sociale urbanità, uno de’ meriti principa- 
li, è saper dare alle cose non già 1* intrinseco valore ma il prezzo cor- 
rente ; non far pompa di nulla, oeppur di menzogna, nè pure d 1 inezia ; 
prevenire le intenzioni altrui senza far arrossire; reggersi ingomma nel- 
le parole, negli sguardi, negli atti con quell’agilità eh* è più rara della 
destrezza. Citi non ha tali doni, lasci il gran mondo, e ravvolgasi nella 
feccia della sciocchezza sociale ove tutto è sofferto, niente stimato. 

Quello che nella società presente è di buono, si è appunto che le 
qualità negative prevalgono alle positive; che l’essere inetto è il primo 
passo all’essere amabile; e che l’uomo, per quanto sia vuoto, leggero e 
imbecille, ha diritto a sperare il consorzio d’uomini più leggieri, più 
vuoti e più imbecilli di sè. Aggiungi il merito della persona, e quello 
talvolta della ricchezza e del grado, eh’ è fonte di mille eccezioni alle 
leggi del Galateo: eccezioni pericolose a dirsi, ad intendersi non dif- 
ficili. 

Gli argomenti (e ognun sei vede) de'discorsi, non sono sempre, a 
dir vero, rimedio valevole coulro la convulsione degli sbadigli. Il Pe- 
trarca dice gli specchi della sua bella fabbricati sulle acque di Lete; le 
douae di quasi tutti i galanti dovrebbe!' dire lo stesso. Puion costoro 
simili a quegli organetti monotoni che, menali pel manico, fanno le 
quattro lor noiosissime sonate; poi tornano a rimontarsi e a far le quat- 
tro noiosissime sonate da cupo. 

Letterato che crede cosa deliziosa o necessaria visore nella socie- 
tà, fausti augurii uon porge della qualità del su’ ingegno. Non clic i*in- 
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gegno sia sempre in ragione inversa «Iella amabilità: nulla vieta che l’uo- 
mo stesso possa essere insieme scrittore barbaro e parlatore selvaggio. 
Pure la sacra fiaccola della mente par che nell’acre gravato dagli aliti 
«Iella s«jcietà impallidisca e si restringa, a dir quasi, in sè stessa. Oltrac- 
ciò. tutto che sa di straordiiiario è ridicolo in mezzo al moodo: onde 
se pur la non si ebbe dalla natura, conviene almeno saper affettare la 
mediocrità cd emularla. 

Urbanità e noia, noia ed urbanità, figlie entrambe del commercio 
sociale. Come distruggere l’una senza offendere l’altra? Il molo è faci- 
le. — Sapientemente annoiarsi. — Io noi dico per me; dico per tutti 
i Innatissimi che non sanno fuggire il mondo e non sanno goderne. La fri- 
volezza non è già nell’indole dei «liscorsi; ogni frivolo argomento può 
farsi importante c utilissimo: è nella persona di chi li tiene. Cominciate 
a pensare meno vilmente; e, se potete, ragionate allora per quattr’ ore 
continue sul nuovo ballo, eh 1 io ve ne do la licenza. 

Ma come mai annoiarsi sapientemente delle ciance insipienti ed in- 
sipide di coloro che ti circondano? — Ponendo mente non al discorso 
ina a colui che lo fa; alle intenzioni di lui, se pur n’ha; e se non ha 
intenzioni costui, al modo cou cui viene accolto il discorso da qae’che 
lo ascoltano. Se tu verrai a conoscere le intenzioni vere che movono le 
parole «logli uomini, se verrai a spiegar la ragione perchè più d’ atten- 
zione essi prestino all’un discorso che all’altro ; comincerai a cono- 
scere gli altri e te stesso: giunto a tal passo, non temerai della noia. 

10 dissi che le parole degli uomini in società sono moneta o falsa o di 
dubbio valore ; appunto perchè non conformi alle intenzioni. Ma se con 
l'esperienza c col tempo, attraverso al velo di ciò che gli uomini cian- 
«'iano, comincierai a ve«lere quel eh’ e’ sentono, tu gli avrai smaschera- 
ti; e se della tua scienza non vorrai abusare per dominarli, potrai bene 
usarne per non essere dominato. 

None uomo di mondo chi nelle opinioni sue non sa essere a tem- 
po indipendente dal mondo. Non giù che di rjuesta in«lipendenza egli 
debba far pompi; ma e 1 non dee mai temere quell’ interrogazione tre- 
menda agli spiriti servili: Che dirà il mondo? Ad ogni passo ch’io fo, 
dico fra me : Che non dirà il monchi ? E così prevenuto tutto ciò che 

11 mondo dirà, lascio dire. Quanto agli altri, prima d’imprendere cosa 
sia pubblica sia privala, dimandino eglioo a se medesimi: che dovreb- 
b’egli dirne il mumlo? O piuttosto: Che ne diresti tu stesso se questo 
medesimo si facesse da all l'uomo? Se la coscienza niente ha «la oppor- 
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re ad interrogazione siffatta, la questione sia sciolta. Il mondo dirà quel 
che può, quel che sa, quel che vuole; poi dirà quel che dee. 

Il più sicuro modo di vivere nella società senz’ esserne schiavo, gli 
è dar visi ben tosto a conoscere non in parole ma in fatti. Tu vedrai co- 
me gli uomini che si dicono insignificanti , sono o gentilmente sciocchi 
o gentilmente malvagi. L’uomo die ha dinanzi a' suoi simili liberamen- 
te spiegato il proprio carattere, che non teme parere qual è, che non 
arrossisce di far le parole concordare alle opere ed alle intenzioni, non 
sarà un uomo amabile, ma sarà bene amato da’ buoni c rispettato da 
tutti. Insomma la sodetà ti conosca qual sei : se tu temi questo riscon- 
tro, sei uno sciocco od un vile. 

Uora che fa professione di sempre dire la verità, sarebl>e cosi stra- 
no ed irriverente come donna che in mezzo a splendido crocdiio si 
presentasse discinta. A coloro il cui fondo è ben noto, le cui parole si 
sappia non essere mero suono di voci, a costor soli è concesso dire il 
vero talvolta, talvolta omettere il formolario delle cerimonie; insomma 
essere rispettabili senza dovere di mostrarsi gentili. Dico talvolta , poi- 
ché la mediocrità è il fondamento dell’ edilizio sociale, è il surrogato 
della naturale uguaglianza ; e, a lungo andare, cotesto sacro termine del- 
la mediocrità non si passa impunemente. 

Al primo entrare nel moodo, l’uomo ornato di senno sufficiente e 
non povero, è circondato ben tosto da molli cui se egli non chiama a- 
mici, gli profferiranno da sé questo titolo. Come apprezzar questi ami- 
ci? Se ti tacciono il vero, segno che t’ odiano. E vale a dire? Il men gen- 
tile di coloro, probabilmente sarà il men cattivo. 

La grand’arte di vivere onestamente nel mondo, è dire il vero 
senz’ offendere alcuno, tacere il vero seoza viltà, e conservar la sag- 
gezza e la costanza di non mai dire il falso. Dico saggezza e costanza : 
poiché la menzogna pareoggimai così necessaria in società come Parte 
del nuoto nel mare; nè men franchezza ci vuole che avvedimento per 
non mai meritare il vile titolo di bugiardo. Gli uomini tacitamente si 
gloriano dell’essere reputati accorti nell’ ingannare altrui: ma io credo 
che più sia necessario d’ accorgimento per noo ingannare. Il furbo non 
è che uo vile perseverante. 

Verilas risum parti, almeno a' dì nostri, più che odium. Se il ve- 
ro fa ridere, do vrem dunque tacerlo? Quando il dire ciò che tu senti 
non giova a nessuno, dirlo è sciocchezza ; ma quando la tua voce è un 
suffragio della virtù, quando tacendo fai credere di pensare ciò che 
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non pensi e pensare non dèi. parla allora, e a qualsia costo. Gli uomi- 
ni rideranno: che là? La tranquillità e la costanza estingue il riso dei vili 
come un razzo di fanciulli che muore nell'acqua. 

Il forte sta in non offendere alcuno, dicendo il vero: ciò par quasi 
impossibile, ma noo è. Il vero offende perchè l’uom che lo dice non 
ama il vero medesimo tanto quanl’ama sé stesso; non tanto teme dir 
troppo quanto dir poco ; non vuole innalzare altrui fino a sé ma de- 
primere gli altri per elevare sè stesso. 

Fra queste ciance non credasi eh’ io abbia dimenticate le donne. 
Quand’io dissi agli uomini di sapientemente annoiarsi, ho perorala la 
causa delle donne; perchè se non è la noia che faccia fuggire gii animali 
ragionevoli dalla conversazione del sesso gentile, che sarà mai ? Il so- 
spetto o è tardo figlio della certezza, o è poc'acqoa aggiunta a gran 
fiamma. Sola la noia toglie alle donne i proseliti: se tu non t’annoi di 
donna che non sia Baroe o Bauci, già sei vicino ad amarla; se senti di 
non puterla amare, t'annoi : la noia non è la causa del disamore ma il 
si atomo. 

Quand' io dissi che l’ uomo dee saper essere a tempo dai giudirii 
ilei mondo indi|iendente, ho parlato a quelle donne che temono in quel 
che non dovrebbero i giudizii del mondo ; e in quel che dovrebbero noo 
li temono, lo non saprei dir meglio, e non posso dir pii. 

Quando dissi che il farsi conoscere è agli uomini la via più diretta 
di farsi rispettare, m’intesi che questa medesima fosse alle donne la via 
pili diretta di farsi amare. Sola l’ ingenuità c’ innamora. Quelle belle crea- 
ture ma ambigue, che non sai se tu debba collocare tra i genii buoni o 
tra’ rei, desteranno l'ammirazione, e fors’anche il breve furor dell’amo- 
re: ma l’affetto dell’amore è nell’animo. Le belle donne non coprono 
sempre nè le mani di guanti nè il viso d’un velo. 

Tant’è vero che solo il candore dell’anima c’innamora, che chi non 
l’ha, lo finge almeno; e se il sesso gentile non vuol essere amato alla 
schiava, convien che tormenti sè stesso per simulare ciò che sarebbe pur 
dolce provare davvero. So che a tutte le donne non gioverebbe darsi 
conoscere quali sono; or bene: sicno quali vorrebbero darsi a conoscere. 

Quand’io dissi che il men gentile è verisimilroente il più vero 
amico, io volli dire alle donne gentili : non giudicate del legno dalla 
vernice : la vernice nc conserva talora la bellezza ; ma ne asconde talor 
le magagne. Le donne che amano troppo essere corteggiate, non voglio- 
no essere amate. 
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Quand'io dissi agli uomini finalmente: dite il vero utile seni’ of- 
fendere, e tacete l'inutile verità ; volli dire alle donne: parlate quan- 
do vi par di potere insieme dire il vero e piacere. Allora di necessità 
parlerete poco, parlerete bene. Bella donna (dice Monandro) non ha 
inestier di parlare : il suo silenzio è facondo ; e la persuasione sulle chiu- 
se sue labbra si asside. 

Le donne sospinge nel gran mondo non tanto l’amore del diver- 
timento quanto il bisogno d’essere vagheggiate. L’abitudine a poco a 
poco diventa necessità ; ed è perciò ch’esse seguitano a strascinarsi nel 
mondo, benché certissime di non ottenere quello perchè c’ entrarono ; 
appunto come, dopo una pugua navale, le salme deformate de'mnrti 
eroi, tra i rottami delle navi e tra le vestigia della vittoria, galleggiano 
ancora. 

Alle donne di cui col poeta può dirsi : da questa via c passato 
l'amore, io non dirò: ritiratevi. Il consiglio sarebbe tardo ed inolile 
A quella che s’apre nel puro mattino della bellezza dirò: che cercate 
voi nel gran mondo? Voi non ne avete bisogno: ovunque siale, l'ammi- 
razione e l’amore vi seguiranno. Quanto dalla calca più lungi, tanto 
parrete più bella : P invidia e la gelosia di bellezze o più perfette «più 
vivaci o più fresche di voi non v’empierà l’anima di veleno, non con- 
dnrravvi alla viltà di nascondere sotto gentili sembianze un cuore ebro 
d’astio e di vendetta. Una donna amabile nel gran mondo non ap- 
prende che l’arte d’odiare e d’essere dispreizata. Che se l’apparizione 
improvvisa di bellezza migliore, se le improvvise ingiurie dell’età la 
lécessero cadere di grazia negli occhi di chi la circonda, dia sarebbe 
simile ad noni divenuto povero in un tratto, che non rinviene più ami- 
ci nd mondo: l’unica via di non essere interamente sprezzata, sarebbe 
rendersi interamente sprezzabile. 

Pensiero d’ orrore e di pietà! La bellezza, questo raggio celeste che 
asconde nel suo candore tatti i colori del bene, fatta bersaglio alla scioc- 
chezza impudente, alla invidiosa calunnia; fonte a sèdi sospetti, di ran- 
cori, di misere pretensioni, e di più miseri desàlerii! Quel viso si dolce, 
quegli occhi sì belli, quell’ ineflàhil pallore, non avranno essi dunque al- 
cun significalo per me? Non potrò io credere a sì eloquente linguaggio? 

Questo (diranno, e a ragione, le donne gentili) non pare un capitolo 
trattante dell’ urbanità. Per non contraddire al mio titolo, làccio una 
breve distinzione, ma importante, qui presso alla fine. 

Di due gran classi è composta la società: d’occupati, e d'oziosi: 
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il medesimo uomo, secondo le ore varie del giorno, appartiene or all'una 
ora alP altra. E sono due uomini interamente diversi. Che ciò sia vero 
dicalo chiunque sia d'essi; paragoni sè/nedesimo occupato a sè mede- 
simo ozioso, e troverà tutt'allr’uomo. Altra mente, altro cuore, fin al- 
tra fisonomia. Quale è di queste due classi la più gentile ? L’oziosa. Àgli 
uomini occupati può, è vero, la simulazione giovare : ma eglino non ban 
tempo d’ abbellirla coi vezzi dell’inezia, di lame un’arte; e, se potesse- 
ro, noi dovrebbero, perciocché una simulazione metodica, eh’ è quanto 
a dire melensa, non gioverebbe ai lor fini. 

Ecco perchè noi leggiamo società fiorentissime di cultura, di ric- 
chezza e di gloria, ma nella cui lingua il vocabolo complimento non 
avrebbe potuto esser tradotto, perchè que’ buoni uomini non nc ave- 
van l’idea. Il complimento è, com’ indica la voce stessa, il complemen- 
to del vuoto sociale, il conforto del piccolo, l’ostracismo del grande; 
una moneta di convenzione che mostra la povertà nazionale, una ma- 
schera comoda, un giocolino di fanciulli barbati. L’anima nelPozio si 
fiacca, come corpo d’elasticità risoluto; si perde come nel nulla: e que- 
st'agonia è così tormentosa che l’inezia stessa diviene un conforto. Quan- 
to il vuoto è maggiore, tanto più necessario il rimedio: quindi è che le 
donne richieggono più cerimonie, c a buon dritto. Perchè il condannar- 
le a starsene lì con le mani in mano, eli’ è ciò che dicesi conversatone 
(quasi versare non indichi idea d’azione e di movimento), il condan- 
narle a supplizio sì barbaro, merita bene un generoso compenso. 

Gliestremi si combaciano: l’ozio eh’ è il padre della gentilezza, 
è padre insieme e compagno della barbarie. Il galante, e il selvaggio che 
le lunghe ore del dì siede immoto senza saper che pensare, son presi dal 
medesimo male. Havvi un divario però; che il selvaggio è assai meno 
stupido del galante, e men di lui miserabile. 

Se il fine ultimo della società non è l’ozio, il pregio vero della so- 
cietà non è dunque la volgar gentilezza. L’urbanità dell’uomo utile a 
sè stesso e ad altrui, cioè dell’uomo occupato, questa è dunque la vera. 

L’urbanità vostra sia tale che non offenda i diritti, che a’ desideri» 
non si contrapponga di fronte: e sarete senza frivolezza gentile. 

Quand’ io dico : rispettate nel sociale consorzio i diritti ch’altri 
possedè alla vostra stima e affezione; tentate soddisfare agli altrui desi- 
derii, e, se ciò non v’è lecito o non possibile, almeno non vi ci oppo- 
nete di colpo; io credo dir tutto. Questa è urbanità proficua, perchè i 
veri piaceri ch’agli altri fate, vi saranno almen qualche volta resi; 
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necessaria, perdi" è necessario che voi rispettiate V altrui proprietà e l'al- 
trui fama, i quali beni talvolta sono intrinsecamente collegati con quella 
specie di pubblica stima che consiste negli esterni atti d’affezione e di 
riverenza. 

Ilavvi ancora una specie d'urbanità eh' è collegala con doveri 
più sacri. La soggezione e la gratitudine chieggono pur qualch’ esterna 
dimostrazione; nè si diranno già complimenti quegli alti co' quali a' suoi 
maggiori l'uomo attesta la propria obbedienza e la stima, o il beneficalo 
al benefattor corrisponde. E pure osserverai spesse volte che gli uomi- 
ni, della superfluità delle inette cerimonie osservantissimi, ove queste 
divengan dovere, ne son più ch'altr’uomo ignoranti ed avari. Quello 
stolido civettone eh’ è con le donne si ufficioso e galante, dimenticherà 
di buon grado il rispetto che deve a’ maggiori di sè, la canizie e la sven- 
tura dileggerà crudelmente; se gli avvenga di più non abbisognare del- 
l’opera o del patrocinio d’un magistrato, non solamente si mostrerà 
sollecito d'obbliarlo, ma di sprezzarlo ancora in palese; gli scherzi di 
donna gentile, anco insolenti, vilmente sopporterà, perchè segni di con- 
fidenza ed esordii d'intrinsichezza ; ma un affettuoso consiglio, un cenno 
della persona ch'egli odia senza temere, saranno con villano improperio 
vendicati. Insomma l'uom vile è urbano laddove l’urbanità è inezia o 
vizio; è villano laddove l'urbanità è gentilezza d’animo vera, è dove- 
re, virtù 
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CAPO I. 


I. 

IL DOVERE E IL DIRITTO. 


Diritto da sensìbile venne a significato morale: giustizia da mo- 
rale a sensibile. In tempi buoni i vocaboli fanno il primo giro, in non 
buoni l’altro. 

Più sono i derivati di dovere che di diritto ,* come idea più fre- 
quente a cadere e più necessaria. 

Dovere e giustizia portano seco le idee di convenienza e misura. 

Il diritto è la relazione che corre tra’ doveri di persone diverse. 

Misura al diritto è 1’ attitudine. 

Gli uomini del diritto cercano sempre i fatti, come se i fatti sepa- 
rati dagli affetti fossero altro che ingannatrice apparenza, come se un af- 
fetto non sia frutto e radice di fatti innumcrabili ; come se a portar ret- 
tamente giudizio d’ un solo fatto civile non bisognasse portar giudizio 
sulla natura e l’avvolgimento d’ innumerabili affetti. 

Il diritto ripudia 1’ amore come debolezza di fantasia, come inezia 
aborrente dalla severità della scienza ; si fonda sul timore. 

Il diritto ai più è soma o ciondolo. 

La parola diritto nelle mani di ceri’ uomini che molto sanno è 
un’ antica moneta, che, a cambiarla chi non ci ha pratica, si risolve io 
dovere. 

Insegnando a ciascun uomo rimettere del proprio diritto, si gua- 
rentisce la mutua franchigia. 

Gli è dover mio allentare del mio diritto per iscemarne i pericoli, 
le noie, le insidie, per conciliarmi l’amore, per saper vivere in isfera 
più augusta se mai necessità mi costringa. 

Più la civiltà procede ; e più il dovere s’ immedesima al diritto, al- 
l'amore, al piacere: è aggrandito, non morto. 
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Il bisogno non è diritto se non quando le intenzioni ed i mezzi 
siano innocenti. 

La parola bisogno, è traduzione materiale di dovere. 

La forza nelle società depravate è diritto ; nessuno 1* ha mai chia- 
mata dovere. 

11 dovere è la forinola algebrica dell’ utile. 

Il dovere è sentimento insieme e nozione, il diritto è o nozione o 
passione. 

Massimo dei doveri è rispettare il proprio diritto. 

Il volgo de’ riformatori si crede innovare distruggendo, negando, 
cincischiando, alleviando ■ doveri. E tutti i possenti ordinatori di so- 
cietà, di religioni, di scienze ouove, edificarono, affermarono, soprag- 
giunscro a quel ch’era già; e per alleggerire i pesi incomodi, accrebbe- 
ro la santità dei doveri. Mosè, Gesù Cristo, non distruggono, aggiun- 
gono: Licurgo, Pitagora, Socrate, i fondatori de’ più fecondi ordini 
religiosi, non si pensano di alleggerire la gravità del dovere, ma di trar- 
ne conseguenze nuove, e d’ accrescerne la dignità. 

II. 

LA LEGGE ESTERNA E L’ESTERNA. 

Le obbligazioni delicate aon le più forti : e sola la sanzione mo- 
rale n’ è vindice. 

La stretta giustizia, separata dall’equità, non distribuisce le facol- 
tà, ma le parte: ora le facoltà più care e più alte, son cose iudivisibili : 
o a tutti o a nessuno. 

* Lo legge non persuade : dunque, di per sà sola, impotente. 

Il premio è arcana cosa ed intima, c inaccessibile ai calcoli della 
fredda ragione. 

La pena, per giusta che fosse, diventerebbe tiranna se supponesse 
spenta ogni moralità Dell'animo incurabile dell’uom reo. 

* I più misurano la colpa non dalla perversità ma dal danno : per- 
ciò le pene ne* governi noD buoni sono spesso arbitrarie. 

Le colpe che vengono dalla mente fredda son più degne di pena 
• (he quelle che dal cuore ardente, sebbene mrn gravi d'effetti rei. 

* L' abaso dell’intelletto è più da punire là dove la porte danneg- 
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ginta per fune o d’ingegno o di corpo o d'animo più mugnaie. Ma chi 
queste proporzioni potrà calcolare? 

La legge civile è alla morale eccezione talvolta più che illustrazio- 
ne o conferma. 

La vera giustizia ha più eccezioni che regole. 

Le leggi civili non debbono aver gli occhi indietro: ma l’equità 
richiederebbe talvolta gli avessero. 

Molti nello eluder la legge (anno inganno a sé stessi. 

Ne’ tempi guasti quando si giunge a eludere il magistrato, si crede 
poter eludere la coscienza. 

Render più (beile il bene che il male, è d’ogni istituzione buona 
scopo ed e detto. 

• Finlanto che studieremo soli gli uomini e sole le cose, il cuore 
dell'uomo uè lo spirito delle leggi non ci sarà mai cognito beae. 

capo n. 

i. 

DEL GOVERNARE. 

Politica è la sapienza dell’ educare le nazioni: in che si comprende 
e il difendere, e il reggere, e il contenere, e l'ammaestrare, e il premia- 
re, e l’ispirare, e il fondar consuetudini, senza le qnali la legge è nulla. 

Governa gli uomini chi mostra un volere più fermo del loro. 

• Qii comanda, e non raccomanda, non sarà bene ubbidito. 

Non si può reggere senza dirigere, erigere, sorreggere, correggere, 
porgere. 

• La politica è scienza di proporzioni, non già d’equazioni. 

• Il politico deve sapere sperimentare in piccolo, pensare in grande. 

• Varietà nelle cose materiali è necessaria alla vera spirituale unità. 

Cogliere l’occasione: ecco io elle sta la virtù, la politica, l’arte. 

• R popolo non si domina con le ragioni nè con la forza, ma con 
l’abilndiue. 

Una grazia inaspettata può più sull’animo de’ sudditi, che cento 
ottenute, perchè chieste. 

• Determinare e non restringere, definire e non limitare; quest’ è, 
nell' uso il’ ogni autorità civile e inorale e letteraria, il difficile. 
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DEL CORPO SOCIALE. 

Che cosa è lo spinto <Tun governo? Nessuno lo può definire, po- 
chi sentirlo. E di tali pochi, que’che sanno second’esso operare, soli 
quelli al governare son atti. Da tutte le circostanze passate, presenti, fu- 
ture d’un popolo, esce quello spirito che diciamo, come ispirazione i- 
neflàbile. Quando gli è passato, allora la storia lo indovina, se può. 

Siccome è negativa l’idea di Dio, cosi anche l’idea di tutte le co- 
se che a Dio si avvicinano in perfezione, tiene del negativo. Ed essen- 
do la felicità complessiva del genere umano una delle più grandi idee 
che ascenda in mente d’uomo, dovrà da’ filosofi e da’ politici questa feli- 
cità ricercarsi piuttosto dove non è che dov’è; cioè dovranno allonta- 
narsi tutte le idee false che, in apparenza all’idea della felicità condu- 
cevoli, le sono in sostanza contrarie. Notati gli errori teorici della poli- 
tica, e gli errori pratici del governo, e mostrato il modo di causar quel- 
li e questi, l’ umana felicità ne procede di conseguenza. 

Ogni ente, o sociale o altro, non dev’essere trattato da sè, ma co- 
me parte d’un tutto. Dalle sue relazioni col tutto con vien giudicarne 
l’importanza ; e dall’essere o no in congruenza con l’ altre parli, il buo- 
no e il malo suo stato. Omettere quest’avvertenza, in politica e in ogni 
cosa, è cagione di tutti i mali. 

Non c’è membro inutile in una società 5 basta solo saper profittar- 
ne: la negligenza di quest'arte fasi ch’anco gli utili diventan peggio che 
inutili, diventan dannosi. • 

Delle inutili cose più delle apparentemente utili proGtta chi sa. 

Ciascuna foglia riceve e rende qualcosa alla natura: così l’uomo 
nella società. * • 

Molti riformatori pensano a guarire una parte sola del corpo am- 
malato : la quale allora sente più forte il male del corpo intero. 

I mali della società, come quelli del corpo umano, non guariscono 
ad uno ad uno. A tutti insieme è men difficile trovare o rimedio o le- 
nimento. 

Anco i mali disperali convien curare sino all' ultimo, come se di- 
sperati non fossero; eh’ è, non foss’altro, esercizio di virtù. Specialmen- 
te i mali dell’anima, ed i politici. 

II medico che vi cura, spera troppo; quegli che non vi cura, trop- 
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po minaccia. E fon cosi tutti coloro che nel rimediare ai mali altrui 
pensano all’ utile proprio. 

Multe e bellissime medicine si possou proporre per la guarigione 
dell'ammalato eh’ è morto. 

Gran parte della chirurgia consisterà un giorno non nel tagliare 
le membra guaste ma nel prevenire la corruzione. 

Il rinnovatore dello stato è come un medico che, guarito il male, 
deve lasciare al corpo esercitare le proprie funzioni. Corpo eh’ ha sem- 
pre di bisogno del medico, o gli è sempre iofermo, o sta sempre sul- 
P infermare. 

Chi dice che tutti gli stali hanno infanzia, gioventù, vecchiaia, de- 
crepitezza, volesse ad esempi provare la cosa, forse che si trovereb- 
be impacciato. La decrepitezza politica è talvolta un ringiovanimento 
morale. 


III. 


DEL GIUDICARE LE NAZIONI. 

Nazione è armonia d’ uomini. 

Noa giudicate mai in lontananza nèicorpi nè gli uomini nè le nazioni. 

Per giudicare una nazione guardate gli studii ch’ella coltiva. * 

I vanti delle nazioni crescono quandi la gloria scema. 

I popoli buoni son serie • • 

Popolo che tratta sul serio cose ridicole, metterà poi ’n ridicolo le 
cose serie. 

Le nazioni che più amano, son le più graadi. 

Nazione che più s’attiene alle prese abitudini, è più affettuosa. 

Popolo ch’esagera non è gran cosa. 

Chi veramente ama la patria, in qualunque stalo dì lei può gio- 
varle. L’amore è fecondo; e la virtù vera è sole benefico agli uomini 
lor malgrado. 

L’amore di patria non porta il dover d’adorare tuli’ i compa- 
trioti. 

Giova conoscere come gli stranieri giudichino di noi ; P ingiustizia 
loro stessa può esserci scuola. 


Stia Iti JUotofxi, Voi. II. 


1 
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GU UOMINI STRAORDINARII. 

I primi e gli ultimi a fare cose straordinarie son sempre sospetti. 

La fama di cert’ uomini non onora tanto il lor nome quanto diso- 
nora la nazione ch’ha degnato ammirarli. 

Non v’è società, per trista che sia, che non trovi chi stimi desi- 
derabile Tesserne capo, e risponder per essa in faccia agli uomini e a 
Dio. 

Quando un uomo vale troppo più degli altri ; segno di decadenza. 

Quello 9tato è più felice dove non sono uomini straord inani. Lad- 
dove questi sorgono, sorgono imitatori, rubatori, invidiosi; sorgono gl’ i- 
mitatori delle più materiali apparenze del bello e del bene, che sole 
son facili ad imitare. 

Non è necessario che tutti i cittadini facciano cose straordinarie; ma 
che nessuno, invitato, riGuli di farle. 

Certe virtù sono non tanto degli uomini quanto de' tempi; hanno, 
per dir così, la loro stagione. Nascono anche d'inverno le rose; ma 
chieggon più cura. 

E grandi e piccoli l' occasione opportuna fa più grandi : ma i pie- 
voli paiono, i grandi diventano. 

Certi uomini, considerati nel luogo e nel tempo in cui vissero e 
vivono, sono più grandi de' grandi. 

GU uomini migliori di secolo che sta per Gnire, son come il ver- 
de invernale di vecchie piante circondate da nuovi germogli che spun- 
tano di primavera. 

Sarebbe soggetto di discorso importante cercare se la celebrità ten- 

• ne dietro alla virtù; se i meriti de'popoU men noli siano più o meno 
grandi de' meriti de' più famosi. 

GU nomini che poterono molto sul secolo, crebbero fuori del vor- 
tice nel quale il secolo s’avvolgeva. Quando c’entrarono affatto, pcr- 

• I dettero potenza. 

Non i grand’ uomini fanno il secolo, ma il secolo quelli. E non 
è costor piccolo onore nè leggier Bilica, del secolo già fatto, attenuare i 
mali, ai beni aiutare. 

Volete essere stimato grande? procurale moltiplicare intorno a voi 
le grandezze. 
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SBAGLI. 

Governo che teme la religione, sarà fonato a conculcarla ; goveruu 
che la sprezza, sarà condotto a temerla. 

Credere che l’unione di due poteri crei forza, è sovente inganno. 

Il furbo conserva delle vecchie cose i nomi e i simulacri, le cose 
muta. 

li conquistatore che, togliendo ai popoli la nazionalità, sapesse ri- 
spettare tutti i diritti individui, alla stessa originalità gioverebbe col tempo. 

Nelle cose o sociali o politiche i furbi moltiplicano le cerimonie, 
gli sciocchi le affettano. 

Nel teatro del mondo, come nell’antica commedia, sono divisi gli 
uffizii della virtù : chi parla, non agisce; chi agisce non parla. 

Molti campano d'anacronismo. 

Certuni, dopo rovinate le cose altrui e le proprie, si mettono a . 
disputarne. 

Gli uomini se la pigliano sempre con le causa prossimo de’ lor ma- 
li; come il cane che morde la pietra. 

Taluni credono che quel eh’ è avvenuto una volta non possa se- « 
guir la seconda; e quel eh’ è segnilo la seconda, debba sempre seguita- 
re così. 

L' uso imperfetto è abuso. 

Chi imprende cose i cui effetti vuol vedere in breve maturi; rade 
volte farà cosa grande. 

yi 

MAL MORALE CAUSA DEL MALE POLITICO. 

Patrimonio esprime la parie materiale, matrimonio la spirituale ed 
intima. 

SeDza famiglia non doveri altamente sentiti, non meritati diritti 

Perchè non sentiamo la famiglia, non sentiamo la patria, non sen- 
tiamo noi stessi ; è morto il sentimento di nazione, perchè istupidita la 
coscienza d’uomo. 

Il male in società si presenta talvolta mascherato di modo che i 
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buoni stessi debbono rispettarlo nelle apparenze, e usare con esso le for- 
inole della virtù; per non eccitare scandalo, e non parere calunniatori. 

In popolo buono i yizii, anche superbi, sono allogati dal biasimo 
pubblico : in popolo guasto, il parlacchiare de’ vizii correnti ne sparge il 
contagio. E perisce il pudore. 

Il servo del male è tiranno del bene. 

Primo diritto della donna gii i l’essere amata. Senza tante ambagi 
insegnava l’Apostolo: » uomini, amate le mogli vostre, e non vogliate 
loro essere amari ». L’amarezza della donna condisce di fiele e di lacri- 
me il calice della vita. E molte sono le amarezze della donna : e i falli 
suoi me l’attestano. 

Molti mali commette il forte sera’ avvedersene. La colpa sua mas- 
sima è non curar d' avvedersene. 

Gli uomini patiscono non tanto per il male che fanno quauto per 
quello che lasciano fare. 

Prova mirabile della provvidenza agli occhi miei son gl’ indugi che 
Dio pone opportuni alla precipitanza delle opere umane, quasi staffe a 
carrozza che va per declivio. 

Ogni buon vino ha la sua fondata : rimescolare il vaso per levarla 
via, non è spediente comodo. Così negli stati. 

Interesse ai Latini valeva differire. Ci pensino que’ che vorreb- 
bero la società fondata sugl’ interessi, come chiamano, materiali. 

I troppi elementi di civiltà cuociono quanto i pochi. 

La verità dev'essere come la luce : non entrare di forza negli occhi 
chiusi; ma quando le si chiudono le finestre, penetrare per gli spiragli. 

II mondo è composto di consideranti, di desideranti, e di assiderati. 

Quando un Ordine qualsisia di cittadini sente la speranza, il biso- 
gno, il dovere di perfezionarsi, allora Io stato è grande. 

capo m. 

i. 

I TUMULTI. 

Molte discrepante letterarie e politiche meglio si chiamerebbero 
decrepitarne. 

Agli uomini di parti diverse potete giovare, piacere no. 
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Sodo in quasi ogni uomo certe qualità che lo possono rendere au- 
torevole a persone di parte diversa: e’ farà bene ad usarne non già per 
ingannarli o per salvare vilmente sé stesso, ma per giovare alle parti 
nemiche, e a tutti. 

Urtar di fronte i desidera altrui, e tener loro sempre dietro, è col- 
pa del pari inutile. 

Quando tra i varii ordini dello stato è gara, quel che mira a di- 
fendersi, vince; quel che ad offendere, ha vittorie infàuste e crudeli. 

Nulla più stolto, nulla più frequente delle ingiustizie inutili. 

La fona è parca, la debolezza è prodiga. 

. La debolezza si crede forte perchè invisibile. 

Accusare è come ammazzare: e per l'imo 'e per l'altro voglionsi 
ragioni e doveri possenti. 

• Dopo una vittoria riportata dalla opinione pubblica, domandate 
chi n'abbia il merito: i giornalisti, gli scrittori, tutti gli uomini che par- 
lano, diranno : siamo noi. 

Gli effètti del male cadono talvolta sui buoni, acciocché il nuovo 
male che segue al primo, apparisca vie più aborrevole, e l'infàmia gli sia 
pena. 

Gli stati mal governati sono come una barca male ancorata, che si 
muove e non va. 

E gli uomini e i governi per la contraddizione vcDgono miglioran- 
do : ma non ogni contraddizione può tanto ; quella bensì eh’ ha fonda- 
mento nel vero. L’altra può irritare, distruggere; migliorare non può. 

Il Rousseau dava alla rivoluzipne francese le teorie ed il linguag- 
gio altero; il Voltaire i sentimenti cupidi e vili: nel proprio seno di lei 
erano i germi della distruzione sua. 


II. 


LE GUERRE. 

Che cos’è quest’istinto militare Dell'uomo non fiaccato da'vizii? 
Non tanto nn istinto di distruzione quanto d' amor proprio, ch’ama sen- 
tir la sua forza, e se ne compiace più forse in potenza che in -atto. 

Tema d’un libro: storia della guerra in tutte le nazioni, conside- 
rata in rispetto alla morale. 
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I trattali che si fanno a guerra aperta, rado sono sinceri. 

Se volete vincere sicuramente, non cantate il trionfo di nessuna 
vittoria. 

Sovente dal di del trionfo comincia la mina d’un popolo. 

L’insulto del vincitore è indino di debolezza, e però mal au- 
gurio. 

Fiume inondante par più potente di fiume tranquillo. Ma poten- 
za abusala è impotenza. 

] monumenti della vittoria possono rendere la vittoria colpevole, 
d’iunocente ch’ell’era. 

Della pace con dignità (bene degli stati supremo), Cicerone nu- 
mera i fondamenti: la religione, gli auspicò (il culto, e la concordia del- 
le cose religiose con le civili), la potestà de’ magistrati, l'autorità del se- 
nato (la forza aristocratica viene seconda), le usanze de’ maggiori, i giu- 
dizi!, la giurisdizione, la fede, le provincie, gli alleati, l’onorato reggi- 
gimcnto, la milizia, l’erario. 

Qual fece più danno, e qual più bene alle nazioni : la conquista o 
il commercio ? 

La sicurezza politica induce talvolta non curanza; la noncuranza 
poi è negligente di se stessa e d" altrui, e quindi crudele. 

Anco la fiaccola della guerra può accendere il santo lume del vero. 

CAPO IV. 

I. 

CREMATISTICA MORALE. 

La scienza economica è tanto acerba die non ha per anco saputo 
acconciamente definire il soggetto suo, la ricchezza: nè te accumulato 
intorno a sè fatti assai, nè i raccolti ha saputi ordinare, e considerarli 
ne’ loro varissimi aspetti. 

Dond’ è mai che siccome tutti sufficientemente distinguono il giu- 
sto dall’ ingiusto, non possono con egual chiarezza discernere l’utile dal 
nocivo ? Questo fello di per sè solo varrebbe a distruggere il sistema 
del Bentham. L’utile vero è più difficile a conoscere dell’ onesto: e 
questa è la più corta via per giungere a quello. La morale è il calcolo 
algebrico dell’economia. 


Digitized by Google 



lo3 

•Quando comincia guerra aperta fra gli utili privati e i pubblici, 
non c’è più patria. 

L’ utile nelle società corrotte si separa non pur dal dovere ma e 
dal diletta 

.L’utilità toglie alle idee non solamente del bene ma del piacere 
l' universalità loro. Ogni cosa divien soggettivo. 11 Kant doveva nascere 
nel diciottesimo secolo, nè poteva prima. 

La scienia economica riceverebbe mirabile ingrandimento e splen- 
dore se riducesse a valore morale i prezzi tutti delle materiali cose. » 

Gli economisti non hanno forse ne’ lor calcoli abbastanza abbrac- 
ciato il valore morale che aggiunge il desiderio umano a certi oggetti, 
valore notabile per la quantità de' nuovi bisogni che quel desiderio ap- 
pagato risveglia, e per la sempre decrescente copia dei mezzi che a sod- 
disfarli lo stato economico della società somministra. 

La moneta destinata a rappresentare certi valori permutabili, ven- 
ne co! tempo a essere considerata come il valore unico; non rappresen- 
tazione ma misura e dei piaceri e del ben essere e della felicità. 

L’abito di calcolare ogni valore in danaro, rende infedele e falsa 
la stessa rappresentazione non de’ valori soltanto ma e de’ prezzi. La ve- 
ra idea del valore è il soddisfacimento de' reali bisogni 

Dall’ imporre alle coso un prezzo maggiore di quel ch’esse meri- 
tino, nascono le arti inutili, ovvero di lusso, le quali si suddividono e 
crescono colla corruzione de’ popoli. 

■ E se i bisogni fittizii vengono in contrasto co’ veri, l’opinione con 
la natura, la materia con lo spirito; nella bilancia di molti vince il peg- 
giore : il fiato d’ una cantatrice vai più dell’ educazione d’ un figlio ; il fu- 
mo d’un pranzo più che le lagrime di mille infelici; il pudor d’una 
donna meno d' un abito. 

Si vuol vivere alla giornata: ogni avvedutezza si pone nell’econo- 
mia ; e dcU'economia non si conosce che la parte più gretta, il risparmio. 

Quando le materiali ricchezze aiutano al perfezionamento delia in- 
telligenza e dell’amore, allora la società è nel suo crescere. 

Più cresce il poter dell’ uomo sulle cose, e più cresce il poter delle 
cose sull’ uomo. Fincb’è vita, è battaglia. 
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CREMATISTICA NON DISUMANA. 

Nella vita pubblica, cosi come nella privata, non si pon mai a com- 
puto il tempo. Per non ne spendere assai del necessario, talvolta se ne 
spende inutilmente infinito. 

• I consumatori in uno stato non giovano in quanto sono consuma- 
tori, ma in quanto la coosumazione fann' utile a tutte le parti dello sta- 
to: appunto come non il mangiare di molto è sanità, ma il ben digerire. 
CT è una consumazione simile a consunzione. 

Ogni consumazione che aiuta a produzione d'opere più utili, è 
buona. E a vicenda. 

Se invece di distinguere il commercio d’ introduzione e il com- 
mercio d’estrazione, si fossa distinto il commercio fatto col mezzo e per 
conto di navi e d’uomini della nazione, o d’esteri; molte questioni d’e- 
conomia pubblica si sarebbero schiarite alquanto. 

Commercio comprende l’industria agraria c l'artigiana; la rendita 
del possidente e il vitto del cittadino ; tutti insomma i bisogni e i van- 
taggi della sociale famiglia. 

Il prezzo dell’opera umana non è tanto cresciuto da compensare il 
crcscimento de’ prezzi delle tante cose che con l’opera umana si com- 
prano. 

Certi usi nuovi diffusi in quella parte di plebe che sta tra il popo- 
lo e il volgo, accrescendo i bisogni fittiti!, affrettano il tempo che la 
plebe stessa è stimolata a pensare al miglior soddisfacimento de' veri. 

Lodare il lusso che non conduce a moralità, & farsi ruffiano. 

La ricchezza vera, calcolata non in danaro ma in reale godimento 
ed in morale ben essere, è molto minore di quel che i numeri arabici 
paiano significare. 

Alla distribnzione inuguale delle ricchezze è contrappeso la distri- 
buzione inuguale delle virtù. 

Gli uomini potrebbero esser felici se pensassero che non tutti de- 
siderano le cose medesime : onde potrebbero spesso reciprocamente ac- 
comodarsi. 

I membri nella società più utili non hanno il tempo d'essere i più 
graditi. 
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Chi ha bisogno di meno, produce più. Dal sorto letame l'albero 
trae le sue dolci frutta. 

Chi custodisce, non è men prezioso di chi produce. 

« La questione posta dal Malthus è sciocca più che crudele. Costui 
pensa al pencolo di morire di freddo, quand'ha in casa l’incendio. Per 
saziare il povero e’ vuole castrarlo. 

L’economia politica, come la religione, come la conoscenza delle 
patrie leggi, do vrebb' essere, almeno negli ultimi risultamene, la scien- 
za di ciascun cittadino. Nè in essa, nè in altre scienze parecchie, dovrebbe 
farsi distinzione tanto forte quant’ora si fa, tra iniziati e profani. 


CAPO V. 

i. 


PROGRESSI MATERIALI. 

Quando la scienza delle cose naturali ci avrà dimostrati (quant’ è 
possibile) i secreti della generazione, della fisiologia, della frenologia, 
della meteorologia, del magnetico e della luce, di quante cose hanno 
potere sull’uomo; noi potrcm dominare la natura per modo da ripara- 
re i danni e accrescere i vantaggi delle razze, de’ climi, dell’ educazio- 
ne; da mutare col tempo i climi stessi, e, in parte, lo stato del globo 
nostro. 

Gioverebbe cercare se là dove tolti e tre i regni della natura Son 
più possenti, anco la razza umana si svolga con più ricche facoltà. 

Osservando attentamente per molte generazioni quali figliuoli na- 
scano da quali genitori e progenitori; verrcbbesi a determinare le leggi 
della generazione e a vaticinarne gli esiti in probabile modo. 

L’oso de' nuovi cibi rinnova l’umanità. 

Le navi piccole posson co’ remi; le grandi ban le vele più larghe: 
tutto è proporzionato nel mondo. 

I beni redati dalle generazioni precedenti son sempre più grandi 
de' mali. 

In ogni menomo fenomeno è quella provvidenza che modera l’uni- 
verso. Da un accidente qualsiasi può l’ uomo salire alle leggi eterne e 
necessarie : ed allora la società sarà grande quando le grandi cose diri- 
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geranno le piccole; e le piccole si conosceranno indissolubilmente con- 
giunte alle grandi. 

Gli enti, i fatti, i (alti, son gradi per cui l'umanità sale anche quan- 
do teme o spera discendere. • 

II senso del vero e il senso del bello son le due ale della civiltà. 
V oglioosi eutrambe a volare. 

Il progresso di chi s 1 avanza perchè non ha nè equilibrio nè ap- 
I moggio, è progresso che può condurre a rovina. 

L 1 immutabilità del line è la sola possibile all 1 uomo. Quella de 1 
mezzi serve talvolta a coprir 1'mcostanza. 


IL 


PROGRESSI SPIRITUALI. 

Il nostro è tempo di desideri! impotenti od audaci; ma attestanti 
natura che si desta dal sonno. 

L'adulto sente più pienamente o più profondamente del fanciullo, 
e l'uomo del giovane; non più, uè meglio, se non rade volte. 

Perfettibilità non altro significa che docilità. 

Due sorte di progressi si danno: mantenere la tradizione amplian- 
dola; c cercare il bene a caso, e per metodo di eliminazione, assaggian- 
do l' esperienza del male. Ma perchè i muli sono innumerabili e l 1 espe- 
rienza loro alquanto lunga, meglio attenersi alla prima via. 

* Le cause subite nulla possono se non preparale da cause lente ma 
rontinovamente operanti. 

L'indugio del bene è sovente preparazione e promessa di beni più 
grandi. 

La sapienza e la giustizia sempre sotto un novello aspetto si pre- 
sentano agli uomini; c col mutare de' luoghi e de' tempi nella loro co- 
stanza si rinnovcllano; e non che ricevere «la chi le apprezza nobiltà e 
luce, la danno. 

La scesa è agevole: ma più si scende, e più l 1 orizzonte si restrin- 
ge; difficile la salila, ma cresce io ampiezza. 

Ogni discesa è preparazione ad ascesa. 

Coinè nel jKjggiare de' monti a ogni salita succede una scesa, ma 
minore; c la seguente salila porla più allo, si che le valli Ira mezzo non 
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vietano che pur si salga ; cosi nel corso dalla civiltà, i regressi si fanno 
minori, più lunghi e più concitati i progressi. 

I giorni delia civiltà saranno più lunghi e sereni; le notti men tar- 
de e men fredde; ma il sole non starà osai. 

Anche facendo il male, l’ umanità va innanzi, ma con più dolore e 
con men libertà. 

Ogni nuova scoperta crea vizii nuovi e nuove virtù; ma virtù più 
che vizii, per futile e profana che sia. 

• La sintesi e l’ amore creano. 

« La stampa è il cannone ; la parola, arme bianca. 

La regolare associazione delle idee prepara I’ associazione degli 
nomini. • 

Le idee coll’andare de’ secoli si raccolgono in piccolo spazio e si 
fanno germi di nuove idee. Le generazioni ornane son lenti che con- 
densano la luce c la fanno convergere a un ponto. 

CAPO VI. 

I. 

DIGNITÀ DELLA STORIA. 

Nella via morale e commerciale e letteraria e politica, giova di 
tanto in tanto voltarsi indietro. 

Chi pensa all’avvenire senza guardare al passato, è uno stolto. 

Se l’ un secolo potesse rompere tutti i vincoli che lo raggiungono 
ai precedenti secoli, cadrebbe nel nulla. 

Le orìgini de’fatti, le quali contengono le ragioni de’ fotti, siano a 
tutte le disquisizioni politiche fondamento. 

Nella storia talvolta quelle che paiono cause, sono appena oc- 
casioni. 

Da solo raffrontare i tempi de’ grandi fotti, escono lezioni morali 
e civili senza numero. 

Tema d’on libro: convenienza de’Iuoghi eoo gli avvenimenti sto- 
rici de’ quali e’ furono testimoni. 

La storia è la voce di Dio che parla col linguaggio de’ fotti : è la 
memoria, cioè la vita del genere umano. 1 cui generi sono la biografia, 
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la storia delle famiglie, delle società, de’ munidpii, delle città, delle pro- 
vincie, de' regni, delle nazioni, deU'nmanità, della chiesa, delle scienze 
e delle arti, a una a una, di tutte insieme, dello spirito umano. Le for- 
me sono la cronaca, gli annali, la crìtica storica, la discussione erudita, 
la storia pittrice, la scntenziatrioe, la passionata, l’ impaniai e, quella che 
ra per particolari, quella che pc’ generali ; la filosofia della storia. 

Ciascnn Étto dipende da molte verità generali. 

La statistica prepara alla storia e alla politica gli elementi del 
giudicare e le norme del fare. • 

Le considerazioni generali fecondano i (atti, e sono scintille a’ 
pensieri. 

> La natura è allegorìa ; la storia è parabola. 

Sola la verità storica dà varietà alle creazioni poetiche: sena’ essa 
è sempre l’individuo che parla. Per verità storica intendo ogni sorta di 
tradizione creduta. 

Sprezzata la verità storica, di necessità si cade nell’imitazione de’ 
vecchi. 

La storia municipale convenientemente narrata, destando la cu- 
riosità di ciascun cittadino, preparerebbe l’intelligenza e l’amore della 
storia patria tutta quanta. 

Anco le minute questioni del luogo ove nacque, onde deriva un uo- 
mo illustre per virtù o per ingegno, giovano, se non boria municipa- 
le ma affetto del vero la muova. Se accertate non fossero tali circo- 
stanze, ondeggeremmo in un mar di dubbiezze: nessuna tradizione si- 
cura; nessun fatto avverato; la storia non sarebbe più scienza. 

Ogni città dovrebbe avere i suoi annali divisi in quattro parti : 
morale, politica, letteraria, tecnologica ; le buone, le triste azioni, le sco- 
perte, ogni cosa. Da questi annali la provincia trarrebbe i suoi ; quindi 
la nazione intera, per decennii, per secoli. 

II. 

DELLO SCRIVER LA STORIA. 

Lo storico deve saper razzolare la verità sparsa tra il falso, indo- 
vinare la bontà nascosa nel male, narrare il brutto e il disparato con for- 
me di schietta bellezza. Lo storico deve aver anima da fare il bene che 
loda, da evitare il male che biasima ; autorità e forza di mente, di vita, 
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di parola da premiar quello e questo punire. Lo storico deve avere più 
senno de’ personaggi che narra; perch’egli deve averlo e per gli altri e 
per sè. La musa storica sta in quell'altezza dove la scienza si bacia con 
l'arte. Però gli storici nascono tanto rari, e son come l’eco de' grandi 
fatti, la vote de’ popoli grandi. Fra tutte le nazioni l’ Italia è di storie 
più ricca ; dunque più grande. 

Laddove grandi storici, ivi sono o possono essere grandi politici. 

Non s’apprende l’arte del ben narrare in popolo che non Sa l’ar- 
te del bene operare. 

Tre criterii lo storico deve congiungere in uno: giudicare i fatti 
secondo le norme della morale cristiana, secondo le intenzioni e i pre- 
giudizi! dell’uomochenefu [«irte, secondo gli edòtti immediati e i lontani. 

Il buono storico ha la sua credenza, sistema non ha: il mediocre 
ed il falso ha sistemi senza opinioni, ingegno e uon coscienza; sentenzia 
senza sentire. 

In fatto di storia e d’altro, sentenziare non è giudicare. Meglio giu- 
dica chi meno sentenzia; perchè aiuta altrui a giudicare da sè. 

Commentare le proprie opinioni è smania odierna degli storici, e 
fin de’ poeti, tediosissima. 

• La storia può guastale i fatti, pur coll’ordine del narrarli, pur col- 
l’ improprietà dello stile. 

• Narrare un fatto in modo che persuada, par facile : fàcile sì, quan- 
to l’arte della pittura. 

• La storia è quadro, canto, giudizio, 

• Tanl’alta idea della santità della storia mi sta nell’animo, che per 
narrare i fatti di dieci anni, appena crederei sufficienti dieci anni di 
studio. 


□I. 

DI ALCUNI STORICI. 

Anco la lettura de’libri può essere esperienza, se si scelgano i li- 
bri più pratici, specialmente gli storici, se i libri degli uomini che scris- 
sero quello che fecero; se le narrazioni c le osservazioni altrui si raf- 
frontino con l’esperienza propria. 

• I giudizii che gli uomini del tempo han portati sui fatti di cui furono 
tcslimoui, son degni di considerazione anche quando non colgono il vero. 
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I popoli di’ hanno una ricca letteratura, traggono a questo mon- 
do, per certo tempo, dall’ infamia stessa un titolo di gloria. 

La grazia di Cesare non è leggiadra come ne' Greci, ma schietta e 
grave come d’ uomo operoso. 

* La padovanità di Livio i non nelle frasi soltanto, è nel numero. 

' Cicerone non era forse atto a scrivere storia. L'avvocato non sa 
giudicare. 

' Tacito è oscuro per la insufficienza della parola all'idea; Livio pel- 
le ambagi del costrutto: l'ano perchè pensa troppo; l’altro perchè poco. 

• I pregi e i difetti di Tacito vengono in buona parte dalla nobiltà 
del suo sangue. 

II Guicciardini sa l’arte della parola, non quella del periodo; e 
tante parole accumula, perchè della potenza d’esse par che diffidi co- 
me della fede degli uomini. 

■ Il Botta ha istinto di storico, non senno di storico. 
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APOLLODORO. 


Le inflizioni mitologiche della Grecia c del Lazio furono sino ad 
ora trattate o come materia di gelida erudizione o come soggetto di 
poesia rimbambita: ma il sentiero aperto dal Vico, e ch'egli non tanto 
per forza di ragionamenti quanto d'indo vi namen ti e di verisimili fan- 
tasie filosofiche, primo battè, fu lasciato senz'orma. Non si pensò mi 
ordinare que' monumenti dispersi, a raffrontare le greche e le roma- 
ne tradizioni con dò che ne resta della credenza e della stona de* po- 
poli d'Oriente e del Settentrione, a dedurne senza mania di sistema quel- 
le conseguenze morali, politiche e religiose, le quali diventano presso 
che infallibili, póstane a base una costante analogia, e certi assiomi eter- 
ni che sorgono dalla osservazione degli uomini e delle cose. E se taluno 
fece prova di così grandi lavori, l’effetto ne venne frustrato in gran 
parte, perchè piuttosto che dedurre il sistema da tutto l'aggregalo dei 
fatti vollesi piegare i fatti ai modello di un sistema antecedentemente 
formato; e la smania di trovare, per tutto, il prinripio che si cercava, 
fece, ora innocentemente ora no, travisare le cose e interpretarle a ca- 
priccio. E sebbene gli studii della erudizione incomincino a prendere 
direzione più ferma ; non è il tempo ancora di raccogliere le varie mem- 
bra della tradizione in un corpo: nè ciò si potrà se non s’aprano certe 
strade maestre, che volgano tutti i passi a meta comune in quest' anti- 
ca ed oscura selva. Quindi è che la erudizione non potrà chiamarsi col 
nome di scienza, se non s’illumini con la meditazione de'principii ideo- 
logici da cui dipende lo studio delle lingue recenti ed antiche. Ma con- 
dotta la cosa a quel punto che noi diciamo, avverrà che le sparse reli- 
quie dell'antichità, deposte quasi in solenne monumento, darannosi l’u- 
na con l'altra splendore e lo rifletteranno sui tempi avvenire. Vedras- 
si allora come quelle verità eh’ or sostengonsi con una piccola serie «li 
ragionamenti accessibili a pochi, e dai più fra que’ pochi messe in dubbio, 
le verità, dich’ io, filosofiche e morali e politiche, dal testimonio de' po- 
poli e dall'indelebile suggello de’ fatti vengano ognora pili confermato: 
si vedrà che tutta la scienza umana mette ad un fine ; e gl’ intelletti con- 
correranno esultando alla partecipazione della sublime unità. 

Se la Biblioteca d’A|x>llodoro ci fosse rimasa intera, potrebbesi «li 
li trarre ricca materia al lavoro che noi diciamo: ma, presa qual è. può 
giovare al detto fine non poco. 

La soggezione non forzala non trepida ina riverente e di buon 
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grado conosciuta necessaria, ad un Ente a coi recar le vicende della vi- 
ta che serbano un ordine fisso e da umana volontà non dipendono, è 
dolce. Se non che, turbata l'armonia degli affetti, l’uomo non trova più 
r equilibrio dell’anima in aè, si riversa sugli oggetti di fuori; brama 
troppo, e il bramare soverchio lo strascina al timore. Di questo vele- 
no s’ imbee tutto l’ uomo ; lo spande sugli oggetti, e li annera. Quella 
unità eh’ e’ sentiva in tulle le cose, non gli è ormai più sensibile. Ser- 
bando ancor viva l’ idea di una causa superiore, e’ la vede per tutto ; 
ma fatto corporeo nelle sue imaginazioni, la moltiplica secondo gl! og- 
getti. Chi disse che il timore ha creato gli Dei, disse vero «eoi’ avve- 
dersene. Il giusto non conosceva che un Dio perchè lo riveriva e l’ a- 
mava: l’iniquo gli ha moltiplicati perchè lo temeva. 

Ad ogni nuovo errore della volontà, nuovi errori dell’ intelletto : 
a ogni nuova passione nuovi bisogni; ai bisogni la necessità d’un aiu- 
to superno : quindi novelle divinità : le nazioni crescono, si lontanano 
i tempi, le tradizioni si turbano, le fantasie si raffermano nell’errore, 
la politica abusa della superstizione : i bisogni del cuore che figliano ■ 
misfatti e le divinità, trasmutano in divinità a poco a poco i misfatti; lo 
spirito s’affigge alla terra : e mentre la superstizione obbediente all’in- 
timo senso, venera ancora un potente e ne trema, l’ umana filosofia che 
non tocca coi sensi la ragion di quel tremito, sorge e grida con iseber- 
nevole autorità : non è Dio. Al .superstizioso timore sottealra la cieca li- 
cenza : la depravazione non cessa finché non si costituisca la legge del- 
la reverenza ch’è legge d'amore. Son già due mil’anni ch’ella fu pro- 
mulgata nel mondo : e ogni qual volta il terrore vi s’ immischiò, gli -uo- 
mini si corruppero, si ribellarono, vennero a dire co’ fatti che Dio non è. 

Singolare, come l’ordine delle vicende religiose si trovi, quan- 
t’era possibile, rinnovellato nelle politiche. La volontaria sommessione 
generata dal merito prevalente diè luogo alle prime signorie: ma siffat- 
ta sommessione doveva durare ben poco. Cominciali violare i diritti al- 
trui, fu necessaria la pena ; fu instituita la forza pubblica ; il terrore a 
poco a poco successe all’amore. Così gli eccessi de’sudditi diedero agli 
imperanti occasione d’esercitare la forza: cosi il vero tiranno d’un po- 
polo è sempre in origine il popolo stesso. 

Ma l'ambizione spingeva gl’ imperanti all’abuso : le resistenze vin- 
te accrescevan l’orgoglio; le sopite il sospetto che è più malfattore del- 
l’odio. Il maggiore si pose a lottare contro il soggetto, come contro ne- 
mico : domato che l' ebbe, volle rilrarne quanti più frutti poteva ; lo 
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trailo come cosa. L'impero che Dio diede all'uomo sopra la terra, egli 
lo esercitò sopra l' uomo : si pensò che gli stati fruttassero come ar- 
menti: la tirannide si diffuse nei minori ordini della società, che diven- 
ne un mercato d' animali ragionevoli. Chi proponesse il problema : in 
quante idee , in quante leggi, in quanti costumi T uomo sia stato 
considerato come cosa : offrirebbe argomento di meditazioni dolorosis- 
sime. 

L'abuso della forza produsse il solito effetto: gli animi illanguidi- 
ti ripresero nella oppressione lo scatto perduto: dall'eccesso della viltà 
si passò nell' eccesso della licenza, e si disse: che diritti ha quest' uomo 
^ attaccarci al suo giogo? L'inesperto orgoglio della corruzione rispo- 
se: nessuno: l'uomo è libero. Questa parola li parve vendicare d’ogni 
passata abbiezione: qual senso ell’avesse, nessuno sapea definirlo; i po- 
chi che '1 prevedevano in confuso, non erano sì malaccorti da volerlo 
annunziare. Questa libertà senza scopo era una voragine che ingoiava i 
diritti più sacri, que' diritti che si volevano rivendicare. 

L'unica via di piegare al meglio è il tornare a quella sommessio- 
nc d'affetto, che dicevamo. Fu chi disse la teoria dei diritti più digni- 
tosa che la teoria de' doveri. Io non veggo come più dignitosa, se nel 
fine è la stessa: salvo eh' è men sicura ne' mezzi. Gli abusi del potere non 
vengono che dopo gli abasi della libertà : dove questi non si correg- 
gano, quelli si potran forse sopire per poco ma per provocarli vie più 
fieramente. 

Non potevam separare la genesi delle novità religiose dalle politi- 
che, poiché sono si strettamente annodate. Il libro d'ApolIodoro, tutti 
i libri di storia, tutti i libri che trattano di politica o di morale, ci mo- 
strano senza saperlo, e con lo stesso silenzio, questo viocolo indissolubi- 
le. E sarebbe argomento, comecché delibato da alcuoi, ancor nuovo, il 
cercare con quali regole e in qual proporzione le vicende religiose ebber 
forza sulle politiche; e viceversa. In tale disquisizione converrebbe la- 
sciare intatti i teoremi che la storia non ha sciolti ancora, e non parlare 
di popoli il cui destino non è pcranche fermato. 

Le verità e gli errori or fanno battaglia insieme apertissima , or pu- 
gnano sordamente senza che gli uomini c le nazioni se ne avveggano, 
ora per islrana infelicità de' popoli si collegano insieme, e paiono con 
forze opposte voler sospingere l'uomo a un medesimo fine. Ma allora 
avviene quel che veggiamo ne’ corpi, che tratti in due direzioni con- 
trarie, ne vanno per una di mezzo: e la via, se le forze son pari, è la 
Studi* fifa tifici, Tot. II. 8 
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media; se no, s' attico più all’ima parfp od all 1 altra secondo rhe l'una 
delle due forze prevale. E siccome nell’ uomo individuo non havvi moto 
della volontà nè azione dell’ intelletto che cada a vuoto, ma tulte ope- 
rano sopra ciascuna, e ciascuna su tutte; così nella gran persona so- 
ciale non havvi errore, non verità di ragionamento o di folto, che si per- 
da nel vuoto: ogni verità ed ogni errore è germe deposto nel sen del- 
la terra, che pullula nel tempo suo, che fruttifica, e o nutrisce o av- 
velena. Secondo la forza de 1 tempi e degli uomini, questo germe è più 
o men lento a mettere : spesse volte il mal seme non ha nè stagione nè 
possa di sbocciare, ha ben possa di nuocere al crescimento del buono. 
Coteste due forze opposte che tirano l’uomo, cotesti effetti comples- 
si di cause diverse, cotesti periodi dello svolgersi di germi chi sa da 
quanto tempo nascosi?, sarebbero argomento a profondo trattato. Gli 
storici, i politici, i filosofi, secondo le inclinazioni dell’ animo loro, si 
compiacciono di riguardar nella storia de’ popoli o il bene e la verità 
sola o il male solo e l’errore; l’operare dell’uno sull’altro, la lotta, 
la prevalenza, è argomento che chiede troppa esattezza d’osservazioni, 
troppa imparzialità. Ma se a questo non mirano le nostre indagini, ogni 
collezione di fatti è una mole indigesta, ogni conseguenza che se ne trae 
è monca e falsa : poiché la verità stessa, sorretta da imperfetti argomenti, 
è madre d’errori. Se nell'errore si cercasse quel germe d’ abusata verità 
ched è sempre; se nella verità si cercasse quel reale o possibile appicco 
all’errore che ci è troppo spesso; gli uomini sarebbero declamatori meno 
si -uri de’ propini beni, e men superbi disprezzatori del mal presente o 
passato. In questo lato guardata la storia de’ tempi favolosi e de’ popoli 
primi, offrirebbe osservazioni notabili. 

E perchè il corso degli errori religiosi è così collegato con quel 
de’ politici che sarebbe dannosa stoltezza volermelo separare, osservere- 
mo come ciò che avvenne nell'origine del politeismo, si rinnovi in al- 
cuni di que’ politici errori che afflissero ed affliggeranno le genti. 

Quella unita del proprio ente, eh’ è speediio della grande unità 
di cui siamo l’iinagine, non potendo contemplar l’universo che in sé, 
non può amarvi se non quel principio d’unità senza il quale non è per- 
cezione perspicua. Ma quando l’anima, o per la soverchia attenzione 
agli oggetti esteriori o per l’ inquietudine interna, comincia a rifuggire 
dal proprio sentimento, l’amore dell’unità a poco a poco s’affievolisce: 
la moUiplicilà delle idee che consegue alla civiltà, domanda certe grandi 
distinzioni di piccole cose che sminuzzano sempre più l’operazioo del- 


-Digìtized &y 



la niente Facile allora che queste distinzioni si prendano oora' enti real- 
mente distinti; che invece di recare ogni cosa al sentimento, l'anima 
rapporti c il sentimento e ogni cosa a certe categorie che noo son al- 
tro ch’nn aiuto al pensiero. Fuori di quelle categorie non si Tede più 
Tero nè bello nè olile: non si pensa che una parte quantunque impor- 
tante non può far la vece del tutto : si cerca il bene nell’oggetto imme- 
diato che lo dà, non nell’intima causa che lo genera; si loda anche il 
male, purché paia produttore di un bene; si abbandona ogni cosa per 
timer dietro a ciò ch’ebbe la forza d’occupare la nostra debolezza; gli 
oftizii. gli affètti, le cure si suddividono; ciascun ordine d’uomini non 
pensa che al suo ramo ed a sè; le arti, le scienze, le lettere innalzano 
l’una contro l’altra un gran muro di divisione: e racntrechè in appa- 
renza la società cammina con ordine irreprensibile, la parzialità, la dub- 
bietà. la discordia, l’errore la traggono a tanto più terribile quanto men 
sentita mina. E siccome (per ritornare al principio della comparazione) 
siccome ad ogni bisogno fu destinata una propria divinità, e quindi av- 
venne che l’un nume all’altro dovesse trovarsi contrario, onde fu posto 
il cielo stesso in discordia; così nella società certi bisogni morali, poli- 
tici, intellettuali orcuparono Cert' ordine d’uomini unicamente, e lo fe- 
cero a tutti g’i altri inimico. 

Ma questi errori e peccati che traggono le genti a mina, servono a 
fondare nuovi corpi più grandi, e preporare quella universale unità ch’è 
bisogno di tutta la terra. Dalla unità prima e semplice la qual pare im- 
possibile a conservarsi fuorché nello stato pastorale, la società natural- 
mente passa alla vita agricoltrice che dà moto alle arti, suddivide gli 
uffizii, accresce i bispgni, svolge le menti. Le menti ingannate da prima, 
crrauti dipoi, per ogni specie di sperimenti e sistemi, ritornano all* ulti- 
mo stanche al principio ricreatore d’ unità, senza cui non è pace. Il som- 
mo incivilimeuto, cosi come il nullo, mette al semplice: se noo ebe la 
semplicità che risulta dall’ esperimento di troppe fra le umane cose, è uno 
stato quasi divino, a cui i pochi grandi, cioè virtuosi, aggiungono sem- 
pre, a cu» le nuzioni s’ appressano con latto sforzo e penoso. 

I contrarii si toccano; onde dall’ono all’altro si passa leggermeo- 
te: se questo non fosse, V umana debolezza non potrebbe persistere nep- 
pur nel male. La smania del suddividere, sminuzzare, e quasi dilaniare 
le cose, doveva portar di necessità nel contrario pericolo di confonderne 
alcune essenzialmente distinte. E siccome nel politeismo le idee del po- 
tere buono e del malvagio net genere stesso furono attaccate sovente a 
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una slessa divinità; così nella politica, nella morale e nella letteratura si 
commescolarono elementi irreconciliabili. E di vero P attenzione ha bi- 
sogno di certi capi sommi a cui ridurre la scienza e la pratica: ora, per- 
duto il vero centro, non resta che raccozzare alla ventura principii in 
apparenza conformi, e farne un tutto alla meglio. 

Per non parlare che degli errori politici, il prurito di tutto ridurre 
a certe leggi arbitrarie dedotte dalle circostanze in cui s’è trovato Pautor 
del sistema, è troppo comune. Ella è giusta osservazione dell’ Haller, che 
i sistemi politici tengono ordinariameote delP indole de’ tempi in cui fu- 
rono iroaginati: e basla ciò solo a mostrarne il difetto. Che le teorie deb- 
bansi dedurre da’ fatti, è principio infallibile: ma che un genere solo di 
fatti basti a formare teoria, questo molti mostran di credere, e forse senza 
confessarlo a sè stessi. Errore sì chiaro, che sarebbe riprovato negli libri 
minimi della vita, non è sentito nei più rilevanti: tanto è vero che l’uo- 
mo nelle più gravi cose trova quasi diletto a lasciarsi ingannare. 

Un degli errori in cui cade leggermente un facilor di sistema po- 
litico, si è confondere i tempi, credere che tutti i popoli, e specialmen- 
te gli antichi, si trovassero nelle circostanze medesime che i moderni, 
per modo che a questi convengano i vincoli o le franchigie che si con- 
venivano a quelli; credere una bontà prevalente alla nostra in età di 
cui poco si conosce, e quel poco è, come sempre, misto di bene e di 
male; credere che per condurre a perfezione la specie umana bisogni 
farla camminare all’ indietro. 

Platone, con quell’ amabile semplicità che accompagna la filosofìa 
del sentimento, filosofia composta d’esperienza e d’ispirazione, inse- 
gnava troppi secoli là, che siccome V ujJZiio del pollice rum è quello 
dell' indice , così nel governo domestico sono altre leggi rcttrici che nel 
municipale; e via discorrendo. Ora il progresso delle società mostra 
chiaro come il governo primo fosse per necessità di natura così domesti- 
co, che un legame più largo avrebbe spezzati anche i vincoli naturali; come 
certa spezie d’egoismo innocente che rifiutasse certa comunicazion cogli 
estranei, fosse e nell’ordine angusto di quella politica e nel grand’ordi- 
ne della universal providenza. Questo egoismo domestico diventò mu- 
nicipale col crescere delle famiglie in città; diventò nazionale col for- 
marsi de’ regni : nè altro era Parnor patrio de’ Romani e de’Greci. li 
Rousseau lo credeva necessario alla felicità dello stato: ma quella reli- 
gione che ricreò la politica dimostrando tutti gli uomini uguali in fac- 
cia a Dio, par c’ insegni altrimenti. 
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Non si scambino i tempi, siccome fanno molti di que' che dicono 
professare teorie in latto opposte alle teorie di Gian Giacopo : non si 
creda perfezionare il mondo addietrandolo. La cieca ammirazione è cosi 
pedantesca in politica come in letteratura, e condace a dissomigliare in 
tatto da quelli che si bramava imitare. 

A mostrar tntt’ insieme come l’istinto di unizzare alta meglio le 
cose sia invincibile in noi, e come il bene passato non sia modello ma 
piuttosto apparecchio al bene avvenire, noterem brevemente il cammi- 
no che fecero le opinioni religiose salta terra e ne’ tempi. Alterata la 
tradizione pura degli avi, le genti divise come di suolo cosi di costarne 
e di fede, serbarono le reliquie lacere dell’antica credenza. La Grecia 
per la bellezza del clima trasse a sè abitatori e viandanti da tutte le ter- 
re; e que’ che non attrasse, cercò ne’ suoi viaggi di commercio, nelle 
belliche imprese, nelle spedizioni di sue colonie, ne’filosofici pellegri- 
naggi : tutte quasi le tradizioni de’ popoli varìi lasciarono in lei qualche 
cosa del suo: quindi in Grecia quella massa di mitologie fra sì pugnan- 
ti. L’impero di Roma assorbì la greca grandezza, e tolse almen per era- 
dizione e per contatto le sue opinioni, i suoi numi. Ridotta gran parte 
del mondo d‘ allora a quella terrìbile unità di tirannide, le opinioni reli- 
giose e filosofiche si commescolarono sempre più, le credenze de’varii 
popoli si raccostarono: io quella confusione erano i germi delle grandi 
verità dalla prima tradizione commesse all’ infida memoria de’ popoli. 
Venne il cristianesimo a svolger que’ germi, a ordinar quell’ incondito 
miscuglio; e la facilità con la quale e’ si sparse fra tutte le genti, deesi 
in parte, cred’ io, a certe conformità che le vecchie tradizioni d’ ogni 
terra serbavano con la nuova legge di speranza e d’amore. Così nella 
Grecia fu come un sacro deposito delle credenze di tutta quasi la terra. 
Con questa avvertenza considerati i monumenti di quel popolo, e il 
libro d’ Apollodorn, presentano consideraziooi importanti. 
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Perché feconda sia, deve amai la critica volgersi all’ avvenire e al 
{tassalo. Il {trescate {ter sé solo è meschino, mesto, iniziente: ma se il 
passato lo illustri, e a degno avvenire lo volga, ingraudisce in un subi- 
to, e si confitodc coll’ immensità delle cose. 

Miglior consiglio dunque che andar compendiando, esaltando, bia- 
simando le opere de’ viventi, si è guardare in nuovi aspetti le antiche ; 
le sparse idee de' pochi grandi raccogliere, con applicazioni nuove am- 
pliarle; consolare cogli esempi, con gli esempi ispirare. Questo faremo 
noi toccaudo di G. B. Vico ; e perchè tutte le idee di quel lirico ingegno 
ordinare, confermare, e trarne tutte le conseguenze che spontanee ne 
scendono è cosa impossibile, un solo opuscolo sceglieremo, quel che trat- 
ta dell' unico principio e fine dell’ universo diritto. 

Dico che trarre da un vero fecondo tutteje conseguenze che spon- 
tanee ne scendono, è impossibile cosa : e il Vico stesso lo vide là dove 
afièrmò : » dalle dottrine di lui innumerabili cose, e vere e nuove, con- 
seguirebbero, che nè egli poteva sospettare, non che prevedere (i) n. 
Le quali cose gli uomini del suo tempo, anco i piu valenti, non par che 
vedessero: aud'egli, vivente, ebbe de’ libri suoi o contraddizioni im- 
portune, o fredde lodi, lodi peggiori della censura, perchè di gente che 
frantende, e trivialmente interpretando le cose insolite, le là con la lo- 
de stessa parer triviali. Della quale sventura (dico sventura nou del- 
l'autore ma di chi lo conosce) è parte io colpa lo stile del Vico, intral- 
ciato, e talvolta incerto ; e il poco metodo, e la troppa varietà delle 
oose ch'egli voleva io un medesimo trattato, e sovente m una medesi- 
ma proposizione abbracciare, come se i leggitori dovessero avere la vi- 
sta della mente più larga dell'autore stesso, il quale non avrà certamen- 
te in un sub pensiero trovale e dilucidate quelle idee di' e’ vorrebbe 
in un solo periodo condensare. Che se il vero è, come dice egli stesso, 
la conformità della mente con l’ ordine delle cose (a); non solo nell' ad- 
ditar le cose, ma nell’avviare la mente per l’ ordine loro, consiste la de- 
gna esposizione del vero. 

Poi, essere frantesi è sventura quasi comune a coloro che io tem- 
po di disgregate e minute idee, o, come lo clùamao oro, d'analisi, ven- 
ti) Ed. Ferisri, ps*. 4. 
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gono ad avvicinare le cose lontane, a raccogliere le disperse, a conciliar 
le contrarie, si (anno introduttori di sintesi nuova. Ora il Vico inten- 
deva nella Scienza nuova unificare la teologia con la storia, la storia 
con la mitologia, la filologia con la giurisprudenza, la giurisprudenza 
con la metafìsica: conciliare 1’autorità alla ragione, giacché T autorità 
non nasce da capriccio, ma è parte di ragione essa stessa : intendeva 
cominciare, descrivere, conchiudere un’ enciclopedia vera, cioè nna di- 
sciplina rientrante senza inciampo in sè stessa e universale proprio; in- 
tendeva che a tal fine i pensatori tutti sema studio di setta con una- 
nime diligenza e carità cospirassero. A lui il vero col bello, il bello era 
eoa l’onesto latt’uno: a lui la mente era vita deW anima, la ragione 
occhio della mente, lume dell' occhio le idee -, delle quali 1’ infima, co- 
sì come l'altissima, tutte mettevano a Dio. 

Dalla potenza, sapienza, bontà divina, vengono agli uomini le fa- 
coltà del conoscere, del volere, del potere (i); e da esse facoltà le due 
parli del naturale diritto per le quali l’uomo vuole prima essere, poi 
sapere. E più ardentemente quasi desidera sapere che essere ; ed ha in- 
tenso diletto quaod’ apprende alcuna cosa di nuovo, e massime quando 
ad apprendere pena poco. E però i detti arguti piacciono tunto ; e perù 
tanto duole essere ingannati ed errare. 

Il sapere immedesimato all'essere, la verità fatta necessaria quanto 
o più che la vita : questa è sintesi vera. Altra e più potente, e non an- 
cora familiare alla scienza, è il diritto immedesimato al dovere, la legge 
al libero arbitrio. Ascoltiamo le sue parole: » Abbialo detto che il ve- 
ro è la ragione della legge, il certo l’autorità della legge. Della giurisdi- 
zione, cioè del diritto certo da quella fondato, ecco le cause. I domimi, 
le libertà, le tutele (col nome di libertà comprendo anco le obbliga- 
zioni) stanno per diritto naturale, appena le sociali relazioni sieoo suffi- 
cientemente indicate (fi fuori. Vuole cosi la natura dell' umana società, 
poiché l'intimo delle menti umane, da corpi velate e una dall’altra di- 
vise, non si conosce. Or secondo la legge naturale, i detti domimi, li- 
bertà, tutele, son contenute dal solo pudore del vero. Ha, questo pudo- 
re deposto, innanzi che i reggimenti civili fossero istituiti e le leggi, ne- 
cessario era i perduti diritti riprendere con la forza, e tenerli con la 
perpetua adesione del corpo alle cose. Quindi fu nata la potestà civile, 
appoggiata non al vero della naturale, mg all’incerto; colpa della teroe- 
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rità degli uomini e mala fede ; la qual potestà, al lor pudore non si fi- 
dando, a sé sola serbò la forza (■) ». 

La medesimezza della libertà col dovere qui vediamo indicata in 
una parentesi: tanto poco sapeva il Vico le idee cardinali collocare nel 
debito luogo, e l' altre a quelle subordinare. E di nuovo (ma in una pa- 
rentesi ancora) accenna al medesimo. » Tutti i diritti privali a questi tre 
sommi capi si recano; il dominio, la libertà ( sotto il qual nome abbrac- 
cio ogni potestà, ogni obbligatione) , e l’azione da ultimo; le quali 
azioni sono tutele de' diritti nostri, stabilite e ridotte in forinole dalle 
leggi (a) ». 

Il potere al dovere, l’azione è identificata alla forinola. In altro 
luogo le leggi si raffrontano co’ costumi : e perchè queste due cose dal 
volgo degli uomini soglionsi facilmente confondere, il Vico, distinguito- 
re noo meno acuto che forte raffrontatore, così le discerne : » E i co- 
stumi e le leggi sono interpretazioni del naturale diritto : ma i costumi 
interpretazione più ferma, perchè co’fatli si provano, e per correre di 
tempo trapassano in natura: dove le leggi sono interpretazione talvolta 
migliore e sempre più debole, perchè dettate da mutabile volontà (5) ». 

Altrove ancora: » Non è già che nell’essere scritta consista la leg- 
ge, e la consuetudine nel non essere scritta ; ma il comando espresso fa la 
legge, i costumi taciti fanno la consuetudine; perchè e le spartane eran 
leggi, e tra le leggi questa, che mai le leggi non fossero scritte : e le con- 
suetudini de’ feudi e de’ municipi!, sebbene stese in iscritto, erano con- 
suetudini tuttavia ()) ». 

Ma qui giova distinguere consuetudini da costumi : le prime civili, 
gli altri più propriamente morali; le prime estrinseche, gli altri intrinsecati 
nell’umana natura. I costumi correggon le leggi, o le creano, o, che me- 
glio è, le aboliscono o le risparmiano : le consuetudini son talvolta nnovo 
giogo sovraimposto alla legge; a quella s’attortigliano com’ ellera a tron- 
co, e, nel coprirla, la dissugano e spengono. La qual distinzione non è 
chiaramente espressa dal Vico, ma pure indicata là dove nota che la re- 
pubblica veneta in apparenza giudicava secondo le consuetudini, gli e- 
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sempi passati, o come colà dicevano, il caso seguilo ; ma m verità giu- 
dicavano secondo giustizia e prudenza : vale a dire ad arbitrio, ch’è quel 
ebe Pomponio chiamava diritto incerto (i) ». 

Dai quali esempi ognun vede la maniera come il Vico espone le 
sue teorie, qua gettando un motto, poi dimenticandolo, poi ripiglian- 
dolo a tutt’altro proposito ; insistendo sopra cose note, e con diver- 
so carattere di stampa notandole; le nuove lasciando passare quasi con- 
fuse alle vecchie. Lo diresti mal certo delle idee proprie se npn le 
vedessi sotto varie forme ritornare a ogni tratto : lo diresti mal conscio 
della fecondità loro, a osservare con che deboli autorità filologiche c sto- 
riche e' le confermi, se non sentissi l'ingegno del Vico essere di sua na- 
tura divinatore, intravvedere anziché sfondare la verità, e, mi sia lecito 
l'ardito modo, anziché palpare, odorarla. Di qui forse il diletto molto che 
dalla sua lettura riceve chi l’intende o cui pare intenderlo ; perché in quel 
dire malcerto molte cose indovina, molte più che l'autore forse non vi- 
de; e quasi musica dalle parole scompagnata, a varie significazioni le ac- 
comoda. Cosa lontana, o vista a un barlume, è in mille forme foggiata 
dal senso a coi la fantasia viene interprete; e l’indeterminato confon- 
dasi all' infinito. 

Cosi quel che nell'alta poesia, nelle stesse filosofiche dottrine si av- 
vera. E nell’ingegno del Vico era poesia non poca, di quella che vede le 
somme e men palpabili conformità delle cose, che le disparate ristrin- 
ge in certe unità, che le astrazioni riduce in evidenza dimagrai. E però 
sulla poesia spesse volte e’ ritorna; e a tutte quante le sue dottrine la 
accoppia. E però vedend’egli chefir è a’ Latini origine insieme di fos 
e di fibula, di qui deduce come la legge e la poesia, il diritto e l’ ima- 
ginazione, il vero e il bello, il vero ed il finto, sieno con sacro vincolo 
uniti fra loro. E però dice che » siccome agli Egizii i geroglifici, cosi le 
fàvole ai Greci furono i caratteri arcani de’ tempi bui, pc’ quali i più 
veggenti consegnavano a’ posteri la sapienza delle pubbliche cose (a) ». 
E siccome l’Allighieri gli esempi mitologici agli storici confondeva non 
già per istolta credulità ma perché li guardava come simboli di veri ri- 
posti, cosi il nostro Vico nella mitologia venerava l’origine non solo 
delle poetiche ma di più autorevoli tradizioni : e se talvolta nell’ inter- 
pretarne i simboli errò, ciò non toglie la verità del principio da lui sos- 


to P»*. »4. 

(») c. CLXviir. 



iaa 

tenuto. Che se non vere, cerio più che ingegnoso debbon parere le in- 
terpretazioni che seguono dello favole antiche. » Cadmo fenicio (per- 
chè nella Fenicia è Tiro, antichissima città marittima), cercante la so- 
rella Europa rapila da Giove, Cadmo per cui l'Asia è significata, viene 
in Europa, e nella Beozia, antichissima regione di Grecia, fouda Tebe. 
Didunc viene aneli’ essa di Tiro, e fonda Cartagine in Àfrica: con che 
s’accenna che Africani ed Europei d’Asia vennero. I compagni di Cadmo 
son morsi da un grosso serpe : e qui mi si conceda che il serpe di Cadmo 
è tutt’uno con l’idra d’Èrcole, e l’idra non altro è che la terra, la qua- 
le era allora una grande foresta, crescente dall' umore terrestre (vie*p ) 9 
si che tagliata, ripullulava ; e non col ferro fu forza spegnerla, ma col 
fuoco. In quello stalo incivile, quando incerti erano i padri, nessuna me- 
moria de’ maggiori : ma Cadmo uccide il serpente, e i denti di lui na- 
sconde sotterra : son questi i furti che la terra aprono e sottomettono a 
cultura: perchè i denti del serpe son le curvature dell’aratro, unni det- 
te da’ Latini, onde uriti chiamansi le città. Di que’ denti nascono uomi- 
ni armati $ questi son gli ottimi che fondano le prime società 5 i quali poi 
combattendo con mutue ferite si uccidono : e queste sono le città degli 
ottimati, tra se guerreggianti. E Cadmo trovò primo le lettere. Or ec- 
co la letteratura dagli ottimati trovata, e propria di loro (i) ». 

Alle quali interpretazioni, ripeto, se la verità può negarsi, non può 
nè la novità nè l’ acume : uè volgare ingegno era quello che una mito- 
logia civile e dommalica con le sparse reliquie della pagana e poetica mi- 
tologia componeva $ e alle sue visioni tante vere osservazioni e profon- 
de congiungeva, quasi puntelli di bene archi licitato, ma non ben fer- 
mo edifizio. A confutare il citato passo converrebbe trattare le origini 
delle umane società ; chiamare a sussidio non sole le greche e le latine 
favole, alle quali il Vico si tenue contento, ma tutte le tradizioni de'popoli 
tutti: a che e la dottrina e il tempo mi mancano, e oso dire che il secolo 
non è pera oche maturo. Perchè troppe cose a sapere ci restano j troppe 
a commentare, troppe a conciliare: e il mondo die pare decrepito, è 
adolescente tuttavia. Ma una cosa possiamo porre per certa, e assai di- 
mostrata dai processo dell’umana natura: che cotesti ottimati tanto van- 
tati dal Vico uon furono mai nè al bene nè al male onnipossenti $ che 
le moltitudini, ne' più miseri tempi dell’umanità, ebbero sempre e cre- 
denze e consuetudini, cosi come vita ed anima proprie j che i pochi 
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grandi in tanto grandi foravo, in quanto delle moltitudini le idee, gli 
affi' Ili, le condizioni, pivi fedelmente seppero intendere, esprìmere, sod- 
disfare: e, secondando, governarle e promovere. 

Più Solidamente intorno alia religione delle favole ragiona là dove 
dice: che il latino jus, agli antichi jous, vien da Giove; e che il pruno 
diritto delle genti fu cosa divina, nato dall’ osservazione dei cielo, e ne- 
gli auspirii posto: onde P acque aneli’ esse (elemento che alterna l’im- 
pero della terra e del firmamento) P acque divennero sarra cosa. E di 
qui la prima religio delle fonti; la qual voce non viene da religarc, 
ma da relegere, accurate legere (i). 

E mollo ingegnosamente osserva egli che il diritto stesso di guer- 
ra vieDe dal diritto divino: perocché » laddove due o più poteri si 
conoscono inimici, con dò stesso si affermano uguali, e sentono esse- 
re sudditi a Dio; giacché nessuna uguaglianza può stara senza reggi- 
mento, e nessuna giustizia uguagliatrice è senza giustizia governante. 
Onde la stessa violenza bellica è maestra alle potestà della terra ; e le 
dichiara soggette all’eterna ragione, all’eterna giustizia, al sommo Id- 
dio. Lo comprovano anco le forinole con che nel diritto sodale s’indi- 
ceva la guerra: Odi, o Giove ; e tu, o Giunone, n Quirino, o Dei 
tutti celesti, e voi terrestri, e voi infèrni, udite. Io chiamo voi testimo- 
ni che questo popolo è ingiusto ... E così la forinola dello strìnge- 
re o, come dicono, ferire i patti ; e cosi la religione del giuramento; 
e cosi il naturale diritto a cui si credono in guerra tenuti In tal modo 
alle nazioni fu dato dalla divina provvidenza intendere per uso cosa che 
gli stoici appena con sottili ragionamenti raggiunsero; che il diritto del- 
le genti, massimamente nello stato di guerra, c’insegna: i governi di 
tutta la terra essere una grande rìttà, nella quale Dio e gli uomini vi- 
vono in perpetuo consorzio; società del vero e della ragione, dove Id- 
dio solo comanda, gli uomini sottostanno. E ce ne fa pare avvertili 
quella grave forinola di deprecazione, nelle guerre frequente : pe’ co- 
muni iddii; i quali iddii comuni non è la Giunone de’ Cartaginesi, 
non la Venere de’ Romani ; ma Jupitcr omnibus aequus, l’Iddio uno e 
sommo; e, perché sommo, uno. Per le quali cose tutti i potenti del mon- 
do, che per pravo impulso di corrotta natura aspirano a solitaria auto- 
rità, e soli vogliono regnare quaggiù, siano dalle guerre ùtesse ammae- 
strati che senza una qualche società sottoposta al governo di Dio, e di 
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un solo Dio, e’non possono nel loro seggio durare. E così abbiam per- 
corso il divino circolo del diritto: sì che il diritto umano movendosi dal 
divino per questa, che abbiam finora narrato, successione di cose, al di- 
ritto divino, finalmente ritorna, e la società del vero, da Dio incomincia- 
ta tra gli uomini, in Dio si riposa (i) ». 

Qui panni luogo di recare per intero l’assunto del libro che dal- 
le predette cose è acconciamente illustrato; e d mostra come lontana 
da ogni viltà fosse la dottrina politica e da ogni empietà la religiosa del 
Yico. 

» Udirai Cameade disputare, or prò or contro, se giustizia sia 
nelle cose umane; ed Epicuro, e Niccolò Machiavelli nel Principe , e 
Tommaso Hobbes nel suo Cittadino , e Benedetto Spinosa nel Teo- 
logo politico , e P. Bayle nel Dizionario , inculcare che il diritto dall’ u- 
tile si misura, e serve ai luoghi ed a’ tempi; che l’ uguaglianza dei dirit- 
ti è sogno e desiderio de’ deboli: ma nel potere, come Totito dice, for- 
za grande è grande giustizia. Di che raccolgono e conchiudono essere 
dal timore contenuta l’umana società; le leggi essere l’accorgimento del 
più forte, con cui poter le inesperte moltitudini dominare. 

» Ma noi per principio stabiliremo, il diritto essere il vero eterno ; 
e però sempre diritto a tutti, per tutto. E l’eterna scienza dei veri, det- 
ta critica del vero ( abbiam qui nel Vico la voce critica, altrove la 
frase ragione pura, il superbo titolo del libro del Kant ); l’eterna 
scienza, detta critica del vero, la metafisica ce la dimostra. Essa sola può 
dunque dimostrarci il diritto, e toglierci all’infelice arbitrio di dubita- 
re se il giusto sia. Da essa metafisica i principii del diritto dovrebbero 
ripetere, c tutti in quelli con costante concordia convenire : essa la re- 
gola eterna con cui misurare quant’ abbia il diritto romano aggiunto al 
diritto naturai delle genti, quanto detratto. Quindi mi prese vivo desi- 
derio di potere con l’aiuto della metafisica stabilire i principii della giu- 
risprudenza, ove tutte le verità dimostrate convenissero in armonia. Per 
che i due grossi tomi testò pubblicati in francese ( il Vico qui tocca la 
piaga di tutta quasi la scienza francese passata e presente ), che per 
questa via promettono ampollosamente nel frontispizio volere insegnare 
la giurisprudenza, offrono un metodo da acconciamente disporre i tro- 
vati altrui, che è cosa dì memoria, anziché un metodo da trovare veri 
nuovi, eh’ è uffizio di scienza. Oltreché formano piuttosto i’uom dot- 
ti) C. CLVI. 
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lo di diritto privato, che il filosofo sapiente delle leggi e di civil reggi- 
mento. 

« Un giorno ch’io svolgevo qua e là la Città di Dio d’ Agostino, 
in’abbattei a un passo di Yarrooe, il dottissimo de’ Romani. ove dice 
che se a lui fosse data potestà di proporre al popolo romano un culto 
degli Dei, e' lo proporrebbe secondo formala di natura ; cioè un solo 
Iddio, incorporeo, infinito; non molti, e sotto simulacri. Il qual passo 
mi schiari d’un subito a nuova intelligenza la mente. E vidi che il di- 
ritto naturale è la forinola, l’idea del vero, il qual ci offre a contem- 
plare il vero Iddio ; il vero Iddio, che siccome della vera religione, cosi 
«.Iella vera giurisprudenza è principio. Adunque la giurisprudenza vera 
è notizia delle divine e umane cose; e la metafisica insegna la critica del- 
la Yerità, insegna a conoscere l’ uomo e Dio. Di qni vidi da ultimo che i 
principii del diritto dovevansi non dagli scrìtti o detti de’ pagani dedur- 
re, ma dalla vera cognizione dell’umana natura, del vero Dio. Tutti 
dunque i principii sou da Dio. Il lume divino, mercè ’l conoscere, il 
volere, il potere (trìplice elemento dell’umana e divina scienza), il lume 
divino per tutte le scienze penetra, e tutte tra sè strettamente avvinte, 
una nell’altra volge; tutte a Dio, lor comune origine, le richiama. Quan- 
to intorno ai principii della scienza umana o divina fu detto o scritto, 
che eoi notati convenga, è vero ; se no, làlso. Nella notizia delle divine 
ed umane cose, a questi tre punti riguarderemo : l’origine, il giro, la co- 
stanza : movou da Dio, nel lor giro a Dio tendono, in Dio hanno so- 
stanza, fermezza, riposo. Tutte fuori di Dio son ruioe ed errori (i)». 

Non un teologo pedante, ma il Vico, il filosofo della storia, così ra- 
giona. E più sotto: » L’idea dell’ordine eterno non può essere idea di 
corpo : idea dunque d’ intelligenza. E non è idea d’ intelligenza finita, 
perchè tutti gli uomini e tutte le intelligenze coogiunge; adunque l’idea 
dell’ordine eterno è l’idea d’una mente infinita. Mente infinita è Dio: 
l'idea dunque dell'ordine eterno dimostra a un tempo tre cose : che Dio 
è; ch’egli è mente una e infinita; ch’egli è a noi autorità unica de' ve- 
ri eterni. Per l’idea dell’ordine eterno gii uomini tutti in questi tre e- 
temi veri costantemente convengono: il metafisico, il matematico, l’eti- 
co. Or se nell’idea dell’ordine eterno ch’è Dio, sono i principii che di- 
co, chiaro è che da Dio ci vengono d’esse scienze i principii ». 

Nella verità matematica il Vico comprendeva tutte le verità che 
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riguardano i corpi, poiché tutte all’idea del numero si riducono le idee 
che riguardan lo spazio ; e perchè le impressioni corporee che più paio- 
no lontane dalla matematica misura, possonsi recare a quella ; ed è ma- 
tematica nel bello, e calcolo nel sublime. 

Dall’ essere Dio fonte d’ogni scienza consegue che la prima scien- 
za umana a Dio salse, e scese da Lui. w La sapienza eroica fu insegna- 
ta ai migliori dalla natnra delle cose; e la stessa osservazione del cie- 
lo tu conteroplazion delle cose divine. E da quella contemplazione in- 
dussero la natura degli dei, quanto credevano spettasse alla provvidenza 
delle umane cose; e dalla divina provvidenza (sempre ammaestrali dal- 
le cose) dedussero la prudenza del fondare e del reggere gli stati (i) ». 
Dalla qual verità semplicissima trae il Vico feconda conseguenza, e più 
ampia che in tutto il discorso del Bossuct non appaia, là dove dice 
che » la greca coltura sparsa per le genti sotto Tantorità dell'impero ro- 
mano; e i provinciali editti dei pretori, promulgati nelle provincie allea- 
te, dove non secondo diritto ma piuttosto secondo consuetudini era n 
trattate le cose, fecero sì che il diritto civile si tramutò in un diritto na- 
turale di popoli inciviliti, eh’ è il diritto naturai delle genti. Così per 
senno divino, i diritti nati in terra dal pudore di false religioni, per li 
violenti diritti de’ forti, per le solennità da’mcn forti celebrate, veniva- 
no di nuovo tornando al pudore del vero Iddio, cioè al dettame del- 
la coscienza; e i diritti nati tra’ popoli dalla contemplazione del cie- 
lo, dovevano ricondurre gli uomini alla contemplazione del vero eter- 
no, all' immortale beatitudine. E similmente, intanto che gl’ imperatori 
romani corrompono la libertà con le arcane arti del regno, il divino con- 
siglio adopera che queste arti stesse giovino al vero. Cosi l’antichissima 
sapienza de’ popoli, dai Romani ricevuta, e dai patrizi» rigidamente cu- 
stodita per gelosia di potere, Augusto doveva, per gelosia di potere al- 
tresì, ridurre a più benigna giurisprudenza; e Adriano, l’acerrimo per- 
secutore dei cristiani, l’opera d’Augusto compire, sì che quando Costan- 
tino venne a dar pace alla Chiesa, potè comodamente levare le forinole 
tutte ... E però l’argomento medesimo col quale Agostino comprova l’o- 
pera della divina provvidenza, che gli Ebrei, vinti da’ Romani, furono 
per tutta la terra dispersi, e sempre della propria legge si serbaron te- 
naci, acciocché i vatii inii che del Cristo sono ne’ libri della vecchia legge, 
fonerò per tutto noti, e dai nemici del nome cristiano le genti avessero 

( >C. CLXXXJV. 


Digitaci b^Qoogle 



ia 7 

insegnamento; quell’argomento medesimo ci dimostra l'opera della prov- 
videnza di Dio: chè quando Costantino pubblicamente abbracciò la re- 
ligione di Cristo, P impero romano il qual reggeva tanta parte di mon- 
do, fosse retto da leggi conformi alla religione di Cristo; e le leggi ro- 
mane eoo le musaiche riguardanti i giudizi! amicamente si conciliasse- 
ro, e con la legge morale de’ cristiani convenissero acconciamente ». 

Una proposizione in questo passo abbisogna di schiarimento: che 
i diritti nacquero dal pudore delle false religioni: con le quali parole 
non intende già il Vico che le false religioni potessero essere fondamen- 
to al diritto; ma sì che nelle false credenze da quella parte ch’è vera 
(e sempre c’è) nasceva un diritto, cioè una determinazione della legge 
naturale, applicata ai luoghi ed a’ tempi. In questo aspetto guardate le 
false religioni, appaiono in alcuna parte utili all’umana famiglia; sempre 
però men utili della vera: utili in tanto in quanto alla vera s’avvi- 
cinano, e preparan gli animi a quella. E sarebbe importante lavoro in- 
dagare quanti elementi delle vere tradizioni nelle superstiziose cre- 
denze de’ popoli si conservassero : come il vero fosse antidoto al fal- 
so; come sempre dal vero, non mai dal falso, venisse il bene; come la 
falsità nelle false credenze mano mano scemasse, e fosse dalle vecchie 
e dalle nuove verità soverchiata. Vedrebbesi chiaro allora quello che il 
Vico confusamente adombrava; quali freni alla natura de’ popoli fos- 
sero nella pagana teologia, quali sproni; e come teologia, giurispruden- 
za, filosofìa, vale a dire fede, scienza e diritto, quasi rami d’un tronco 
medesimo, vengano insieme vestendosi e spogliandosi di verde, di fio- 
ri, di frutta. 

Nè il Bossuet disse piò notabile sentenza di questa: » La somma 
sapienza è l’ordine eterno delle cose, nel quale Iddio tutte le regge per 
semplicissime vie, le quali vie, perchè dall’ onnipotenza appianate, sono 
agevolissime, e, perchè a Dio sommo bene conducenti, son ottime. La 
semplicità riluce in questo, che una sola legge e crea e governa le cose: 
l’agevolezza si manifesta nel disporre ad ordine spontaneo esse cose: la 
bontà nel dare a ciascuna di loro una forza, nn amore conservatore 
dell’essere proprio. E quando pe’vizii della corporea natura, che la di- 
vidono, la sminuzzano, la corrompono, le cose individuali noo si posso- 
no nella loro specie conservare, la divina bontà nei difetti stessi delle 
cose risplende, e tutti i generi ne conserva. E. la sapienza di Dio, in 
quanto ciascuna cosa pone in atto al suo tempo, chiamasi provvidenza. 
Vie della provvidenza sono le opportunità, le occasioni, i casi; le op- 
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portinola vengono secondo desiderio; le occasioni (dire l’ umana spe- 
ranza ; i casi oltre 1’ umano opinare ( i ) ». 

Siccome lo storico dell’ umana civiltà cosi P apologista della reli- 
gione cristiana potrebbe delle dottrine del Vico approfittare, le quali 
egli stesso compendia in queste semplici ma potenti parole: » .Abbiam 
dimostrato i principi! della teologia rivelata; abbiam visto da lei de- 
rivare la Tera dottrina morale, la quale propone a sè il beuc eterno ; 
quindi generata la vera dottrina civile, che non per civile equità ma per 
equità naturale regge gli stali ; quindi la vera giurisprudenza, cultrice 
dell’equo eternamente vero, bar religione cristiana tutte queste cose ab- 
braccia, insegna, professa. Adunque la religione cristiana è con umane 
prove chiarissime dimostrata ; e per tanto consenso di cose forza è clic 
il sapiente, per essere uguale a sè, sia cristiano (a) ». 

£ sapientemente cristiano era il Vico. E le cose eh’ e’ dice della 
Trinità, non foss’altro, col mostrano: » Iddio è un potere, un conosce- 
re, un volere infinito (3). L’ uomo è un conoscere, un volere, un potere 
finito, che all' infinito tende. L’ uomo è degli animali il più alto, non 
in quanto può, non in quanto desidera, ma in quanto conosce. L’one- 
stà è bellezza dell’animo; l'oneslà è alla verità congiunta, come il vo- 
lere olla mente. E siccome l’eterna verità si è la conformità della mente 
con l’eterno ordine delle cose, cosi l’onestà naturale è la conformità 
del volere con l’ordine stesso (0. Nella natura corrotta la volontà pre- 
sume dominar la ragione. Volontà dominante sulla ragione è cupidigia; 
ragione servente alla cupidigia è errore; la potenza del volere nemica 
alla potenza dell’ intendere è perturbazione dell’animo, cioè miseria e 
rimorso. — La mente mossa da virtù nell’investigazione del vero, si 
che il vero solo l’acqueti, è prudenza; l'animo che per viltà frena gli 
appetiti, è temperanza; l’alTelto da virtù fatto fermo e franco contro i 
terrori, è fortezza. Queste tre parti della virtù sono appunto la virtù 
vera. Perchè nella prudenza è fortezza a cercar con fatica il vero, a non 
si quetare se non trovatolo; è temperanza, poiché certe cose conviene 
ignorare, e saperle ignorare è sapienza somma. Nella temperanza è pru- 
denza, perchè non bisogna dalle cose astenerci tanto che noccia (oud'è 
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divina l’origine della medicina, perchè dettata da questo vero eterno); 
è fortezza nel non cedere agli impeti del piacere. Nella fermezza da ul- 
timo è prudenza in discernere l’onesto, per lo qual solo oonvien soste- 
nere fatica: è temperanza nel non abusar la vittoria. Onde nessuna vir- 
tù è solitaria; e dov’è una davvero, son tutte; e a virtù separate, dice 
Agostino, appena conviensi il titolo di virtù (i) »». 

Così dalla Trinità toglie il Vico l’ordinamento delle facoltà umane, 
e da queste la divisione de’ vizii e delle virtù. Nell’idea della Trinità ri- 
trova egli la metafìsica e la morale, e la giurisprudenza stessa; e commen- 
da il codice delle costituzioni imperiali che dalla Trinità prende gli au- 
spizii, cioè dalla vera cognizione di Dio (a). Le quali cose faranno ride- 
re molti nobili filosofanti pieni di dottriua e di facezie e di gloria; che 
Dio gli abbia ’n pace. 

Intelletto si forte non poteva al certo dividere le cose umane dalle 
divine, o, peggio, metterle insieme a battaglia. E appunto perchè reli- 
giosa, la sua dottrina è tant’alla. Parrà strano a dire; ma io debbo pur 
dirlo: che se il Vico non fosse filosofando salito alla Causa suprema, 
non avrebbe saputo nella storia dell’umanità porre quella distinzione 
feconda, d’ occasione da causa. Le quali due idee si confondono tutto- 
dì dagli storici e da’ politici d’ogni setta; e la mera occasione si consi- 
dera come causa principale, e sulla causa principale, come su occasio- 
nale, si passa leggermente. Dalla scienza delle eterne cose dedusse il 
Vico il nobile senso della voce conslantia che spesso ne’ soci libri ricor- 
re. Dalla scienza delle cose divine furono aggiunte sì forti ale a quella 
divinazione si spesso fortunata, per cui (men dotto ma più assennato 
del Niebuhr) viene egli vaticinando il passato. 

Dico men dotto: e couvien confessare più a lode clic a censura di 
lui, da pochi fatti e o non veri assai o non assai fui allora dimostrati, 
avere il Vico dedotte le più delle sue dignità : da che riesce più mirabi- 
le quella potenza di ridurre a generali supremi le particolari verità ch’è 
la più nobil dote dell’ anima umana. E il debole della sua scienza in 
questo libro stesso che noi trattiamo si manifèsta, come quando it dirit- 
to umano deriva ab humandis mortuis (3), e stemma deriva da sta- 
me n j o quando distingue le proprietà del governo monarchico e delle 
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moltitudini e degli ottimati con distinzioni è vero più solide delle po- 
ste dal Montesquieu, non però tanto che non diano a vedere come non 
sia stato da lui sufficiente numero di fatti interrogato a conferma de’ 
suoi pensamenti (i). Potrei moltiplicare gli esempi: ma piatemi piutto- 
sto in contrario indicare come non sempre alla storia romana e’ restrin- 
gesse le sue considerazioni, com’egli a cui sì poco era noto il medio evo, 
talvolta lo indovinasse. Ascoltiamo quel eh’ e’ dice de’ feudi: 

n Da 1 feudi nacquero consuetudini, non già leggi scritte, perché 
furono i feudi introdotti ne’ governi regii misti d’ottimati. E l’ordine 
degli ottimati scemò la potenza dei re. Ai re del resto osservavano os- 
sequio; eh* era dell’utile loro che un re fosse, nè altri invadesse il re- 
gno e si facesse più grande. Or, poiché i re lo soffersero, e’tramandaro- 
no alla loro posterità la custodia delle castella, da sè conservate in sog- 
gezione dei re; e sotto questa legge di fedeltà crearono a sè quel diritto 
che dicesi feudo. Con ciò conviene quello che nelle barbariche storie si 
narra, che i principi della gente vincitrice, col sommo duce e di con- 
senso di lui parti vano le possessioni, dando a lui la più pingue, appun- 
to come le prede belliche in Omero si narrano tra gli croi divise, che 
tutte esponevansi in faccia all’esercito, e poi le partivano a sorte e di 
concordia. E però Achille a Patroclo dice, Criseide essergli toccata in 
sorte nella division della preda fatta da’figli degli Achei, c grave l’in- 
giustizia d’ Agamennone che, non contento di Criseide, la sua gli tolse; 
onde tale d’ Achille è il dolore, di cui tutta quanta l’Iliade è piena. E 
nell’Odissea dice che i figli degli Achei a Pallade, Minerva ad Ulisse 
aggiudicarono le armi d'Achille. Dai quali luoghi d’ Omero deduciamo: 
Minerva essere consultrice degli eroi adunati in consiglio; deduciamo 
che, ricorrendo simili costumi di violenza, simili forme di diritto si ven- 
gono a istituire; c i feudi non essere un nuovo ius delle genti da’bar- 
lwiri introdotto in Europa, come Grazio credeva; ma un diritto anti- 
chissimo quant’ Omero, dall’ omerico in alcuna parte diverso: — i con- 
duttori delle barbare genti somigliare un po' ad Agamennone : codesto 
dividere le possessioni che i barbari fecero inondando l’Europa, dimo- 
strare assai apertamente che nelle patrie loro il diritto dc’patroni c de’ 
clienti era solenne (e Tacilo infatti de’ Germani lo dice): onde i capi di 
quelle tribù, ciascuno co’ suoi, mossero alla guerra, c ciascuno ebl>e de’ 
proprii clienti la guida c’1 comando; così come i greci croi, ciascuno con 
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la propria plebe n’andò sotto Troia, e i fàmuli sotto il proprio patrono 
combattevano ; sicché le clientele serbate in patria, fuori generarono i 
fendi. Onde non sia maraviglia che il diritto de 1 romani Quiriti io chiami 
diritto feudale romano, se feudi, della stessa natura che tra noi sono, 
furono all’ età degli eroi. Alla qual cosa confermare è un bellissimo luo- 
go d’Omero, e si chiaro che non so come gli eruditi lo lasciassero inos- 
servato: là nell’Iliade, dove Agamennone, pc’ legati Fenice, Diomede 
ed Ulisse, prega Achille si plachi, e ai Greci in estremo pericolanti soc- 
corra : e tra’ regali che promette, dice sè avere tre figliuole} e qual voglia, 
gli darà moglie, e per dote sette paesi frequenti di pastori, che l’ ono- 
reranno come iddio ( ecco l’omaggio), e sotto il suo scettro gli pagheran- 
no tributo (ecco l’opra che pagano ora ai signori i vassalli)} e così s’ a- 
vrà egli moglie senza prezzo pagare. Ora ecco di certo i feudi nostri, i 
quali se Omero per ispirazione poetica non profeto, non altronde che 
dalle clientele poteronsi originare. E le clientele eli’ è certa cosa e chiara 
essere stato il diritto dei popoli primitivi, e de’Germani segnatamente: 
e che Romolo le clientele nella sua città introducesse, tutti dietro a Plu- 
tarco 1 ’afFermano (i) ». 

La giurisprudenza del Vico, puntellata con ragionamenti filosofici 
e filologici e storici, non è la giurisprudenza de’ fori} è cosa non di soli 
precetti ma di dimostrazioni , qual egli appunto voleva che fosse: e per 
elevarsi ad essa vuoisi l’altezza dell’animo, sostentata, siccom’egli dice, 
dalla dignità della vita. E’ non approva l’adagio d’Ulpiano : Duro ma 
scritto , che al suo dire suona : Certa legge, ma non [>erò vera. Or l’au- 
torità alla ragione non può ripugnare} che allora leggi non sono, ma 
mostri di leggi. » E cosi, die’ egli, sarà chiaro e facile a spiegare il detto 
di Giuliano, che non di tutte le cose da’ nostri maggiori istituite si può 
rendere la ragione. E vale, che nell’autorità cercare la ragion natu- 
rale, è cosa importuna... Chi s’attiene al certo delle leggi, è legale pra- 
tico: chi al vero, è legista filosofo. Quindi nello interpretar le leggi 
dobbiamo guardare all’universa ragion delle cose, sebbene in alcuna 
parte alle leggi essa manchi. Che se in tutto mancasse, allora dalle leggi 
stesse ci dipartiremmo per forza di piu universale diritto. E quando 
dicono che co’ provvedimenti speciali si deroga a’ generali, chi retta- 
mente guarda, conosce che le specialità del diritto civile, sono generalità 
del diritto naturale, più larghe assai de' generali dello stesso civile di- 
ti) Pag. i 3 a- 1 34 


Digitized by Google 



»3a 

i ilio. Le eccezioni alla li-ggc, che paiono restrizioni di esso dihlto civile, 
sono dichiarazioni c deduzioni feconde del ius naturale ; e tutte le for- 
inole legali del diritto, su quanto è stabilito, sono restrizioni del diritto 
uuluraic, fondatrici di quella tale giustizia ingiusta che alla naturale e- 
quilà contraddice. Onde quanto il diritto è più universale, e più s’ap- 
prossima a Dio. E la proprietà de’ beni, l’eredità loro, il governo degli 
stati, sono finzioni in quanto sono incarnate in tale o tale persona ; ma 
come ragioni universali, son generi delle cose: e perché generali, però 
verissime. E siccome tutte le verità non son ch'una; e siccome la giusti- 
zia governatrice e la uguagliatrice sono una sola giustizia, l’universale; e 
siccome virtù e giustizia sono il medesimo, la stessa forza del vero, la stessa 
ragione dell* uomo; similmente il dominio delle cose, la libertà dei diritti 
propiii e la tutela degli altrui, purché retti dalla ragione, tengono della 
divina origine, e non son eh’ una cosa ; e ciascuna delle tre si con l’altra 
è connessa che nella proprietà la libertà e la tutela, nella libertà la tu- 
tela e’I dominio, nella tutela il dominio c la libertà si contengono. Però 
chi ha il domioio delia cosa, n’è arbitro e tutore contro l’altrui violen- 
za, se vuole: chi è libero, è aimen padrone della libertà propria, e può, 
volendo, difenderla dall’altrui violenza; e chi si fa tutore di persoua o 
di cosa, non può non avere certa libertà di farne suo senno, e certo qua- 
si dominio. Dal dominio, dalla libertà, dalia tutela, son uati i governi tut- 
ti, perchè di queste tre cose componesi l'autorità (i) ». 

Questa feconda distinzione del civile diritto dalla naturale equità, 
ritorna frequente, e sempre con nuove considerazioni illustrata. » Ca- 
pitone, die' egli in un luogo, fu rigido custode del diritto antico; Labeo- 
tie, difensore del diritto naturale e del vero. Augusto di buon grado per- 
mise che disputassero del diritto, acciocché lo stabilito diritto de’ Ro- 
mani svanisse in questioni: e cosi disponeva la provvidenza divina... 
Labeone molte cose, come Pomponio narra, si studiò d’ innovare, e fu 
primo autore della nuova giurisprudenza che il diritto giudica dall’one- 
sto. Il che diede luogo all’altro errore degli eruditi i quali credettero 
lui avere introdotto nella sua setta la stoica filosofia. Ma La filosofia del 
diritto ubbiam dimostrato che i Romani dalla sapienza degli ottimati at- 
tinsero e conservarono; la qual filosofia, condotta a ciò dalla giuris- 
prudenza stessa, alle dottrine pratiche s’ avviava (2) ». 
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n L'antica sapienza 'liceva le cose soggette a morte, le anime li- 
mane immortali ; e nell’animo poneva il diritto. Questi principii la giu- 
risprudenza romana abbracciò in quella divisino delle cose, altre corpo- 
ree, altre della materia più alle. Così trattala, la giurisprudenza è la co- 
gnizione delle divine cose e delle umane. E così si dimostra l’unico 
principio e l’ unico fine deU’universo diritto. Il diritto, cioè il giusto, è 
dalla giustizia eterna, cioè da Dio, d’ogni legislazione principio : il dirit- 
to, cioè la giurisprudenza, è dalla giustizia eterna, cioè da Dio che d’o- 
gni interpretazione legittima è fine. E così dall'unico principio delle co- 
se, la mente, e dai tre suoi elementi, conoscere, volere, potere , che per 
uno sforzo unico della mente tendono al vero, con l’aiuto del lume di- 
vino, cioè dell'invincibile assenso alla verità, deduciamo, l'umanità tutta 
quanta da Dio essere creata, da Dio governata, a Dio ritornare ; e senza 
Dio nessuna legge in terra, nessun governo, società nessuna ; ma soli- 
tudine selvatica e sozza e notoria (t) ». 

Così conchiude l'autore il suo breve Imitato, del quale in si lun- 
go discorso non abbiam tocche, non che svolte, pure a mezzo le idee 
principali. Uà il metodo da noi tenuto nel rannodare le sparse fila del 
ragionamento, c nel riconoscere sotto fórme varie gli stessi principii, po- 
trà non senz'utile essere seguilo da giovani leggitori: chè a' più provetti 
proporre queste deboli illustrazioni sarebbe ancor più vanità che arro- 
ganza. 


(il r. rCYNl 



ROMA GNOSI. 


Le noni de Romagnosi est moins con nu en France qu’en Al tama- 
gne, en Angleterro, en Amcrique: son admission à l'Institut n’a été 
qu'un homuiagc bien tardif rendu à cc vicillard malheurcux. Cela tient 
d’abord à cette modestie nonchalante et presquorgneilleuse, dont Ics 
savants italicns. sauf certaines exceptions, aimenl à donner des exem- 
plesj pois, a la nature de son talent, se plaisant a revetir la Science d’une 
enveloppe austère et rude qui n’est necessaire ni à sa profondeur ni à 
sa dignità. Nous nous proposons de la dépouiller de cette enveloppe, de 
présenter les idées de Romagnosi condensécs dans un court espace: et 
nous espérons que le rapprochement en rendra la vérité plus frappante. 
Commencons par son premier et plus remarquable ouvrage, dans le- 
quel il se propose de prouver Pexistence, de chcrcher les bases, l’o- 
rigine, la nature, d’élablir les limites et les mesures proportionnelles du 
droit de punir. 

I. L’aroour de soi méme est le premier de tous nos besoins ; c’est 
de lui que découlent le devoir et le droit (i). Romagnosi pose le princi- 
pe, mais il ne le démontre pas d’une manière philosophiqne j dans le 
cours de Pouvrage il ne s’atlache pas à suivre cette idée du devoir (a), 
et à en déduire toutes les conséquences, ainsi que d’autres Pont fait 
depuis en partant d'autres principes: il faut cependanl lui tenir compie 
de son apercu. 

Il n’est pas de devoir contraire au bien-étre (5). 

Le droit est b facullé morale appuyéc sur b justice, a laquelle 
faculté ivpond une obligation dans les autres (4). Il pouvait ajouter: 
une obligation dans colui mèrae qui est nanti du droit, puisque Roma- 
gnosi dii lui-meme que le droit n’est que la liberto sujetle à une règie. 
C’est de cette jonction feconde du droit avec le devoir que Romagnosi 
deriva presque a son insù Pimportant axiùrae: » le droit de conserva- 
timi n’est pas facultatif, mais il est le résultat d’un devoir (5) ». 

II. Lacommunaulé de l’origine et dubut final, la conformile de con- 
fi) Part. Ili, li*. II, parag. Gii, 6a3, ;aa. 

(a) Au n. ioo3, il donne nume une idee Cauue du devoir, il le confond presque 
aree la sanction pénale. 

(3) Part. Ili, li* III, eh. 5. 

(4) Part. II, eh. *6. 

(5) T. I, pag. 4 . 
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stimilo» et des i (iialil és esseolielles, voilà Ics bases ile l’égalilé entre tous 
les humains. L'exerdce iuégal dea fàcultés produit li» inégalités socia- 
les. Et de móne qu’en malbémalique, si nous ajoutons à des quantità 
égates des quantilés inégalcs, ce qui en résulte est nécessairement inégal, 
de mème en droit l'inégalilé résultant de i’eurcice diflerent des facaltés 
est aussi inconteslable que i'égalité naturelle. 

Le droit de conservation entrarne le droit de défense ; la limite de 
ce droit est la necessiti! : si je puis écarter l’injure, sans nuire à l’offen- 
seor, je le dois. Si métne en toant l'oBensenr, je n'éloigne pas l'olFen- 
se, la défense alors n'est pas nécessaire, puisqu'ellc est inutile (i). Pour 
que je puisse nuire à l’ofténseur, il faut que son acte injnste soit la 
cause de inun mal, directe ou indircele, ma» certame: il faut que ma 
défense soit inévitable, et que je l’exerce non pas dans un bot de hai- 
ne mais a fin d'écarter noe douleur que je n’ai pas civilement méritée. 
C'est corame un corps élastique, lequel, étant comprime, reagii : mais 
qui, silòt revenu à son état uaturel, ne pousse pas plus loin son essor. 
Ainsi l'ofiènscur ne perd pas en entier le droit correspondant à colui de 
l’oflènse (a); il le perd en tant que l’autre a besoin de défendrc le sien. 

L'bomme est plus ou moins sujet à l’offense sekm les circonstan- 
ces physiques, intellectuelles, moralcs de son ètra: aussi l'education pro- 
gressive de l'homme et de rbumanité doit, d'un còlè, lendre à diminuer 
le nombre des ofiènses; de l'autre, les rendre moins nuisibles eu ar- 
moni contro ellcs les forces inatérielles et morales des citoyens. La na- 
ture tout entière est donc, pour ainsi dire, rinstrumeot de la passibililé 
humaine: tout ce qui tenda prevenir un dauger quelconque, rentredans 
la Science du bien public. C’est pourquoi l’état social est l' état nature! 
de Thomme ; puisqu'c'est dans cet état que l’bomme peut se défeodre 
mieux qu’en tout autre cootre les atteintes de la nature et des hom- 
mes (3). 

III. Puisque la necessità est la loi unique de la défense, on voit que 
la société ne peut punir de mort aucun crime que dans le ras où l'impu- 
nilé entrainerait le coupable ou les nulres citoyens à de semblables cri- 
mes ; les entrainerait, dis-je, bien certainement, non pas d’après de pro- 
babilités plusou moins éloignées. Il faut eufin que la peine soit ici, corame 


(O Par. 4». 33s. 

(») Erreur Je Filangieri, IV, 19. 
(3) Appetiti, à la I part. 
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toujours, nécessaire ( i ). llomagnosi suppose ici la possibililc de la néees- 
siié da la peine de mori : mais c' est uoc supposition tant soit peu gra- 
tuite. 

IV. Le droil et le devoir de la conservatioa sVtcndent sor les objets 
néccssaircs à celle ménte conservatioo : de là le droit de proprietà qui 
est lout-à-fait nature), lors qu'ou n'a pas de moyens meilleurs fiour as- 
surer la corner vation de son cxistencc (a). L'homme a en outre le droil 
de libreuienl eiercer ses làcultés à fin de se procorcr Ics objets néces- 
saires à son bien-ètre : de là le droil de libertà. 

Certains druits soni aliéoables : c'est ménte un devoir de les céder 
quand d’aulres homo.es en ont une nécessité plus urgente. Le pauvre 
a droit à l’excàdent da riehe : ce n’est pas là un conflit de droits égalo- 
ment respectables; c'est d'un otte la nécossilé, de l'autre rutilile ou le 
plaisir. Il y a dune un principe nature! qui limite le droit de proprietà; 
Routagnosi l'avait tu bica avant et bien plus philosophiquemenl que 
le pére Enfantin. 

V. Il fàut doncavoir pgardnon seulement à la nature altsolue, mais 
à la proportion des droits entre eux, et méme aux diUei ents degràs du 
ménte droit pris en lui méme. 

Dans la première pai tie l'A. ne parie que de l'homme en àlat de 
nature: mais ce que uous avons recueilti, regarde l’homme en generai, 
et se vàrifie par cooséquenl ménte dans l'àlat de société, le seul vérila- 
ble. Luaginer des bunimes saurages s'associant en Ter tu d'un contrai, 
c'est tout au plus taire le roman de la Science. 

De ce que l'homme isole oe pourrait pas accomplir certains actes, 
il oe s'ensuil pas que soo droil de les accomplir soit arbitrane et faclice. 
Ce sentii là l'alhéisme du droit. C’est à ccl alhéismc qu'aboulissent plus 
ou mois directement les quatre écoles dominantes en Europe: l’ecole 
fabuleuse du contrai social, l'école transcendentale de Y impérutif cathc- 
gorique qui impose un devoir sans lui donner de raison ni de base: 
l’ccole faclice, qui port du fàit, et qui prétend toul-à-coup changer le 
fait en droit; enfm l’école pseudo-tliéologique qui voudrail clayer par 
le droit rlivin ses caprices. Bentham, en sé[>arant l’utile du juste, ne 
voit que l'apparence des cl.oses ; il ne s’apercoit pas que la plus grande 
utililé est dans l'accomplisscment du deToir. Sans doute, la force méme 

(0 P. I, c. 8. — Pari. II, c. ao. 

(a) P. I, eh io. — P. Ili, li». I, eh. io. 
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pcut élre, dans un ceri ain scns, regardèe cornine le fondement de tool 
droit : mais cornine il y a force et force, il y a de méme uiilité et utilità. 
Comment distinguer la vraie de la Ciusse? Voilà ce que Bentham oc dit 
pas. S’il avait checché le criterium de rutile, il aurait va que c'était le 
devoir. Certes, Bentham a raison de rejeter le contrai social, qui, après 
lout, estune pétition de principe, car il suppose Pobligation avant qu'dle 
soit née: et encore ce principe-là n’arrèterait rien, car tout philosophe 
pourrait rediger les articles du contrai a sa guise, puisque l'originai, se- 
lon toute apparence, en est perda. Mais Pabsurditc d'uo coni rat sodai 
«'entrarne pas les conséquences que Bentham voudrait en tirer. S'il en- 
tend parler de ce qui est, si lout ce qui s'est fait daos Pordre social pour 
alteindre l'utile, est bien, alors il n'y a pas de Science, il n’y a pas méme 
d'utilite: mais si l'utile au conlraire est par fois non pas ce qui est mais 
ce qui devrail etre, alors le mot devrait nous élève à un ordre d'ùlées 
supérieur, et nous dèmoni re la futilità des theories benthamiques. 

VI. Les droits de Phomine en société sont plus étendusque ceux de 
chaque indi\idu pris à part (i). Les trois lignes qui forment le triangle, 
j»ar le fait méme qu' clles forment le triangle, acquièrent des propriétés 
nouvellcs, qui résultent d’abord de leur nature, puis de leur agencc- 
mertt en Ielle forme plutòt qu'en Ielle autre. 

Dans une société bien réglé?e on ne sonmet pas sa volontà à celle 
des autres, mais on concourt, pour sa part, à chercher son propre bien 
dans celui des autres: car telle est la nature des choses: c*est là une né- 
ecssité salutairc. 

Les conventions sociales peuvent féconder le germe des devoirs 
et des droits; elles ne peuveot pas le créer (a): aussi sont-elles mille* 
toutes les fois qu’elles contrarient la nature (3). L’union sociale est vo- 
lontaire, mais les rapports sociaux ne le sont pas : la nature des choses 
les établit irrévocablement 

VII. Lorsqu'un membri* de la société est oflensé, la société doit 
punir Poffense, non pas parceque Poffensé a, par un acte formel, cède 
son droit au corps sodai, mais par ce fait seul qu’il est membro du mèrae 
corps. La société n'a droit de punir le crime passe qu'en tant qu’il at- 

(i) Intr. au droit puhlic, par. 1C7, 179, aiG, 3G9. Grasse, p. Il, cb. a; p. Ili, 
Ut. I, eli. 6 , pag. aaa, a jfi, 369. 

(a) Erreur de Rousseau, 

(3) P. II, eh. 7 , a4, a5. 
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teint la scurite de scs membres dans le temps à venir (i). Le diali- 
munì infligé [>ar la personne offensée scrail egoiste, exccssif: la suciété 
diàlie avec moins de passiona elle vise au bien public toul en défen- 
dnnt la sécurilé de chacuu. 

Plus lelat social vouz fournit de secours, plus il devienl facile 
pour le mediani de vous apporter des dommages. Il aura, dauscet état 
«le choses, plus de tentatious pour vous nuire: vous lui donoerez plus 
ile prise, en co que vos commodités, en s'augmenlant, aurout, pour ainsi 
«lire, grandi la surface qui est exposée aux coups ennemis. Le droit 
péna! n’est que le droit de défense habituelle contro une menace per- 
manente que font peser sur la société la faiblesse et la corruption hu- 
maioes. L’ impunite du crime deviendrait elle- me me un allentai, ou, 
pour mieux dire, une serie d altcnlals (a). 

TI II. La peine doit è tre non sculement juslc, nécessaire, ipodérée, 
mais prudente, c’cst-à-dire quelle ne doit pas provoquer un mal plus 
grand (pie celui qu’elle doit éviler. Pour que la peine soit juste, on doit 
la proportionner à Pintcnsité et à la nature des rauses qui onl poussé le 
coupable au crime. Et dans quelle proportion doit-on Pinfliger? Tou- 
jours sdon la loi (Punc stride necessiti, qui est le seul fil conducteur 
dans le labyrinthc de la vie sociale. La peine la plus juste est celle qui 
réunit le maximum d’efficacilé, et le minimum de soufFrance. L’eflìeac.ité 
de la peine se règie d’après Pintcnsité de la douleur qu’elle menace, et 
(Puprès Pénergie de Pamc humaine qui doit la braver. 

IX. Etudier la nature humaine, distinguer scs Iois étemelles des 
r.iits fugitifs et changeants, calculerla valeurdes circonstances physiqnes 
et murales, c’est Ih la Science de la législation criminelle. Combiuer, con- 
ti ebalancer Ics forces de la volonté afin de prevenir le crime au lieu de 
le punir, c 7 est là Pari de bien gouverner. On ne saurait pas guérir la 
maladic sans en òter les causes: c’est à quoi peu de savants ont pensi*. 

X. Le crìmc élant un actc impulable d’un étre sensible, intelligent 
et libre, tout cc qui teud à reudre PacLe humain plus ou moins impu- 
tablc, tombe sous le domaiue de la science criraioelle. Vous en voyez 
«Pici la dilBculté, Péteuduc et la beaulé. 

l’uisque le bui de la peine est de prevenir le mal , et non pas de 
le venger, il s’ensuit que Paction de la peine ne doit tourner que con- 

(i) C. ii et 18. 

(a) P. Il, eh. 19, 12; p. Ili, tir. I, eh. /(. 
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tre Ics motifs qui produisent le crime. Ce qu’il y a de plus delirai dans 
le droit penai, c’est d’évaluer ce que Romagnosi appello Vimpulsion 
crimineuse, et quii distingue de la force des passiona en géuéral, qui 
n’est pas toujours dì tout-à-fait criminelle. 

L’ensemble <les motifs et des objets qui donnent à notre amo un 
but et une force d’agir, est ce qu'on appelle intènsi. L'utilité matérielle 
peut n'étre qu'un des motifs de l’acte coupable : ce quii faut principa- 
leuient t-valuer c’est la satisfaction que le criminel éprouve ou quii a 
espéré dans cet acte. Et vaila pourquoi cette évaluation est très-dif- 
ficile, rar il y a là un élément tout-à-fàit personnel à Pouteur de l’acte 
illicite (1). 

XL L’homme est, de sa nature, plutòt ami qu’ennemi des autres 
hommes. Dans tout esprit non corrompu l’utile et le juste, dans la plupart 
des ras, se touchenl (3). Pour concilier notre bonheur aree cclui des au- 
tres, il ne faut pas comprimer la force qui nous entrarne ver» le bonheur j 
il suflit de la diriger. C’est aussi le ròle des lcgislateurs et des gou vernants. 
La compressimi exercéc par l’intérét de tous sor Unterei de chacun est 
dejn une puissanle sauvegarde de l’ordrc public. Àinsi la compression 
de cet air qui nous environne, le rend utile à la respiration des auimaux, 
en fait uue limite et un passage pour la lumière et pour les elementi 
chimiques, un véhicule des vies vegetale» : donnez à cet air une expan- 
sion sans bornes, le tout ne sera que désordre et dissolution. Dans le 
monde moral, la nature elle-meme met des bornes à la cupiditc huroai- 
ne ; et raème dans le nombre très-restreint des crimes possibles, il y en 
a qu’on ne peut commettre que dans certaines circonstances peu faci les 
à ètre simultanément rencontrées. Dans l'application des peines il faut 
tenir compte des instincls da la nature humaine, et s’y fier un peu $ il 
faut aussi distinguer ces instincls des passions factices qui pullulent dans 
une societé corrompue. 

XII. Dans le crime, qui est la violalion spontanee d’un devoir 
social, 011 comprend et Paole et l’omission de Paole ( 3 ). Le mot sponta- 
nee , et le fait mème de la peine, soni une réfutation assez eloquente, 
falle par le sens coinmuo, des doctrines de Broussais et des autres scn- 
sualistes. 


(1) Intr. à r»*t. du droit pub., par. >99-204. 

(2) P. m, li». D, eh. 5 . 

( 3 ) Li*. II, eh. 1. 
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D’aulres (i) definisse!* le crime: une action défrndnc et punie par 
la lui. (Test definir cu ; jur*sconsultc, et non pas cn philosophe. 

Il faMt distinguer cntre rimputabilité et la responsabilité : la pre- 
mière fait peser sur quelqu’uo le mal qu’il a délibérémcnt fait, Pautre 
exige de lui fuidemnité du mal ou la peioc. L'impulabilité n'enlraìne 
pas toujours la responsabilité. 

Burlamaqui donne aux gouvememenls le droit de punir méme 
Pintention du crime; il a joule que s'ils ne le font [hìs, c’est pure toléran- 
c« et Immanilé de leur pari (a). Cesi là justificr toute sorte de rigueurs 
tyranniques. Pour punir la pensée, c’est assex de la menace de la peine : 
la peine est précisément faite pour couper le terrible lien entre la pen- 
sée criminellc et Tacte extérieur. Il y a tant de crimes couvés dans la 
pensée, et pourtant impossibles ! Il y en a de très-difficiles : en rencon- 
Iraut ces dilìicullés, le sentiment mordi, Tinertie nal tirelle, joints à la 
menare de la peine, sulBsent pour en empécher la dernière ennsomma- 
lioo. L'inertie, dans le monde monti aussi bicn que dans le physiqttc, 
est le fondement de celle loi de gradation qui régit Ics mouvements de 
tous Ics ètres. Rappcllons-nous que la peine devieut un crime, dès qu'elle 
n'est pas nécessaire. 

XIII. Fixer les raractères et les limiles du crime, c’est chose essen- 
tielle à la liberté. Montesquieu avait fait pareillc remarque à propos de 
la procedure crimineiie (3): Romagnosi remonte plus haut. On pour- 
rait très-légalement condamoer, d’après one bornie procedure, un hom- 
me innocent, si l’on se fesait uno flusso idée de la nature du crime: le 
mal serait cncore plus grave que s’il s'agissait d'un abos de forme judiciai- 
re, car il serait plus profond. Si vous me rondatone* pour une chose in- 
nocente, jc ne puis me défendre qu’en aggravant raon prétendu crime, 
c’est-a-dire en démontrant que ce n’est pas un crime. Àinsi la mcstire 
véri tal ile de la libcrlc legale, c’est Tappréciation jusle de Taction crjmi- 
nelle. La liberté civile cn découle aussi; car jc ne saurai pasce qui m'esl 
permis si j'ignore ce qui nf est défendu. La liberté est en raison in- 
verse de lYlendne des lois. Et voilà common 1 en définissant la natu- 
re des acles criuiinels on résumé pour ainsi dire la Science et furi po- 
lii iques. 


(»| V»l»ngi*ri, Ut. IV, p. II, c. 37. F. insti Rmnaan.. pag. £>90. 
(ai Princ. dr. poi , p. Ili, eh. 4. — Kncvcl«»pé«li*s *rt. iUne. 

MI. 3 . 
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Il (àut distinguer rallentai, <lu crime échoué(t). Quanti roéme 
{'attentai unruil «té suspendu par un cas lortuil, il est toiijours moiri* 
coupuble devaut la loi hutnaine, que le crime accompli mais <|iii a nian- 
qué sun eflel: car dans cdui-ci hi volente perverse a eu plus de part: le 
crime qui a échoué, est subjectivement accompli, quoiqu'il ne le soit 
l«us ubjecliveraent. 

Quelque fois le crime n’est qu'un degré qui oonduit à tin aulre 
crime: dans ce eas rallentai est doublcment punissable. Quelquefuis 
iitémc le crime preud le niasque de la vortu: mais celle circunslance ag- 
gravante ne peut étre qu'impai fàitement éyaluce par la justice hutnaine. 

La gravite du crime doit se juger d’après rintention, et non d’après 
le dummage qu'il peut avoir cause. Le sort peut aggraver ou alténuer 
les eflfels des actes humains; mais le sort ne doit pas entrer dans les cal- 
co Is de la Science. 

Il ne faut pas punir {'attentai d'un crime impossible: la nature fait 
asse* pour en détuurner le cuupahle (a). 

Si oelui-ci a été arrété au milieu du crime par des accidenls dont 
il n'était pas le maitre, on ne peut pas lui savm’r gré d’un mal qu'il n’a 
pas pu commetlre en enlier (3). Seulement dans le cas où les accidenls 
fortuits exagéreraient Pellet du crime au delà de rintention du coupobic, 
ils deviendraieot une circonstaoce attenuante. 

Plus le crime consommé présente <le cbances d'impunite, plus il est 
facile à cacher, plus oo doit punir le simple attentai. Mais si la peine du 
crime consommé n'est pas sufiisante, il ne faut pas exagérer celle du cri- 
me essayé. 

La proportion cnlre les diflerenlsdegrés des actes qui conduisentau 
crime et l'intensilc de la peine, ne doit pécher ni pur cxces ni par dé- 
fàut, puisque l'excès, autant que le défaut, en violant les lois de la ne- 
cessito, rendrait la menace impulsante. 

De la nécessité de punir rallentai d'un crime qui a beaucoup de 
cliances de rester inconnu, resulto la nécessité de défendre des actes, in- 
nocents en eux mèuies, mais qui facili teraieut la coosoumiation du mal. 
De celle nécessité on [»eut abuser à tout moment : et c'esl là le grand 
écueil de l'art de gouverner les bommes. 

(i) P. IV, lit. I, c 3. 

(a) P. IV, li». II, c. 2 . 

(3) Piatoti, Irg. XI. 
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Il ne suffit pas de la simple possibilità da crime pour défendre l’ac- 
le, indiflerent en lui méme, qui est censé y avoir rapport: il fout une 
probabilitc calculée d’après les lois ordinaires des choses humaines; il 
faut que le mal qui resulterai de cct actc soit irréparable, ou bien tr«*§- 
difTicile à réparer*, corame, par exemple, si un liomme suspect de mala- 
die contagieuse, violait les lois sanitaires. 

XIV. Ce n’est pas la doulour qui fait la puissance de la peine: c'est 
la probabilità, vivement senti**, de ne pouvoir y échnpper. Otez celle 
probabilitc; plus la peine est terrible, plus elle est impuissante. 

XV. On peuf, au reste, arriver à deeouvrir le crime sans degrader 
la justice, et sans tenter le coupable à des làchetés qui le rendent eu- 
core plus vii qu’il ne l’est C’est une triste ressouree que de flctrir un 
acte ignoble en se flclrissant soi méme. 

Àutre chose est le pouvoir d’un gouvernement, autre choseest sa 
puissance réelle (i). La puissance est uno force appuyée en grande par- 
ile sur la moralitc des citoyens, sans laquelle tout pouvoir doit tom- 
ber. La force matérielle, elle méme, doit agir plus dans l’opinion que dans 
le fait. La defense et le chàtiment ne snffisent jaraais pour la sùreté so- 
dale; il faut d’autres moyens, et il y en a trois: la rcligion, les liens so- 
riaux et l’honneur. Là où ces forces conspirent avsc la loi pénale, la 
puissance qui previeni le crime est à son plus haut degré*, alors l’hy- 
giène politique cpargne le Service de la médecine et de la chirurgie. La 
où ces puissances soni en lutte, le corps social est malade. 

Le meilleur des gouvernements est celui qui comprend le mieux 
ces deus grands roles de tuleur et d’éducateur. La morale demontre la 
raison de ce que le droit impose ou defend. Toute loi juste est l’expres- 
sion du droit, de la morale et de la prudence. Justice, vcrité, ulilité, 
force, ne sont qu’un: in justice, mcnsonge, dommage, faiblesse, se sui- 
vent. 

Toute la politique peut se réduire à celle formule: respecter, et se 
faire respecter (2). 

La civilisation ne consiste pas dans le nombre de certains travaux 
et dans l’aisance de certains hommes, mais dans une difliision de la va- 
leur sociale , en sorte qu'il y ait le moindre nombre possible d’esclaves 


( 1 ) Parag. i ii5. 

(a) Assunto primo di dir. njt, par. i5. 
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et «le voleurs de toni geme. Rnmagnosi eritemi par vuleur sociale l'en- 
semble de* facullés inhérentes à oliaque ciloyen, en verlu desquelles, 
tout en travaillant pour lui-meme, il Lravuille pour le bien «le lous, et 
il parvieut par ce raoyeo à Vindé pendane e civile. Les écouomistes out 
applique ce principe aux arts et aux meliers: mais il faut Pétendre daus 
une généralité plus feconde. Quand je dis travailler pour les nutres, j'y 
comprends mèroe la postéritc : ce n'est pas seulcmcnt par un acte de sa- 
crifico généreux, qu'on lui fait du bien, mais par ceseul fait qu’on espcro 
le bien, on infiuc sur la postérité d’une manière utile. Puis celle utililó 
«si rotaie rendue n«*ce*saire par cette lui de la nature humaine, «pie 
Rumagli osi appello la loi de Pespérancc, et qui fait que nous ne jouis- 
sons presque pas du pr* { sent pour chercher dans Pavenir un bien plus 
indéterminé et plus abondaut. Pai toni où les circonslances pliysiqucs 
ou politiques ne g«*neront pas le «léveloppement social, les hommes sc- 
ront naturellement portés à satisfalle leurs besoins d’une manière si ri- 
che que Pavenir en ait aussi sa bonoe part: et comrae le terme de la 
vie est incertain, il faut de necessitò semer ce que les enfants recueil- 
lerontj car uno societé ne durerait pas mème le cours dune vie si el- 
le tfelait assurée de manière a pouvoir vivrò pendant deux a trois siè- 
cles. 

Dans les sociétés jeunes surtout, on sent une sève surabondante qui 
circule avec force et qui produit parfois des effels giganlesques. Dans ces 
òpoques l’empire des lois doit otre difficile et précaire, mais la ten- 
dance vers le mieux, irrésislible. C’ost du milieu du «lésordre apparent 
«pie Pordre nouveau parait cclore,plus vierge et plus pur. De mème que 
«lans la vie vegetale et dans la vie animale, la vis vitae produil la vis 
medicatrijr naturae. de mòme la force est alors le remède contrc Ics 
abus de la forre. 

Dans une civilisation véritable Pindividu doit sentir vivement le 
rapport qui le tieni au corps social tout entier. Cette sensibilitó, eu de- 
venant toujours plus étendue et plus delicate, constitue un sens moral 
public, et amène les hommes à faire par raison ce qulls fesaieut par ins- 
tinct et par force. 

Si la loi n’avait d’anlre sanction que celle de la peinc, elle serait 
impulsante: si sa violation doit amener le chàtiinenl, sou acccmiplisse- 
ment doit apporter des plaisirs et des avantages. 

Il fàul reganler les hommes tels qu’ils peuvent èlre, cl les lois Iel- 
le? quclles devraient èlre. 
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Unc lui cn generai n’est que la relation entre deux oa plusieurs 
puissances, en verta de laquelie l’une doit obéir à l'autre (i). 

Une loi civile jusle est un commandcmenl nécessaire, emano d'une 
outorilé reconnue, obligeant les citoyens à Taire ou à omettre telle ou Iel- 
le chose, dans le but d'oblenir le mieux possible le bien-étre de tous (a). 
La loi jusle répond exactemeot aux sanclions de la religion, de la sociélé 
et de Thonneur. Le sage est colui qui voit ce qu’il y a de nécessaire dans 
uue loi bornie, et s’y accora mode par conscience : il est non pas l’esrla- 
ve mais le coopérateur de la loi. 

XVI. Les cause* descriraes peuventseréduireà quatre: lemanque 
de subsistancc, d’éducation, de surveillance, et de justice. Le manque de 
s«l>sistance implique ou cause le raanque d'cducatiou ; et le manque d’é- 
ducalion rendla surveillauce et la justice beaucoup plus difficile*. La pre- 
mière des causi**, il faut la combaltre par les raoyens que la Science é- 
conomique suggère. Si la sociélé ne pourvoyait pas aux hesoins de ses 
membres, elle légitiracrait le voi. Un gouvernement qui ne raet pas 
d'empèchement aux entreprises justes ni aux espéraoces légitimes, qui 
ne songe à les aider qu’cn lant qu’elles en oul besoin et qu'elies le seu- 
lent, a fort bien accomplì suo devoir. 

Nous avons dit que le manque d’éducation est une autre cause de 
crimcs. Or l’éducalion n’est que la direction pralique des facullés de Te- 
tre vivant, pour lui Taire conlracter certaines babitudes. L’éducalion dé- 
veloppe et perTeclionne: c’esl des arts humains le plus varie, le plus ira- 
poi lant (3). Le gouvernement n’entre pas dans réducalion pédagogique, 
casatiière, lilléraire jil ne s'occupe que de l’éducation sociale. Celle édu- 
aition préviendra Ics crimes, si elle Torme des hommes^7//Cv, respcctueiucy 
affectueujr.. Les counaissances, Ics intéréts, les babìludes, tout doit cou- 
spircr à ce but. L’cducation sodale ne doit pas endoctriner individucl- 
leiuent les atues; mais elle doit par son action iodireclc Taire en sorte 
que tous les iotéréls, les connaissances et les acles tendent à ce but. Cel- 
le distiuction est fort importante. Toute pédagogie immediate, dans une 
société taot soit peu développce, est detesta ble. Cesi l’impulwun comiuu- 
ne qui vaincra les résistanccs indi viduclles, par Texeraple, par l’associa- 
tion, par les liabiludes, par la liaison des ioti-rèi s, surto ut pai' la Torce 


(■) Toro. T, pag. 58a. 

(a) Assunto primo, a 8 , ftg, 3o. 

(3) Intr. si. dir. pub. unir., 69 a ; 8 . 
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dcs opinions. Quand merae on prendrait l'enfanl au bcrccau et qu'uo 
le fbconncrait à la vertu, si la société n'était pas constituée de manière à 
consolider ses premièrcs habiludes et à les dcvclopper, celte inGucncc 
pédagogique et personnelle n'aboutirait à rieo. 

XVII. Les deux dernières causcs des crini es, c’est le manque de 
surveillance, et le maoque de justice: mais le manque de surveillunce 
est ea meine temps un manque de juslicc. Celle surveillance est plus 
facile, moins coutcuse, et moins étendue qu'on ne pense. £n satisfesant 
les désti* Iégilimes et conslanls, en protégeant le dévcloppemeut des 
facullés Immai nes, on atteint au but. lei, cornine ailleurs, la société a 
beaucoup à ture, et le gouvernement assez peu. S’il veut trop gouver- 
ner, il gou vernerà mal. 

L’oisif est en élat de guerre contre la société tout ©olière. On prcnd 
des précautions exagérées et inutiles pour le port d'armes, pour le com- 
merce des poisonsj et Toisiveté des citoyens n'eflraie pas, autant qu'elle 
le devrait, des gouverneraenls éclairés. Il (àut d’abord metlre ces gens 
là dans Icur tortj il faut que leur oisiveté soit inexcusable. Faible ou 
forte, la dépense qu'on doit faire pour employer les gens qui o’oot pas 
de trarail, est aussi nécessaire que celle «le l’armée, 

XVIII. Pour juger si un acte est indiiférent ou non dans le sens 
politiquc, il faut examiner les circonstances de Pacte lui méme ; il faut ne 
s'abandonner ni aux obstinations idéales du bien ni à rimngination des 
possibilités élm'gnées du mal : il làut s*en lenir aux faits ordinaires. 

XIX. La religion est IVnsemble des senliments et des actions qui 
résultent de la croyance des rapporls existant entre Thomme et les étres 
supérieurs (i). Il fimi que la religion agisse au dedaos de l’homme:et 
« 'est ce que la religion chrélienoe £ait mieux que toute autre. Elle em- 
1 nasse toute espècc d’actions, elle les place sous la surveillance de 
Dieu (a). Rien n'est isole; tout se tient: il £iut que le syslème reli— 
gieux eiubrasse Pame htimaine tout entière pour ètre efficace: or nul 
autre ue le fail mieux que le syslème chrélien. Les actes défeudus ou 
exigés par la loi civile nc s<*nt que les fruits ; la religion seule atteint jus- 
qu'à la racine. Il ne s'cnsuit pas de là que la loi civile doive s'arroger 
la puissance religieusc; elle nc ferait que la profaner et la flélrir. 


(>) A «Minto primo, pari. 4* 

(a) Ornwi, rii. 5, art. i. 

Sfuriii filosofici, r tri. lì. »o 
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Le mot tolérance religieuse est éiux et hostile: il fallai! dire, res- 
pect (t). 

La religion a 'est que l’éducation par excellence : soli effe! est de 
re lidie les hommes actils, respectueux, afleclueux. 

L’autre sanctioa puissante polir prevenir le crime, nous l'avons 
dii, c’est Thonneur (a): la troisième résulte des rapporti sociaux. Pour 
que ces rapporta servent à prevenir les crimes, il Eiut que les distinctions 
sociales soient accordécs au ménte. Un gouvernement qui ne sait pas 
fairc son devoir en récompensant, perd le droit de punir. Il faut que la 
peine ne soit que le dernier des remèdes : il faut que le crime qu’elle 
alteint ne soit imputatile ni aux institulions, ni à l’administration, ni à des 
circonstances impérieuses ( 5 ). 

XX. La première règie qui doit nous guider dans l’application 
des peines, est celle-ci : chercher non pas ce qui est possible, mais ce 
qui peut ètre constale. 

Le dotnmage cause par le crime ne doit pas ètra pris pour mesu- 
i e de la peine; car c’est un effet extérieur qui peut ètre plus ou moins 
indépendant ou méme indépendant tout-à-fait de la volonté de celui 
qui a commis l'acte imputable. Quand uième le dommage pourrait ètre 
imputò à l’iotention du coupable, il ne s’ensuivrait pas que la peine dùt 
lui ètre proportionnée ; car, si, aree le minimum de la peine, on pou- 
vail oblenir l’eflet désiré, le juge devrait s’y lenir. J’ai une terre qui 
est parfois abimée par un courant d’eau; le dommage qui en résulte, se 
monte a 100,000 fraucs : devrais-je-pour détourner ce courant, propor- 
tionner la dépense au dommage, et jeter de vive force 1 00,000 fr., lau- 
ilis qu’avec 1 00 fr. peut-ètre je ferais, si je voulais, ma besogne ? Celui 
que Koroagnosi propose est un criterium d’autant plus précieux, que 
l’aulre du dommage cause par le crime en maintes occasions ne peut 
pas s’appliquer : car il y a des crimes ou des transgressions où le dom- 
magc n’est pas civilement calculable. 

XXI. Les criminalistes confondent quelquefois le dol avee l ini- 
pulsion crimineuse : or, le dol, en matière orimi nelle, n’est que l’infrac- 
lion d’une loi, Élite à bon escicnt. Dans l’idée du dol il 11’entre dono 


(1) A»», primo, 36 , 87. 

(a) Iotr. al dir. pub. ar., 199, 201. 
( 3 ) Generi, pari. VI, c. 1. 
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ni le plus ni le moins. Arasi ne pourrait-on jamais le prendre comme la 
mcsure de la peine. 

La plus èquilable des mesurcs est, selon Romagnosi, Vimpulsion 
crimineuse. Celle-ci est en raison composte du désir que le crime ins- 
pire, de la nature de lacte dàfendu, des moyens de Paccomplir, et de 
Pespérance de rester impilili. Le législateur, en appliquant celte règie, 
s’en tient aux lo» constautes et nniverselles de la nature humaine : mais 
il ne peut deseendre aux détails ; il lui faut rester toujours dans une ge- 
neralità qui n’est qu’approximative. Le législateur, par exemple, ne peut 
pas déterminer les degrés de la force avec laquelle le coupable peut sen- 
tir le remords, la terreur, le regret : mais il doit se borner li constater 
cette espècc de modèle ideal de bien que la nature a mis dans tout hom- 
me, si corrompa qu’il puisse ótre. 

Renforcer, raibner ce sentiment de la consdence, c’est là le plus 
noble ròte d’on Trai politique. On fonde par là les moeurs, la seule ga- 
rante des lois: on institue un tribunal qui distribue à tout moment, et 
d'une manière infàillible, les peines et les récompenses. 

Il y a toujours trop de peines dans une socicté, si fisible ou si per- 
Terlie qu'elle soit : toujours la quantità des remèdes depasse la gravite 
du mal. Il Ciut qu'une peine, ainsi que toute autre institution sociale, 
soit d'une Ielle importance que, si on la supprimait, il devrait s'ensui- 
vre aussilòt des désordres évidents. 

Il Eiut que le mal menacé par la peine soit en quelque sorte ana- 
logue à la satisfàction qu’on obtient du crime. On ne doit pas, par e - 
xemple, menacer d'une ornende celui qui luera par vengeance; car le 
vindicalif paiera gaìment l'amende, et passera outre. La loi du lalion 
qui, appliquée matériellement, est absurde ; moralement entendue, et 
appliquée avec discernement, est la seule règie qu’on puisse adopter. 

La quantità de la peine (i) doit ètre assez forte pour èmousser le 
désir, et pour comprimer cette audace que donne Pespérance de rester 
impuni. 

La distinction qu'on àtablit entre les crimes qualifiés et Ics cri- 
mes non quali/ics. en prétendant, comme Filangieri le fait, que les crimcs 
qualibés renfcrment aulant de crimes divers et distincts, est une thào- 
rie subtile dans la forme, mais tyrannique dans scs consàquences. 


(i) Par. 1 533. 
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Il Giut que la pcine soil une édocalion du coupahle, qu'elle lui 
inspire le respect de la loi, l'amuur du trovali et du bieu. 

XXII. Oo ne peut pus poser la question de l'égalité des peines sans 
supposer un peuple conslitué en società vraiment civile, c’est a dire qui 
ne soit pas di viste en hommcs libres et en esclaves, en serfs et en maì- 
tres. Lorsque la conslitutiou du pacte social est elle-méme une iniqui- 
tà, c’est une dérision que de parler de justice. 

He voilà à la fin de moo résumé. J’en ai relrantbé les analyses 
par trop minutieuses, les discussions qui tendent à établir des vérités 
désormais irréfragablement coostatées, et les aperrus qui me parais- 
saient contestables ou méme faux. Il en reste toujoors assez pour faire 
de ce livre un des plus beaux livrea de Science crìminellc que Europe 
possedè. Romagnosi reconnait (.) que son traile ne renferme pas une 
doctrine pratique: ce n'était pas son but. Il conclut en établissant que 
les caractères d’une doctrine criminelle pratique devraient « tre la mo- 
deratimi, la tolérance, et un genie d'innovation prudente et graduée qui 
croit n’avoir jamais accompli de lout point sou deroir. 


(.) Pag. 48;. 
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DELLE BAZZE DE’ POPOLI. 

Quanto più lo spirito umano viene avanzandosi lento nella su- 
blime sua via, più evidenti scopre le relazioni delle verità più lonta- 
ne, che per molti secoli parvero raccolte in isfera lor propria, e in de- 
terminato numero d’applicazioni e d’uffizii. E la scoperta di questi vin- 
coli delle verità tra di loro, osiam quasi dire più desiderabile che la 
scoperta delle verità stesse: le quali quando non siano conveniente- 
mente collocate nell’ ornai vasto deposito dell’ umano sapere, anziché 
giovarlo, P impediscono; e abusate da ingegni cavillosi o loschi, diven- 
tan arme contro verità più feconde. 

L’ opuscolo del signor Edwards viene a indicarci il vincolo, fino- 
ra non osservato, di due verità in apparenza lontanissime : le somiglian- 
ze delle umane fisonomie, e le varietà originarie delle umane famiglie. 

I due fratelli Thierry hanno con più forza che i loro antecessori, 
inculcato sulla distinzione delle razze delle quali si forma un popolo 5 
distinzione con la quale si spiegano molli fotti morali, politici, lettera- 
rii, che parevano eccezioni alle leggi dell’ umana natura. Il signor Ed- 
wards s’accinge a provare che alla scoperta delle varie razze conviventi 
in un paese, può giovare la determinazione dei caratteri fisiologici, e 
più specialmente fisiognomie] di gran numero d’ individui. 

II. Incomincia egli dal fare a sé un’ obbiezione che gli si cimverte 
m valida prova. — Il clima non basta a distruggere nel corso de’ secoli 
ogni vestigio dell’origine prima? — No. Se ci volgiamo agli argomenti di 
analogia, vediamo le piante per la forza del clima mutato soffrire alte- 
razioni gravi, ma durar sempre riconoscibili anco ad occhio inesperto? 
vediamo gli animali che nel tramutarsi da zona a zona, variano di colore, 
di grandezza, di pelo più o men fine e folto, non tanto di proporzioni o 
di forme. I succhi s’ alterano, la costrnttura delle ossa riman la medesi- 
ma. Le impressioni del clima riescono ancora men potenti sull’uomo, 
il qual può schermirsene, e quasi pareggiare le differenze con l'arte. Ne 
abbiadi prova nei coloni francesi, inglesi, spagnuoli, abitanti l’America; 
ne’ quali, tranne le accidentali varietà del colore o d’ alcune morali dis- 
posizioni, si riconosce la razza francese, spagnuola, inglese, sebbene 
quel clima sin de’ più difficili a temperarne le forti influenze. Esempio 
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più notabile ancora l'abbiamo nella razza giudea. Fra mille persone rac- 
colte, un ebreo quasi certo si riconosce ; e ciò in tutte le parti del mon- 
do : e le Gsonomie dipinte nella Cena del Vinci, e le scolpite sopra una 
tomba egizia, dall'autore veduta in Londra, soo prette giudee : vale a 
dire che per tremil'anni la razza s’è consertata. 

Ma questa razza, si dirà, dovette per un singolare destino nel 
corso di trenta secoli tenersi segregata in modo da non ricevere con la 
mistura d' altro sangue le mutazioni a cui tutte andaron soggette. — 
Si : le misture distruggerebbero ogni vestigio genealogico se non a- 
vessero aneli' esse più d'un confine; come la distinzione degli ordi- 
ni sociali, che sono or causa or effetto della distinzion delle razze. Ma 
quand'anco piena fosse la detta confusione di stirpi, non però ne segui- 
rebbe la distruzione de’ tipi delle stirpi primitive. Vediamo nelle gene- 
razioni degli animali e degli uomini, laddove si mescolano insieme due 
tipi, il meo numeroso dileguarsi alla quarta, alla quinta, tult'al più alla 
duodecima generazione; ma l’un de' due conservarsi. Accoppiate una 
nera ad un bianco, e i figli che nasceranno, accoppiate a neri ; alta quar- 
ta generazione, saran neri tutti: se con bianchi, tutti bianchi. — Ma si 
dirà: secondo questa regola, alcuni tipi debbono essere spariti dal mon- 
do. — Sì: ciò sarebbe se fosse probabile il caso di accoppiamento costan- 
te co' tipi della razza prevalente: ma posto anche ciò, rimarrà vero che 
il tipo ch’ha il minor numero d’individui non potrà mai sopraffare e 
spegnere quel eh’ è maggiore. 

E se la proporzione de’due tipi è uguale, o si tratta di razze diver- 
se, come tra gli animali il cane e il lupo, l’asino ed il cavallo; e n'esce 
nna terza razza bastarda: o di simili; e somigliano interamente o al pa- 
dre o alla madre. Le esperienze fattene sopra gli animali sono un forte 
argomento d'analogia che si trova confermato negli uomini ancora. Da 
elle l'autore deduce che i popoli di razza differente, ma non diversis- 
sima, anco nel caso impossibile a imagioare, che venissero confonden- 
do il lor sangue a coppia a coppia, e sempre in questa ugual proporzio- 
ne, non potrebbero impedire che in una parte della generazione novel- 
la non si conservasse il marchio primitivo. 

Si opporrà che alcune nazioni possono essersi affatto dileguate dal- 
la faccia della terra. Possibile ma rarissimo. ICaraibi, distrutti nelle iso- 
le, vivono alla peggio sul continente. Gli antichi Bretoni non soo cer- 
tamente stati annichilali da’ Sassoni, a’ quali tornava meglio ridurli in 
schiavitù. La considerazione di questo vantaggio deve impedire lo ster- 
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minio del popolo vinto: e l' impedì (ch'è tatto dire) a Gcngis-Can, 
invasor della China. Tra i selvaggi dell’America alcune razze sparirono, 
perchè uomini selvaggi non son capaci nemmeno di schiavitù: l’antico 
mondo però non conta selvaggi, ma barbari, de' quali parte, soggioga- 
ti, migrano io altre terre, parte si assoggettano alla condizione de’ ser- 
vi. E questa non è semplice congettura. Chi direbbe che dopo le tante 
vicende corse da’ popoli nomadi dell'Asia, se ne dovessero trovare i ram- 
polli. Investigando la storia e le lingue de' popoli tartari, ve li han ri- 
trovali. 

Altra obbiezione : nessuno può dire quali cambiamenti abbia nelle 
generazioni prodotti il passare dallo stato selvaggio al civile. — La sto- 
ria non dà documenti di tali passaggi. I posteri ne vedranno gli effetti 
nei selvaggi inciviliti d’ America ; effètti che vcrisimilmente non contrad- 
diranno punto alle teorie dell’autore. Vediamo infatti in un popolo in- 
civilito tutti quasi uniti i gradi della civiltà, dal pastor nomade al corti- 
giano letterato : eppure le intellettuali o sociali distinzioni poco detrag- 
gono alla uniformità de' caratteri fisiologici. 

III. Dalle accennate cose l'autore conchiude : che la mistione delle 
stirpi prime può dar vita a altre stirpi quasi intermedie, non distrugger 
le antiche. Quanto alle razze delle più grandi nazioni, l'indagine si fa 
meno incerta. 

Que’ nuvoloni di barbari che ne’ secoli ferrei calarono sull'Europa, 
chi non direbbe ch’abbiano oscurato il languido raggio che potrebbe 
guidarci per le tenebre de’ secoli andati, abbian tutte sterpale le raz- 
ze antiche, e confusele entro allo stagno di si lunga e pestifera schia- 
vitù? — Non è vero. Que’ Visigoti, que’ Vandali, quegli Unni, quegli 
Eruli, quegli Ostrogoti, que’Lombardi, que' Romani, o passano senza 
lasciar traccia di sé, o co' vinti si confondono in sì deboi numero da non 
potere sulle generazioni novelle produrre fisiologico cambiamento. Po- 
chi erano i Franchi soggiogatori de’Galli :con Go,noo uomini Gugliel- 
mo domò l'Inghilterra. Havvi poi (e sono le più) havvi conquiste delle 
quali unico fine è non il distruggere, non l'invadere, ma il dominare: 
tali quelle de’ Romani, tali moltissime delle moderne. 

Ma quando le invasioni moltiplicano, quando i vincitori a più ri- 
prese calano sul terreno de’ vinti, e vi fondano a poco a poco una na- 
zione, vi fanno razza, come i Sassoni in Inghilterra, muta specie. Muta 
specie, quando la servitù de' tempi antichi e dell’evo medio accumu- 
lava sulla terra del vincitore una nazione intera di schiavi, i quali, quan- 





d’erano di discendenze differenti, dovevano a differenti generazioni esser 
ceppo. Possono dunque io una stessa nazione moderna rincontrarsi ne 1 
varii discendenti dalle antiche razze varii tipi. 

Or d’un tipo quali i caratteri? — Primi son quelli che riguardan 
la forma e le proporzioni del capo, i lineamenti del viso. L’uomo si 
riconosce non alla statura nè alla carnagione nè alla capigliatura, ma 
alla fisonomia. Questi della statura, della capigliatura, del color della pel- 
le, quando sieno costanti, sono indixii notabili aneh’essi, ma non prin- 
cipali. 

IV. Ciò posto, l'autore viene alle osservazioni ch’egli sull’argo- 
mento Ita raccolte in un recente viaggio per la Francia, l’Italia, la Sviz- 
zera. — Giunto sulle, frontiere della Borgogna e’ vi trova un tipo di fi- 
sonomie conforme ; infino a Chàlons quivi un altro diverso: il primo di 
nuovo, fuori di Chdlons per tutta Borgogna, nel Lionese, nel DeIGnalo, 
in Savoia fino al Monte Cenino. Il colorito diverso, le forme similissime : 
forme del tipo gallico, giacché l’osservazione fatta intorno all'azione 
delle straniere conquiste c' insegna che nullo o quasi nullo dev’ essere 
stato in ciò il potere de* dominatori Romani e de' Borgognoni e de’Fran- 
chi. 

In Italia, mentre che il più de' viaggiatori vanno ne’frammenti d'e- 
difizii e di statue cercando le antiche memorie, egli le trova viventi ne' 
popoli che la abbelliscono. Nella galleria di Firenze gli vien ravvisato 
ne’ frinii imperatori (di purosangue romano) un’impronta rilevatis- 
sima di somiglianza. Corto il diametro verticale, e però il viso largo; il 
cranio nella sommità alquanto piatto, l’estremità inferiore della gota 
quasi orizzontale : e però la lesta, guardata di fronte, figura quasi un 
quadrato. (Allungate il capo; e que’medesimi lineamenti daranno tut- 
t' altra fisionomia.) Sopra le orecchie un po’ di convesso: fronte bas- 
sa, naso aquilino, cioè curvo in allo e in punta diritto, sì che orizzon- 
tale ne resta la base. Il dinanzi del mento tondeggia. Questo è il model- 
lo di molte fra le statue romane : non di tutte però; che sarebbe trop- 
po pretendere. Ed è questo il modello de’ viventi da Perugia e Spoleto, 
via via fino a Roma. Quivi pure l’antico tipo romano: fin la mediocre 
statura. E (presto par si continui fino alla parte superiore del regno di 
Napoli : e si stenda al settentrione, non solo dalla parte di Perugia ma 
di Viterbo, e più là. A Napoli varia. 

L’autore non cerca (e crede che nessuno ancora la possa deter- 
minare ) l’origine della razza toscana: ma certo e’ trova nell’ una par- 
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te ili questa razza il tipo romano, nell'altra un suo proprio, di cui la 
testa di Dante gli sembra l'espressione ideale. Testa lunga, e però non 
largatila fronte; naso con la punta all' ingiù e le narici un po'rialza- 
te; mento sporgente all’ infuori. Da Badicofani a Firenze, nella galle- 
ria, nelle teste di molti illustri Toscani, nell’ etnische sculture, l’autore 
rinviene il medesimo tipo: a lui par trovarlo e in Bologna e in Ferrara 
e in Padova, e a Venezia comunissimo; segnatamente ne’ ritratti de’ 
dogi. 

Nel Milanese, tipo diverso. In una terra (l’autore ne tace il no- 
me) e’riconosce quella forma rive aveva destalo l’attenzione di lui a Chà- 
lons, come diversa dal resto della Borgogna. Egli era infatti nella Gal- 
lia cisalpina. 

Nel ritorno, passando dalla Svizzera, i primi abitanti eh’ e’ rincon- 
tra nella valle del Bollano, son Germani e d’aspetto e di liogua: nel 
Vallese cangia col dialetto la fìsonomia; ed è la stessa dall’ astore vedu- 
ta in Savoia. In Ginevra e nelle vicinanze, eccoti non pochi individui 
del medesimo tipo notato a Ghàlons e nel settentrione d’Italia. Abbiam 
dunque due razze sul medesimo suolo: i caratteri dell’ una, sono: testa 
più tonda che ovale, fattezze tondeggianti, fronte non ampia, alquanto 
convessa ; occhi grandi, naso dritto, mento tondo, mezzana statura. Del- 
l'altra, testa bislunga, fronte alla e larga, naso ricurvo con narici scoste 
e rialzate, mento prominente, alta statura. Da questi due tipi accoppia- 
tisi nascono razze intermedie, le quali arieggiano or l’una or l’altra del- 
le generazioni da cui traggono origine. -, 

V. Il Thierry nella Storia de’ Galli distingue dne grandi famiglia, 
differenti di lingue, d'abitudini e di governo, occupanti la Gallia setten- 
trionale e l’orientale: i Galli, e i Cimbri: i primi più antichi, e in no- 
merò assai maggiore. Ora il primo de’due tipi dall'Edwards notati si tro- 
v a appunto più frequente nella Gallia orientale occupata da quelli che 
Cesare chiama Galli, dove la settentrionale, nella qual si comprende 
il Belgio e l’ Armorico di Cesare, da’Cimbri: c, questi non avendo mai 
invasa la parte orientai della Gallia, ne segue che il tipo de’Galli deve 
in essa trovarsi più poro. Tale infatti il signor Edvards lo trova nella 
Borgogna, nel Lionese, nel Delfinato, in Savoia; tranne l’eccezione del 
paesuccio di Chàloos. Ma perchè i Cimbri e i Galli vennero poi mesco- 
landosi in una nazione, però congiunti i due tipi, dieder luogo a razze 
Ingeneri. Se non che il pili comune rimase sempre il tipo de’ Galli ; e 
tale lo riconoscono i signori Desmoutios, e Bory de Saint-Vinccnt, seb- 
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bene non avessero in mira lo scopo che alle sue osservazioni propone- 
va l’autore. 

Nel settentrione della Gallia ravvisa chiaro il secondo de' tipi de- 
scritti, dall' imboccatura della Somma a quella della Senna: e dimostra 
esser questo l’antico tipo de’Cimbri; giacché se fosse de’ Borgognoni, 
non si vedrebbe in Normandia; e se de’Normanni, non in Borgogna. I 
Normanni infatti, che impossessatisi appena della Neostria, ne assumono 
la lingua e i costumi, non eran tali nè di numero nè d'animo da di- 
struggere la potenza del seme indigeno nelle generazioni avvenire. Po- 
chissime dunque debbono in Francia rimanere le forme del tipo nor- 
manno: e i Francesi viventi sono a un dipresso, conchiude l’autore, l’ef- 
fìgie de' Galli antichissimi. 

11 popolo che occupava la Gallia settentrionale, il seme cimbro, 
occupava inoltre, secondo il signor Thierry, l’Inghilterra: e, malgrado 
l'opinione de' più che vuole il sangue bretone tutto versato dal ferro de’ 
Sassoni, il signor Edwards riconosce nell’Inghilterra vivente il bretone, 
il cimbro carattere. Se non che nel principato di Galles, dove il sangue 
cimbro fu misto a quel de'Galli, i più antichi possessori dell’lnghillerra, 
quivi il tipo primo cioè quel de' Galli, pare sia più comune. 

Gli Elvezii, che il Thierry dice Galli, l’ Edwards trova misti co’ 
Cimbri; elodeducc dal fatto fisiologico: nè sarebbe impossibile forse con- 
fermarlo con l’autorità della storia. Quanto all’Italia, ognuo sa che tra 
le Alpi e gli Appennini predominò il sangue gallo : i Cimbri, dice il si- 
gnor Thierry, nella Cispadana sempre avversi a' Romani: e così dove- 
va essere, giacché dall’ Etruria non li separavano che gli Appennini. 
Quindi è probabile che fin da antico se ne stabilisse in mezzo agli Etru- 
schi : e il nostro anfore lo deduce dalle imagioi degli antichi monumen- 
ti eh’ c’trova nell’alta Toscana. Poi sospetta che siccome l’invasione 
d'Altila spinse tanta popolazione nelle isole poste alla foce del Po, sede 
de’ Cimbri antichi (donde il tipo cimbro -etrusco in Venezia frequentis- 
simo), così di simili quasi straripamenti nelle venete provincie posson 
essere avvenuti parecchi. 

Que’ Galli d'alta statura, ch’ai dire degli storici, assalirono Roma, 
dovevano essere Cimbri: e questa dell’alta statura è nota che sempre 
accompagna le forme della discendenza de’ Cimbri. Così si spiega come 
i Francesi moderni, per lo più di bassa statura, non contraddicano alla 
tradizione antica, nè alla legge naturale : che sono di sangue gallo, nou 
cimbro. 
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VI. Da alcune osservazioni fatte ne’ quartieri militari di Milano, 
Paiitore deduce, le famiglie slave avere un tipo comune, in quella 
guisa che comune è loro la lingua, in varii dialetti distinta. In Unghe- 
ria distingue egli la più recente razza slava dagli antichi Maggiarri : vi 
trova ancor viva la razza oscena degli Unni, e la riconosce nelle de- 
scrizioni di Prisco, d’Ammiano, di Joroandes; e la classifica sotto il tipo 
della razza mongolia, eh’ è il tipo di molte nazioni dell’ Asia orienta- 
le: da che conchiude gli Unni non essere che Mongolli; quando o per 
qual via discesi in Europa, s’ignora. Così le osservazioni dell’ Edward s 
confermano la congettura del De Guignes; e paiono all’autore tanto 
sicure da poterne come corollario dedurre che i Maggiarri stessi, ca- 
lati iu Ungheria quattro secoli dopo gli Uoni, venivano dal medesimo 
ceppo. 

La scienza delle lingue, la quale ha già cominciato a giovare le in- 
dagini etnologiche, è dall’Edwards considerata nell'aspetto suo più fisio- 
logico, in ciò che riguarda la pronunzia : e qui a tutta ragione egli os- 
serva come una nazione può bene adottare lingua non sua, ma non ap- 
propriarsene la profferenza, l’accento : onde la mutilazione, l’ accresci- 
mento, la trasformazione de’vocaboli, e talora l’origine di lingua no- 
vella. 

La conformità della pronunzia italiana dc’Genovesi, de’ Piemontesi, 
de’ Milanesi, de’ Bresciani, discendenti de’ Galli, con la pronunzia france- 
se, è prova tanto evidente che non è necessario fermarvisi. 

Quella piccola quasi reliquia di nazione, ch'è sulle montagne del 
Vicentino e del Veronese, conosciuta sotto il nome di settee tredici co- 
muni, che il conte Giovanelli dimostrò essere di razza germanica, tale 
era supposta dai nostro autore anche p rima di leggere la dissertazione 
dell'erudito trentino. 

Tali indagini applicate alle alte famiglie germaniche, ai così detti 
Iberi, a' Baschi, condurrebbero forse a conseguenze importanti. E già 
in Egitto è stata osservata la somiglianza de’ Copti viventi con le an- 
tiche sculture delle razze reali. La razza volgare sembra fosse affatto 
diversa: ma di ciò mancano sicure notizie. Forse, dice l’autore, alcuni 
studii più attentamente diretti alle cose della Grecia, condurranno a di- 
stinguere le due stirpi, ellenica e pelasga, come si distinguono i Galli 
da’ Ombri. Pare di certo che nella Morca si ritrovino i modelli spiranti 
dell’ideale divino, qual si ammira nelle statue più belle : quanto al tipo, 
se cosi [tossiamo chiamarlo, della umanità greca, che in antico era più 
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comune del primo, tale si conserva tuttora, coi monumenti, con le tra- 
dizioni, con le consuetudini, con la lingua. Il signor Edwards però non 
ardisce affermare che questo secondo sia tipo originario e puro, o non 
piuttosto uscente della mistione del primo con altro sangue straniero. 
E qui gli Albanesi a lui si presentano come razza antichissima, forse pe- 
Iasga, popolatrice della Grecia, della Dalmazia, d'altre terre ancora 5 mi- 
sta poi con altre razze, tra le quali anco quella de’’ Cimbri. 

Quanto all’ India, la distinzione, notata dal signor Burnouf il figlio, 
tra le lingue di cotesta contrada, pare si debba col tempo trovare ap- 
plicabile a novelle stirpi: e la storia infatti d mostra fu» «lalle prime me- 
morie due popoli ben distinti e dalla posizione geografica e dal color 
della pelle. Il sangue de 1 Persi corre ancora nelle vene de’ Guebri : e 
confrontare le fattezze di queste con le popolazioni abitanti nel medesi- 
mo suolo, potrebbe, insieme con lo studio delle lingue, condurre a con- 
getture da divenir fondamento a nuove scoperte. E qui l'Autore osserva 
come da' lavori del Burnouf risulti l'analogia del sanscrito col greco, e 
dello zendo (eh* è il sanscrito variato alquanto) con le lingue germani- 
che. Quindi soggiunge: il tipo dell' ideale greco, sarebb’egli mai origi- 
nalo dall' India? E que 1 Persiani scolpiti sopra una tomba egizia, che 
tanto somigliano a' Germani nostri, non sarebbero forse indizio?. . Ma 
questo non è che sospetto. 

E così gli Àrabi, popolo che unico fra i piò celebrati, rimase indo- 
mito e indipendente, e che tanta parte invase di mondo, gli Arabi la cui 
lingua tanto somiglia a quella d’ altre nazioni che tengono nella storia 
dell’ umanità sì gran luogo, quanta non offrirebbero materia a medita- 
zioni fisiologiche, filologiche, storiche? 

Simili indagini son di natura loro difficili. Ma per trovare una gui- 
da basta prender di mira le diversità piò evidenti: indizio infallibile di 
razza diversa. Poi mano mano l'avvezza l'occhio e l’attenzione alle 
differenze men forti. 

VII. Ecco in compendio le ipotesi del signor Edwards. Vediamole 
confermale, temperate dalle osservazioni del celebre Decandolle. 

Egli incomincia da un'osservazione singolare; ed è, che di queste 
conformità etnologiche di fisonomia, prima de' fisiologi s’era accorto un 
poeta d'Italia. La rassegna delle truppe crociate nel secondo del Tasso, 
è quasi il preludio delle ricerche dell' Edwards. 

Dalle antiche storie non molto, a dir vero, c'è da raccogliere per 
ciò che spelta agli clementi onde una nazione è composta ; giacche que- 
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gli autori descrivevano sì con sufficiente esattezza i costumi e le for- 
me de’ popoli novellamente venuti in un paese : ma degli indigeni , 
come di già noti, poco meno che nulla. Norma forse più sicura è lo stu- 
dio delle lingue e de' dialetti, fatto però eoa più cura che non si soglia: 
notandovi, quanto i possibi’e, gli elementi della lingua originaria, e 
distinguendoli da quella quantità di parole o di modi che le commer- 
ciali o politiche relazioni possono avervi trasfusa. Anche il confronto 
delle consuetudini e degli usi sociali e domestici, può essere norma a 
scoprire le cognazioni de' popoli, specialmente quando siffatte consuetu- 
dini nulla abbiano nella natura dei clima e del nuovo stalo della nazio- 
ne, che possa aver loro dato nascimento. 11 quarto criterio è lo studio 
fisiologico delle razze. 

Cinque sono le razze principali dell' umana progenie : la cauca- 
sea o bianca, l’iperborea o bruna, la malese o gialla, l’americana o russa, 
la nera; ciascuna suddivisa in altre distinte, sebbene la mistione de' 
matrimonii ne abbia intorbidata, se cosi posso dire, la trasparenza. Ma 
quelle ebe menu a colesta mistione parteciparono, gli Ebrei, i Baschi, i 
Maggiori, son più fàcili a riconoscere. Il signor Decandolle in un viag- 
gio per quella parte d'Ungheria ch'è più attigua all'Austria, discerneva 
con evidenza lo Slavo, il Maggiarro, il Germano, l’ Ebrea; quattro raz- 
ze (senza contare gli Zingari, e i discendenti de' Romani, che occupano 
parte dell' antica Ponnonia) abitanti il medesimo suolo, che pur conser- 
vano la nativa fisonomia. 

La legge dall’Edwards posta, che dalla unione di due di stirpe di- 
versa nasce stirpe intermedia, dall’unione di due di stirpe simile nascono 
somiglianti parte al padre e parte alla madre, questa legge impudente 
è conosciuta vera in parte dal Decandolle, ma abbisognante di prove 
più forti. E qui l’ illustre Ginevrino, dalla lunga esperienza propria di 
tali osservazioni, deduce alcune avvertenze utili a chi vorrà proceder ol- 
tre per la via dall’ Edwards aperta. 

i .* Cercare il tipo nazionale nella campagna piuttosto, dove si 
conserva più paro: cosa da lui osservata segnatamente in Bretagna. 
Nelle città commerciali all’incontro, languide se oe rinvengono le ve- 
stigio. a.° Badare di non confondere le conformità fisiologiche con le 
accidentali analogie d'accento, d’abito, di portamento, le quali vanno 
bensì studiate da sé quasi conferma delle analogie fisiologiche, non come 
prove primarie e essenziali 3.° Far l’ occhio alle somiglianze piuttosto 
che alte diversità: e in questo i naturalisti che ne’ loro studi! sono av- 
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vezzi a cercare le analogie più che le differenze, paion più atti de’ pit- 
tori, i quali cercano nelle fisonomic i lineamenti che le distinguono an- 
ziché quelli che le confondon con altre. A tal fine giova confronta- 
re i grassi e i magri della medesima razza ; e vedere che s'abbiano di 
comune. 4° Far confronti tra persone della medesima età e del me- 
desimo sesso ; che quivi si trovano più sensibili le somiglianze. 5.° Fi- 
nalmente gioTa non conoscer nè troppo nè troppo poco il popolo so- 
pra cui tali osservazioni si fanno: il poco non lascia chiara e costante 
idea del tipo, il troppo assuefa a notare le differenze degl’ individui 
piuttosto che le conformità della stirpe. Così in una fi miglia, quel con- 
tinuo vedere i figli, i fratelli, avvezza a non riguardare in essi se non 
quel eh’ hanno di proprio; intanlochè uno straniero tosto s’ avvedrà 
della loro molta rassomiglianza. 

Questa comparazione delle famiglie non è posta a caso. I popoli 
interi, dice il Decandolle, sono grandi famiglie : e siccome in certe case 
veggiamo ricrearsi per lunghe generazioni i medesimi pregi o difetti 
corporali, la medesima forma o struttura, così ( in proporzioni più larghe) 
dév’ essere delle nazioni : e ciò specialmente si vede ne’ paesi sterili ed 
appartali, dove non si fece cosi generale la mistione delle razze; ond* è 
che nella bassa Bretagna, nell’ alto Limosino, ne' luoghi montuosi, la 
fratellanza di tutte le famiglio abitanti è più facilmente da riconoscere. 

E quanto alla dispersione delle antiche tribù, e ad altre migrazio- 
ni frequenti, da cui parrebbe dover uscire confusion totale di stirpi e 
grande alterazione di forme, si noti come legge costante, che tali migra- 
zioni hanno un confine dalla natura segnato; i mari, i monti, le terre 
deserte o le sterili. Ond’è che i monti Vosgi sono il limite vero delle 
tribù galle e alemanne: e laddove i monti s’abbassano, quivi le razze si 
confondono (non però in modo da non le poter più distinguere); e 
nell’Ardenna la linea che separa l'una lingua dall’altra è l’ ultimo spa- 
zio di terra non affitto infeconda. 

In questo studio però, conchiude il Decandolle, non conviene' ge- 
neralizzare con soverchia sicurezza. Ove trattasi di differenze evidenti, 
ciò sia pur lecito; ma venendo alle suddivisioni d’una medesima stirpe, 
conviene andare più lenti. 

Per dar poi a conoscere le distinzioni osservate, il modo più fede- 
le è il disegno. Ora che la crescente civiltà tende a tutte permischiare 
le razze, giova affrettarsi a raccoglierne que’ documenti che possooo di- 
venire fecondi di storiche verità. Chi, per esempio, prendesse a studia- 
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re le tante po|>olatiooi che coprono l'impero delle Russie, potrebbe for- 
se scoprire a qualche nazione d'Europa il secreto dell'orìgine sua. Cosi 
le selvagge tribù dell'America, dove l'originaria rassomiglianza è tutta- 
via fedelissima, gioverebbe darcele meglio a conoscere prima che spa- 
riscano perseguitate dalla lenta tirannide d’una civiltà prepotente. Da 
ultimo chi ci ritraesse i caratteri fisiologici delle nuove generazioni ori- 
ginate dal miscuglio di razze diverse nell'America meridionale ed altro- 
ve, ci aiuterebbe forse a sciogliere più d'una questione intorno all’ori- 
gine prima e alla diffusione de’ popoli. 

Vili. Fin qui il Decandolle. A queste osservazioni degne della firma 
c della mente di tanl’uomo; aggiunga una lettera allo stesso Decandolle 
diretta dal dottore Lombard, intorno ai caratteri fisiologici dei popoli del- 
la Germania. Due osservazioni importanti in detta lettera rincontriamo; 
e le noteremo tanto più volentieri che vi troviamo chiaramente esposta 
l’ idea nostra stessa. La prima si è l’ insufficienza di tutte le descrizioni 
stese per via di perifrasi, che troppo somigliano alla pittura che fa l’A- 
riosto d’ Alcina, letta la qual pittura, nessuna imnginc determinata ri- 
mane della descritta' bellezza. La seconda è la necessità di ridurre le 
indagni fisiologiche alle ispezioni anatomiche; unico modo di condurre 
la descrizione con metodo scientifico. Ma poiché le collezioni sinora fatte 
di ctanii umani non ebbero questo fine, di raccogliere teschi di varie e 
simili razze, onde non è tempo ancora di volgere a tanta precisione gli 
studii, il signor Lombard pensava uno espediente per rendere, in man- 
canza di disegni, le descrizioni il più che si possa evidenti. 

Le varietà principali delle fisonomie riguardano, die’ egli, i con- 
torni del viso, o le dimensioni, o la proporzione delle fattezze. Pare 
a lui che tali differenze si possano a qualche modo indicare determi- 
nando alcune linee: per esempio rappresentando il contorno del viso 
come un pentagono, la cui prima linea è orizzontale e attraversa la 
fronte alle radici de’ capelli ; i due altri lati son verticali, c dalle tem- 
pie scendono all’angolo della inferiore mascella; gli ultimi due par- 
tendosi obliquamente da cotest' angolo, si vengono a unire nel mento. 
Il pentagono, segue l’autore, della fisionomia slava è il più regolare: 
nella prussiana la linea della fronte è lunghissima, c fà con le due ver- 
ticali angolo retto, sicché quadrato è il pentagono in alto, e giù finisce 
con due linee prolungate. Ma la misura e le proporzioni delle fattezze 
non si possono per via di linee significare, come il risalto delle guance, 
la conformazione del naso, delle labbra, del mento. 
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Quanto alle osservazioni osteologiche, ila quelle poche che il si- 
gnor Lombari! ha potute (are nel gabinetto di Dresda, dove i cranii sono 
distinti per ordine di nazioni, pare a lui si possa dedurre che il boe- 
mo, il russo, il polacco, hau quasi tutti la mascella inferiore più larga 
(cosa da osservarsi in generale delle razze slave), più voluminosa, e più 
orizzontale degli altri. 

IX. Queste finora tentate sono indagini incerte. Converrà scen- 
dere un poco dalle generalità, e ricercare nelle suddivisioni delle schiat- 
te europee l’arcano delle origini loro. Converrà non badare in sul 
primo a’ documenti storici, e non tentar di comprovare con le osser- 
vazioni quello che già d'altronde sappiamo o crediam di sapere j poiché 
la fantasia può in tal caso (arci veliere somiglianze o varietà laddove 
non sono. Alcune idee, per esempio, del Thierry, troppo largamente 
dal signor Edwards applicale alla storia de’ popoli italiani, gli fecero rin- 
venire il tipo cimbro laddove forse non è: cosi dicasi dello slavo. Se 
badiamo alle tante varietà delle stirpi italiane, la mente si smarrisce dap- 
prima; poi più franca ri vola a congetture più ardite, e forse non al tutto 
prive di verità $ che qui lo spazio ci manca ad esporre. Certo è intanto, 
die non unico può chiamarsi il tipo toscano, che il fiorentino differi- 
sce dal pisano e dal lucchese, il padovano dal veneto, e così discorrendo. 
Della diversità del tipo veneto dal cimbro, abbiam prova evidente in 
Rovereto ed in Trento- Rovereto, tutta veneta e di costumi e di dialetto, 
e in parte di (bonomia j Trento càmbrica quasi affatto (1). Nella mede- 
sima città possono dominare distinti due tipi, l’uno ne’ nobili, l'altro 
nella plebe. Ne abbiamo un esempio nelle città della Dalmazia che son 
tutte colonie stalliere. In alcune generazioni il sangue italiano prevale ; 
in alcune lo slavo. 

Scendendo dalle generalità, ci metteremo sulla via di scoperte im- 
portanti : potremo ritrovale le sparse vestigio di quelle razze che si 
stiman perdute, lo direi che nessun tipo delle umane (bonomie siasi 
nel corso de’ secoli devastatori distrutto. Un argomento d'analogia c’:e 
farà sorridere molti, a taluno forse darà da pensare, in questo credere 
mi conferma. Tutti sanno che le (àttezzc dell’avo sono assai volte più 


(1) E questo de' dialetti è indizio da non trascurare. Lucca e Pisa, al par dì Ve- 
nera, danno alla t il tuono della s: nel dbletto di Lucca molte parole con&ettansi 
comuni col renexiaoo anùcliissiiuo. Coietti non sono argomenti ma talli, ebe destano 
l' atten /.ioue, c b sostengono. 
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fedelmente rese nella (bonomia del nipote che non del figliuolo. In al- 
cune case, dopo lungo corso di generazioni sorge improv riso un ritratto 
fedele del tipo antichissimo della famiglia. Or quel che osserviamo nella 
famiglia, non potrei»!)’ egli essere nella specie ? 

X. Ma quand'anco le dette suddivisioni non ci conducessero a 
scoperte storiche, gioverebbe segnarle e per più chiarezza, e per porge- 
re a' fisiologi avvenire argomento d’ indagini più varie e più certe. Il 
Decaodolle ha notate alcune delle precauzioni per cui tali indagini ab- 
biano a riuscire a buon fine. Io qui ne soggiungerò compendiosamente 
alcune altre, quali le traggo dalia esperienza di qualch’aono d'osserva- 
zioni, fatte non già per sistema, ma cosi per istinto. 

I.° Uno de’ caratteri più costanti del tipo fisonomico è, secon- 
do me, la misura dell'inferiore mascella, e il risalto delle gote nella par- 
te più prossima agli occhi. In questo secondo indizio la maggiore o mi- 
nor pinguedine può illudere: ma gli è appunto perciò che nella deter- 
minazione de’ tipi giova scegliere magri piuttosto che grassi. La varietà 
del risalto delle guance varia la (bonomia, e dà luogo a notare suddi- 
visioni di razze, laddove, guardando indigrosso, non se ne vedea che 
una sola. i.° La forma del naso è segno avrai volte incerto; ma il tipo a 
me risulta più netto dall' osservare la fisonomia io profilo, che non di 
fronte: ed in fatti anco l’espressione morale delle fattezze suol meglio 
risaltar dal profilo. 3.° La corrispondenza delle parti fra loro è indizio 
del quale io non ho potuto metodicamente far uso, siccome ignaro affit- 
to della notomia; ma ne ho sentita piò volte la grande importanza. Nè 
solo delle parti del volto, ma e della testa e di tutta la persona ; giacché 
tutto in natura è proporzione e armonia: e certa proporzione s’osserva 
ne’ mostri stessi. Studiando anatomicamente le razze, io non dubito che 
l’osservazione non abbia ad acquistare un grado mirabile di certezza. 
Se da un membro solo dell’animale sepolto da secoli, i naturalisti mo- 
derni argomentano la specie e le proporzioni: or chi sa?.. 4.* Dagli 
occhi, dalla loro conformazione, guardatura, colore, io non ho dedotto 
alcun indizio mai, perchè non ho pensato a dedurlo : ma non sarchile 
inutile meglio osservare. 5.° Il tipo nelle donne essendo men rilevato, non 
giova studiarlo, se non nelle brutte e nelle vecchie : perciò ne’ bambini 
non va studiato se non per via di confronto. I’ ho trovato una vecchia 
di campagna, che somigliava per l’appunto all’autore della Disina Com- 
media. Il tipo infatti di Dante, in certe parti della Toscana comunis- 
simo, ne’ vecchi risalta meglio, e dà insieme alla fisonomia l’apparenza 
Situiti filosofici , Voi. II. Il 
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di prematura vecchiezza. 7. 0 In generale il carattere fisiologico, non gio- 
va cercarlo ne’ belli: la bellezza è regolarità, uguaglianza, armonia : e un 
pensatore profondo mi taceva osservare che la bellezza consiste appun- 
to nel raccogliere il più possibile de’lineamenti comuni a tutte le umane 
fisonomie. Si direbbe che un bell’ uomo, una bella donna sia quasi il 
fiore della umanità depurato da quant’ ha di soverchiamente individua- 
le; appartengano non ad una razza ma a tutta la specie. 8.° Non solo 
nelle campagne ma anco nelle città più commerciali e più mescolate di 
forestieri si può rinvenire il tipo nazionale : basta cercarlo nelle condi- 
zioni più povere, o in quelle case modeste di nobili, che chiatnansi case 
sorde. g.° Molte e costanti osservazioni sul modo che la natura tiene nel- 
le generazioni degl’ individui, possono condurre a qualche induzione non 
fallace intorno alle discendenze de’ popoli. io.° I dialetti, i costumi, le 
testimonianze storiche non si pougano mai come fondamento delle in- 
dagini fisiologiche ; ma dopo compite queste, se ne cerchi nella storia 
correzione e conferma. 

E con tutto ciò non si creda potere, per ora almeno, giungere a 
sufficiente certezza. Havvi delle rassomiglianze imperfette o accidentali : 
havvene che, bene confrontate alla storia, conducono a conseguenze di- 
verse da quelle che s’aspettavano: havvi infine delle anomalie che pa- 
iono inesplicabili, ma che se potessimo penetrare i secreti della genera- 
zione, entrerebbero anch’ esse sotto la regola generale. Qual tipo più 
costante che quel degli Ebrei? Eppure tutti ne conosciamo eccezioni 
evidenti. Qual indizio men dubbio che quello della pronunzia? Eppure 
in una stessa città noi vediamo certe persone, certe famiglie ereditare 
od assumere pronunzia dal comune diversa: e conosciamo un mulatto, 
che ritenendo il colore del padre, prese dalla madre la pronunzia pretta 
italiana. Le anomalie non infermano, è vero, la regola generale; ma 
giova porvi attenzione, e, s’è possibile, spiegarne l’arcano. 
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BIOGRAFIA DEL MICHAUD. 

La vita pubblica c privata di coloro che lasciarono di se fama per 
opere di mano, d’accorgimento, d’ingegno, per virtù, per misfatti, è il 
soggetto di questo lavoro; soggetto di quulsisia storia più vasto. La sto- 
ria ci trasporta nel corso delle nazioni e de’ tempi ; la biografia ci sof- 
ferma a mirare riflessa quasi in chiara onda l’imagine di coloro che con 
la forza della mente o dell'animo o della spada maturarono i tempi: quel- 
la le esterne apparenze dipinge del vizio e della virtù, questa penetra 
nel silenzio delle pareti domestiche, scende ne’ recessi del cuore, e dal- 
l'orgoglio de' pravi e dalla modestia de' buoni strappa di forza la verità : 
quella ammaestra il politico, il filosofo illumina, scuole con lo strepito 
delle vicende il lettore; questa a tutti gli uomini e di tutte le condizioni 
offre esempi magnifici ed umili, terrìbili e consolatori, appressando alla 
nostr'aniina l' anima di coloro da cui la lunghezza de' secoli e il baglior 
della gloria ci teneva distanti, e facendone ai loro piaceri, alle lacrime, 
talor anche alla loro grandezza partecipare. 

Saggiamente i compilatori restrinsero l’opera a soli i notabili per 
opere , azioni, ingegno , virtù , misfatti : gli uomini dunque che per al- 
cuna delle annunziate cose non emersero dalla mediocrità, dovrebbe- 
ro essere dalla Biografia universale banditi. Potrcbbesi rispondere che 
più l'opera è vasta, più a' collettori dobbiamo saper grado: mu se la va- 
stità all'esattezza nuocesse? Se i molti nomi toglicssero lo spazio debito 
a' grandi? 

Giova fermare pertanto che la biografia, essendo il fior della sto- 
ria, tutto quanto non è grande e memorabile, da siffatto lavoro dovreb- 
besi escludere, e lasciare o agli storiti municipali o a’ bibliografi ovve- 
ro alle biografie speciali; che la verità morale insegnata con la allatta- 
trice varietà de' fatti, con gli efficaci esempi della vita comune, con la 
possente eloquenza de' brevi motti; insegnata ne’varii stati del vivere 
guerresco e civile, familiare e sociale, letterario e politico; la verità mo- 
rale do vrebb' essere lo spirito di una ben compilata biografia. 

Ma non negli articoli solamente, nelle particolarità degli articoli an- 
cora, deesi procedere con iscelta. Negli uomini di memoria degni non 
ogni cosa è memorando del pari. Beu fecero i veneti editori, a cagione 
d'esempio a rallargare la vita del buon padre Affo: e giova sapere che 
il padre Affo facea versi cattivi; giova conoscere il suo dizionario della 
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poesia volgare, non foss’ altro perchè a taluno, sentendolo nominare, 
potrebbe venir voglia di farne un migliore; giova sapere ch’egli ebbe 
i suoi censori, che non li lasciò senza risposta, sebben lo facesse sot- 
to nome mentito, ma ch'egli avea P anima temperata ri dolcemente 
che poco appresso protestava agli amici suoi di sentirne dispiacere: 
tutto ciò saper giova, se cosi piace: ma le restanti notizie che occupano 
tre colonne quasi, non giovan forse del pari. Perchè se il buon padre 
Adii viene a prendere tre colonne, il giureconsulto Afflitto che gii va 
innanzi, e il generale A dry che gli tien dietro, son degni di prender- 
ne sei. 

Per esempio del vero metodo biografico, puossi, al parer nostro, 
citare l'articolo Agalocle: dal quale dovrebbe» però trai' fuori lo sci- 
pito epigramma d' Ausonio, che dallo scrittore francese dicesi pensiero 
benissimo espresso, e l'enumerazione degli scritti a' quali le geste d'A- 
gatocle dieder soggetto. Guai se dovessimo nella vita d’ ogni eroe nu- 
merare tutti coloro che di quell’eroe fecero materia a poesia od a ro- 
manzo. Nelle particolarità della vita pertanto d’uomini anche celebri, dee 
il senno del compilatore trascegliere quelle che dienu della vita mede- 
sima quasi il filo diritto ; quelle principalmente che l’ indole interna ri- 
traggano. 

Ilavvi de’ fatti nella vita de’ sommi, notissimi fatti, e quasi per tra- 
dizione diffusi. So vr’ essi fermarsi sarà cura inutile : toccarli basta. Dir 
che Agesaodro con altri due, fu l’artefice del Laocoonte, bastava; sen- 
za venire agli elogii, come che brevi. Non già che gli autori d'un libro 
destinato ti correre per ogni mano abbiano a fidar troppo all' erudizio- 
ne di quelli ch’e’debbono appunto erudire: ma nn po’ di riguardo alla 
notorietà de’ fatti dovrebbesi avere. 

Della storia soggetto sono i popoli, della biografia gl’individui : ma 
perchè la vita degli uomini notabili è di frequente associata alio stato 
della nazione in eh’ e’ vissero; e perchè spesso il destino delle nazioni 
pende o pare che penda da pochi; chiaro appare orme la biografia, sen- 
za punto trascendere i limili a lei prefissi, possa, dipingendo gli uomini, 
insieme dipingere le nazioni. A colesl’arte di dipingere le nazioni negli 
uomini, pare che i compilatori delta nostra Biografia non mirassero che 
di rado: di che basti un esempio; la vita d’ Erode Agrippa. Che lo sta- 
to di Roma d’ allora può trovarsi a colori forse nuovi dipinto ne’ fiatti 
di questo principe ebreo. 

» Agrippa, dire la Biografia, fu educato alla corte <T Augusto, con 
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Druso figliuol di Tiberio. Per la sua prodigalità, alla morte di Druso, 
fu costretto tornare in Giudea u. Giuseppe lo storico narra pii'i parti- 
colarmente, che Agrippa molto consumò delle sue facoltà in donazioni 
immoderate ai liberti di Cesare, poiché sperava ne' loro maneggi. E di- 
ce che a tale era ridotto, che uon aveva pisi che dare a’ suoi debitori, che 
molti erano, e scampo non gli lasciavano. 

Segue la Biografia che » ritiratosi in un castello dell' Idumea, si 
sarebbe lasciato morire di là me se Cipria sua moglie, ed alcuni amici, 
non P incoravano a vivere ». — Giuseppe dice che Cipria moglie di 
lui, lo raccomandò ad Erodiade sua sorella, ammogliata ad Erode te- 
trarca ; onde questi chiamò Agrippa a sé, gli assegnò un'annua som- 
ma pel vitto, e fecelo edile di Tiberiade : dice che Erode non durò 
molto in ben fargli, oltreché quel bene era poco ; che in un convito a 
Tiro, caldo Erode dal vino, gli rinfacciò la inopia sua, c si vantò di man- 
tenerlo egli ; che ciò non soffrendo Agrippa, ne venne a Fiacco uomo 
consolare, governator della Siria, col quale aveva già in Roma stretto 
amiciria; che Fiacco l'accolse; che quivi era ancora Aristobolo fra- 
tei d’ Agrippa, e ad Agrippa nemico ; che insorta lite fra que’ di Da- 
masco e di Sidone, i Damasceni promisero ad Agrippa gran somma se 
li giovasse; che Fiacco, per avviso di Aristobulo, la venalità d’ Agrippa 
scoperse, e lo cacciò. Segue lo storico dicendo che Agrippa in estrema 
miseria ne renne a Tolemaide; e non avendo di che vivere, deliberò ri- 
tornare in Italia : ma danari mancandogli al viaggio, pregò Marsia liber- 
to suo, di trovargliene; e questi in prestito tolse da altro liberto 1 7 , 5 oo 
dramme attiche, e gli fece la scritta per 30,000. Agrippa col danaro ne 
venne ad Antedone: e stava già per salpare quando Erennio Capitone 
lo seppe, e mandò soldati a ritenerlo, perchè pagasse 5oo,ooo monete 
d’argento che al fisco di Roma doveva. Promise egli: ma poi la notte 
nascosamente fe vela verso Alessandria, e richiese da Alessandro ala- 
barca altre dugentomila monete d’ argento. Di lotto ciò, da' biografi nep- 
por motto: ma il più importante, e che tango sarebbe a ridire, è la di- 
mora d’ Agrippa in Roma, i suoi maneggi in corte, le sue intercessioni 
fra l’imperatore e il senato, delle quali cose la Biografia non tocca nem- 
meno: e sono essenziali tanlo alla vita d’Agrippa quanto alla conoscen- 
za di Roma io quel misero tempo. 

Preveggo già la risposta : se a tutte le vite por si dovesse il con- 
torno di tutte le circostanze che accompagnarono i fatti, sarebbe all’ o- 
pera immensurabile il campo. Rispondo che se dalla biografia si Iraes- 
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sero fuori i nomi men chiari, rimarrebbe ben luogo a quelle minute 
circostanze nelle quali è la vita de 1 fatti. Che importa egli mai ch’io mi 
vegga davanti una forma d’uomo indigrosso, senza sapere ov’ e’ posi, 
nè che lineamenti egli si abbia? Il fatto non è più conosciuto qual è, 
ove le circostanze sen tacciano. Dall’aggiunzione di circostanza lievis- 
sima, un’azione di per sè piccola diventa sublime; un motto semplicis- 
simo acquista quella efficacia impareggiabile che viene dalla opportunità: 
non può insomma vantarsi di conoscere la vita d’un uomo chi non co- 
nosce quelle particolarità che la distinguono dalla vita d' al tr’ uomini a 
lui somiglianti. 

Nè deesi, ripeto, temere che questo amore delle particolarità nec- 
cia alla brevità necessaria. Ilavvi moltissimi di cui pochi fatti si sanno, 
e questi generali troppo; molti di cui non si conoscon che i libri, o un 
sol fatto degno di nota. Pochi, chi ben mira, coloro la cui vita sia pie- 
na d’azioni, e d’azioni in chiara luce alla posterità pervenute: froda- 
re il lettore anco di quelle particolarità che rimangono, gli è un man- 
care allo scopo di tale lavoro. Chi abbia animo non indegno di pren- 
dere a talun di que’ grandi affezione quasi d’amico, e trovare in essi uno 
specchio fedele se non delle opere proprie, almeno de’desiderii; chi vin- 
cendo a ritroso il torrente degli anni, corre per abbracciarsi con quelle 
venerabili ombre, per fremere e lacrimare con loro; costui dee sentirsi 
sollecito di conoscere i menomi fatti di que’ cui si strinse di riverenza o 
d’affetto; acciocché pensando ad essi, sia l’ imaginazione da tali circo- 
stanze aiutala, e con questi immortali amici venga più franca prenden- 
do dimestichezza. 

Altro modo di presentare, coll’indole degli uomini, espresso 1'in- 
dole della nazione, sarebbe mostrare brevemente gli effetti che da’ più 
memorabili fatti de’ sommi vennero a’ popoli interi, e talvolta alla po- 
sterità più lontana. Dico fatti memorabili; non dico, memorati: perchè 
spesso avviene che a cause obliate o neglette, o credule dai più nulle, 
si collegano i più ponderosi avvenimenti: e l’indagar queste nell" in- 
dole e nelle azioni degli uomini grandi, è uffizio che dalla storia quasi 
sempre negletto, pare alla biografia riservato. Come giudicare quan- 
to pernicioso sia stato ed incauto il soverchio d’ Àbda Persiano che, 
distruggendo un tempio «li maghi, trasse in capo al suo popolo persecu- 
zione che costò tanto sangue, se brevemente non si toccano i casi di 
quella persecuzione, e non si dimostra la gravezza della causa dalla or- 
ribilità degli effetti? (F. Orsi, t. XX11I). Come fare stima de’ meriti 
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o delle colpe (Tuo re, senza conoscere, almeno in somma, gli effetti che 
sulla nazione produssero le imprese di lui, le leggi, il governo? 

E di questa verità, che alla vita degli uomini giova saper congiun- 
gere la vita delle nazioni, moslraronsi i francesi biografi persuasi allor- 
ché d'uomini poco nell'universale rinomati, ma duci di grandi, come- 
cbè barbare genti, porsero particolareggiata la vita. In mezzo a queste 
nazioni che barbare diciamo, noi troviam nobili esempi di virtù c di 
valore, meritevoli almeno di quella ammirazione che alle greche e alle 
romane virtù quasi per consuetudine portiamo in tributo. 

E poiché degli effetti tocchiamo, generati nel mondo dalle azioni 
degli uomini ; e poiché a’ letterati grande spazio di questa Biografia si 
destina ; gioverebbe far si che non sola la vita degli scrittori, e l' arida 
enutnerazion degli scritti, ma gli effetti ancora che le opinioni in quelli 
esposte produssero, si venisser toccando. Giova così sulla storia delle 
letterarie follie, innestar quella de' falli politici delle religiose creden- 
ze, e de' progressi dello spirito umano. 

Ci sia concessa intorno al disegno dell’ opera francese una breve 
osservazione, non inutile affatto. Se fosse stata ad uso degli eruditi quel- 
la Biografia compilata, -appiè d'ogni articolo si vedrebbero citati i libri 
da cui le notizie furon tolte, e quelli da cui potrebbonsi torre maggio- 
ri. Quantunque in alcuno articolo simili citazioni sieno alla stessa no- 
tizia biografica inserte, l’essere ciò fatto assai rado e forse là dove meno 
occorreva, prova lo scopo dell'opera non essere stato il presentare un 
enchiridio d’erudizione, ma l'accomunare la storta degli uomini di ri- 
cordanza più degni. Pure, poiché breve spazio potevano quelle cita- 
zioni occupare, non era male che al fine almen d’ ogni tomo, se non 
al piè d’ogni pagina, si fosse, per ordine d'alfabeto, a ciascun nome il- 
lustre sottoposto il novero di que' libri da cui puossene avere notizia. 
Così potevasi legittimare le proprie narrazioni; così profferire nelle cita- 
zioni un compenso a coloro cui maggior copia bisognasse che la biogra- 
fica brevità non comporti. 

Ma tempo è di venire all’ edizione veneta di questo grande lavo- 
ro. Le apposte aggiunte in quattro classi si possono distribuire. Delle 
quali alla prima appartengono le vite d’uomini insigni, che i Francesi 
omisero di necessità, poiché vivi eran quell! all’ uscire del tomo sotto il 
quale cadevano i loro nomi. La seconda è d'assai nomi dalla Biografia 
parigina obliati, tra' quali alcuno memorabile. Non tutte di pari impor- 
tanza qui sono le giunte : c poco monta, per esempio, sapere che un 
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Adami traducesse l’ Uomo del Pope, e stampasse odi panegiriche a Ce- 
sare. Giova, è vero, no poco sapere di questo Adami, che negli ottimi 
anni di sua vita staTa mettendo in tragedia la congiura de’ Pazzi. Ma che 
nn Dall’ Aglio illustrasse Catullo ed il Grevio, Cicerone e Frontino, e 
poi scrivesse un capitolo in lode del Becco a conforto di Menelao ; e 
che un altro Dall’Aglio mutasse la profession di notaio col mestiere del 
letterato, e scrivesse libri cattivi, e morisse povero ; che un Agosti non 
venisse in alcuno studio eccellente, ma pure, solita cosa, fosse da molti 
lodato; non paiono notizie al titolo di questa Biografia rispondenti. 

Alla terza serie di giunte s'ascrivano le annotazioni nella Bio- 
grafia veneta apposte a correzione d’ alcuno errore ne’ latti dall’ opera 
originale accennali. Ma in tali correzioni pare a più d’uno che si sareb- 
be potuta serbare e più pacatezza di mente e più precisione di stile 
e più gentilezza di modi. Il Malle-Brun accusa i Veneti dell’aver male 
rimeritali i servigi delt’Adeler : or s'oda con che parole cominci il bio- 
grafo veneziano a ripulsare l’ accusa ...» domanderemo al panegiri- 
sta dell’ Adeler, se pur di verità nelle cose da lui affermate tralucesse 
barlume. Ma siccome delle istituzioni e della storia de’ Veueziaoi si dis- 
copre io esse uoa meravigliosa ignoranza, ci ammireremo soltanto che 
venir si possa in (anta disperazione cC ogni senno, da scrivere iatorno 
a materie di cui nulla si sappia ». Questo discendere ad improperi! 
che nulla provano fuorché la debolezza o della causa difesa o dell’a- 
nimo del difensore, troppo nella nostra Italia è frequente ; nè gloria ve- 
ra l’ italiana letteratura avrà presso le estere genti, nè, che più monta, 
efficacia sulle opinioni del popolo, se, bandite le vituperose gare, l’as- 
petto del vero e del bello non componessi a quella dignità ehe col 
tacilo contegno stesso mette negli animi opinione di sua potenza, e ris- 
petto. 

Nella quarta classe delle giunte venete cadono le notizie biblio- 
grafiche ; la qual parte con accuratezza vien trattata dal Gamba. Ma 
meglio avrebbero fatto i Veneti ad inserire nell’ articolo degli autori 
francesi la correzione degli errori o sinici o bibliografici che avevano a 
combattere : che così l’ opera non avrebbe preso un aspetto di contro- 
versia, discara io tal genere di lavori ; cosi risparmiato sarebbesi mole 
al libro e al lettore fastidio. £ i francesi biografi si sarebbero men recata 
ad offesa una tacita correzione (purché saggiamente fatta, e con asteri- 
sco notata ) che una confutazione aperta, e non sempre, qual potreb- 
b’ essere, temperata. 
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Nè cjui pare da omettere che opportunamente avrebher fatto qoe’ 
di Venezia a fiorire I’ edizion loro di brevi giudizii intorno al pregio 
delle opere noverate: o, se ciò pareva troppo grave, correggere almeno 
le non giuste o ambigue sentenze della Biografia di Parigi. Nella vita di 
Adamo da San Vittore, il biografo dice : pormi lei dir veri quii avait 
composés pour son épitaphe , on rcmarque ceux-ci: 

Unde superbii homo, cujus concepito culpa, 

Aasci poma, labor vita, necesse mori ? 

Citar questi versi è no peccato di bnon gusto; l’aggiungervi l’ on re- 
marle, cresce il fello: i Veneziani lo aggravano traducendo: degni sono 
di considerazione questi versi Similmente il Ginguené, parlando di 
Meo A Sbracia vacca, dice: » i snoi versi scritti in un gergo d’italiano, 
di francese e di provenzale, contribuirono in que’ primi tempi ad arric- 
chire la lingua toscana ». La sentenza, se non è male pensata, è mal 
detta : era prezzo dell’opera rischiararla. 

Ma se voluto avessero, come si conveniva, correggere ed ampliare 
le vite degl’illustri Italiani, forza era rifondere quasi sempre il lavoro. 
La cura sollecita dal Ginguené posta in notare que’ tanti nomi, nou di- 
co che fenno onore all’ Italia, ma ch’ebbero in Italia onore qualsiasi, più 
utile sarebbe tornala se indiritta l’ avesse ad espooere con più esattez- 
za le notizie de’veri sommi Italiani E di questa negligenza del Gingue- 
né un solo esempio daremo: la vita di Pietro d’ Abano. Di cui dice che 
andò da prima a studiare la lingua greca a Costantinopoli, o second'altri 
nell' isole Ionie: e poteva aggiungere quel che più rilevava, eh’ e’ ven- 
ne quindi annoverato tra’ pochi Italiani che sapesser di greco in quel 
secolo. 

Reputa il Ginguené favoloso ciò che dell’avarizia di Pietro si nar- 
ra: ma che si narri, non tocca; cioè che Pietro di città non uscisse a me- 
dicare che a prezzo di cinquanta fiorini ; che Onorio Quarto infermato 
chiamollo a sé; eh’ e' non volle porsi in cammino se prima non gli fosse 
promessa la somma di quattrocento fiorini per dì. Delle quali esagera- 
zioni qualcosa dee pur credersi vero. Certo è che da tutti i pontefici fu 
Pietro onorato e stimato principe della medicina in quel tempo ; e que- 
sto almeno poteva il Ginguené mentovare. 

Ma ciò che di menzione principalmente era degno, è che Pietro fu 
primo a diffondere in Italia quella opinione che tanti ebbe seguaci: che 
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le umane malattie debbonsi credere a’ movimenti degli astri congiunte, 
e dipendenti da quelli 

Il Ginguenc dice essere stato Pietro accusato di magia, e oltracciò 
di non credere a spiriti o demonii; le quali due accuse dislruggonsi 
una con l’ altra: e la contraddizione doveva dal biografo esser fatta 
sentire. 

Tra gli errori certi di quest’uomo pe’suoi tempi dottissimo, è il 
seguente, perchè da lui stesso nelle opere sue dichiarato : che le preghie- 
re a Dio fatte quando la luna è congiunta con Giove nella testa del 
Dragone, sono infallibilmente esaudite. E soggiunge Pietro che in sè 
n' ha egli la prova, perchè fatta in quel tempo sua prece, molte cose che 
prima gli erano a intendere difficili, entrarono nella sua testa agevolis- 
simamente. La quale credenza era meno inutile a rapportare, e più certa 
dell’orrore in che Pietro dicesi avere avuto il latte, sino a dargli fastidio 
il vedere chi ne mangiasse. 

Era finalmente da accennare che non sol di magia ma d’ateismo 
fu Pietro accusato: e ciò pare confermato dall’abiurazione eh’ e’ fere de’ 
suoi errori morendo. 

C’è forza osservare da ultimo una menda lievissima in sè, ma che 
a molli potrebbe, appunto per la sua piccolezza, parer più degna di no- 
ta: ed è la trasfigurazione d’assai nomi proprii, male voltati dalla lingua 
francese, che, secondo l’indole sua li trasforma o la peregrinità ne ri- 
tiene. Io voglio bene che Mccene per Mecenate non sia traduzione 
troppo fedele del francese Mécène, ma piuttosto errore di stampa; eco- 
si dicasi di Glabrio invece di Glabrione, di Adalberon invece di 
A dalberone , di A conce invece d’A comic ,• ma A geo per A ggeo, Achab 
per Acabbo, Aaron per Aronne e simili, sono trasmutazioni che fila- 
no cambiar sito al nome, perchè certo è che in una biografia italiana, il 
nome, a cagione d’esempio, d 'Aggeo nessuno sospetterà mai che cada 
sotto le lettere Age. 

Gli esempi tutti di questa e dell’ altre mende notate, abbiam tratti 
dal primo tomo, acciocch’altri non ci accagionasse d’esser iti cogliendo 
qua e la i rari difetti per la grand’opera sparsi, e d averne con troppo 
maligna accuratezza fatta quasi ghirlanda. 

Ciò che sovrattutto ci duole, è che in opera di tanta mole non 
siansi con espresso e fervente invito invocali i soccorsi di tutti i dotti 
italiani, e che a tre o quattro letterati di Venezia si sia la cara affidata 
d' un monumento che all’onor dell’intera nazione potevasi, in molte 


Dìgitized by Google 



, 7 I 

parli rinnovellato, in molte ampliato, in molte abbellito, innalzare. A 
comporre una biografia universale ottanta letterati s’ uniscono in Fran- 
cia; a tradurla, a correggerla, ad ampliarla, nè pure otto in Italia ! Si 
dirà forse: avessimo predicata F unione, nessuno ci si sarebbe aggiunto 
adiutore. Non so. Ma foss’ anche, non dovevate voi almeno alzare la 
voce, e desiderar la concordia? 

ANCORA DELLA BIOGRAFIA. 

Opera che contenga le vite di tutti gli uomini per alcuna qualità 
notabili, per quanto diligentemente eseguita sia, dee parere degna di 
censura in moltissime parti. A collocare tante notizie nel debito lume 
non basta raccoglierle ; bisogna ordinarle in modo evidente, e in breve 
spazio costrìngerle, che ripugna alPamor proprio degli autori, anco de’^ 
più virtuosi. Si che la difficoltà morale diventa quasi maggiore della ma- 
teriale; perocché spesse volte a raocor pochi cenni, e dimostrarne la ve- 
racità è necessaria P indagine di più mesi e la trattazion di più fogli. 

Se guardisi da questo lato la Biografia francese, sebbene compilata 
da uomini quasi tutti nel loro genere celebrati, non può non trovarsi 
piena d’ inesattezze, di superfluità, d’omissioni, d’aridità, da imputarsi 
alla natura dell’opera stessa. E che perciò? Sarà la Biografia libro in- 
degno di traduzione e lettura ? Basta pensare al fine di lei per cono- 
scerne P uso. 

Fuor della scarsa famiglia de’ dotti, parlante un linguaggio che il 
volgo noti ebbe la felicità di comprendere pienamente, ma che comprese 
abbastanza per annoiarsene; disputante di grammatica, d’erudizioni mu- 
nicipali, di rettorica; fuori della famiglia de’ dotti è un’altra famiglia 
che già viene crescendo, la qual vorrebbe pur sapere qualcosa, vor- 
rebbe poter vincere le noie comuni con qualche noia un po’ straordina- 
ria e minore; entrare a parte di tante cognizioni che spettano tutti gli 
uomini, e che non paiono, per diritto di natura, privilegio de’ dotti: tan- 
to più ebe i dotti pensarono a possederle assai più che ad usarle per sé, 
ed a rivolgerle in sentimenti. Bisognano adunque de’ libri anche per co- 
testa seconda famiglia: e la Biografia universale è un di quelli; e verrà 
di che l'Italia comincerà a sentire il bisogno di libri anche per una terza 
famiglia più bassa (i). 


(i) Ablj.am detto altra rolla che il modo di render proficua ai doni la biografia, 
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C’è per altro de’ pregi eh’ è lecito desiderare anco in una biogra- 
fia, e a* quali la nostra non pare abbia inteso : ma prima di veder quali , 
diciamo alcuna cosa intorno al metodo di scrivere in generale la storia. 

Havvi due melodi storici; l’uno si contenta della esatta esposizio- 
ne de’ Ètti senza divertirsi in indagini o conseguenze o applicazioni mo- 
rali, politiche, filosofiche, archeologiche : l’ altro non lascia sfuggir pas- 
so notabile che non porti giudizio delle cose narrate. Lo storico allora 
entra in mezzo all* azione come parlatore collocato più alto degli attori 
che pone in scena. La qual figura può avere del magistrale e del pedan- 
tesco, del grave e del ridicolo, dell’ utile e del noioso. Gli storici più 
antichi si trovaoo fuor della schiera de’ sentenziatoli : narrano e lascia- 
no, le conseguenze a dii sa trarle da sè. Questo metodo suppone un si- 
stema d'idee (grande o piccolo eh’ e' sia) ben fermo in quella socie- 
tà d’uomini ai quali lo storico parla; suppone che il semplice modo 
d’esporre il fitto valga a condurre il lettore la via di quelle verità, o 
a meglio dire di que’ sentimenti, che son come il sugo del vero sto- 
rico. 

Le società greche eran piccole, poche le loro relazioni interiori ed 
esterne ; ma i principi! di que' governi, lucidi, aperti, radicati negli 
animi tutti, eran parte non solo della vita civile ma e della interiore 
di ciascun cittadino. Le storie greche dovevano dunque esser semplici, 
c le conseguenze de’ fatti essere un sentimento congenito ai (ètti stessi 
Ma quando i vincoli sociali si raggruppano; quando l’educazione pri- 
ma non è bene atta ad abbracciar tutto l’uomo, ma lo squarta, a dir 
quasi, per prendere ora l’uomo corporeo ora l’uomo religioso ora 
l' uomo morale ora quello della famiglia, or quello della letteratura (che 
è tutt’altr’uomo); quando le lunghe tirannidi e le lunghe guerre e le 
brevi paci e il corto ben essere, il quale non serve che a ridestare la 
febbre nel corpo civile già languido, hanno rintuzzato il senso mora- 
le della più parte degli uomini, e fattili sordi alla voce del pubblico 
male, e solo sensibili al proprio; quando certi pregiudizii s’ incarni- 

sarebbe mostrare le fonti, le più larghe almeno e piò pure, da cui le notizie son trat- 
te. Questa biografia di cifauoni potrebbe formare da aè un prezioso libro. Verrà tem- 
po, io spero, che gli nomini vorranno sapere un po' meglio i fatti e i detti de' loro an- 
tenati, veramente grandi, ameranno un po' meno le frivole nottue del dì che le e- 
terne verità, fatte quasi parlanti nelle azioni degli uomini sommi ; vorranno insomma 
biografie lunghe, larghe e profonde. Prepariamole noi; agevoliamole; facciam qualche 
cosa pe' nostri bisnipoti. 
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rono negli animi ù che da molti vengono ad essere creduti principii 
di natura; quando in somma l’attrito di certe idee le ha sformate, l'at- 
trito di certi sentimenti, invece di accenderli, gli ha a cosi dire polve- 
rizzali; allora l’ignuda verità non è sufficiente non dico a scuòterò 
gl’ intelletti ma nè pure a farsi intendere bastevolmente: vuoisi allo- 
ra l’aiuto dello stdrico che porti al cieco lettore la mano sul fìtto, poi 
gliela riporti sul cuore, e gl’ insegni a interrogarlo; vuoisi iusomma 
una storia co’ suoi lunghi commenti, cou le sne lunghe parentesi, con 
tutto il corredo d’una morale che in tempi più fàusti sarebbe sembrata 
importuna. Perchè le considerazioni dell' autore s'attraversano, a dirla 
col Bousseau, tra la mente ed il vero : e forzano il leggitore, anche dis- 
posto a pensare da sè, lo forzano a guardare la cosa dal iato che piace 
allo storico presentarla. 

Questo principio ci dà forse la norma del metodo storico da tenersi 
oggigiorno. Checché possa parere a taluni dello stato presente delle no- 
stre società, egli è ben cerio che alcuni principii di somma utilità sou 
passati in giudicato, son fatti elemento delia nostra civiltà : e già sa- 
rebbe così vano il combatterli come il propugnarli. Le storiche cose che 
spettano a questi principii, e ne sono ragione, effetto, indizio, anello, 
dovrebbersi esporre senza dispute, senza sentenze, senza tenerezze, sen- 
z’ odii. Quella è verità manifesta ; il lettore al rincontrarla gode rico- 
noscerla da per sè : e chi volesse coadirla di sue dichiarazioni sarebbe 
cosi bene accolto, com' uno che presentandoti un vecchio amico venis- 
se a gridarti : questi è quell’ uomo ! .. 

Le brevi e avvedute chiose, gli epiteti significativi, le parche sen- 
tenze, le esclamazioni che sono ridicole se non empiono a così dire un 
vuoto lasciato dalla ignuda narrazione nelP anima del leggente, tutto 
questo apparato difficile a bene ammanire e ben collocare, serbisi a 
quella parte di storia delle cui lezioni gli uomini non hanno ancora pro- 
fittato abbastanza. Mi si dirà : è la più parte. Io non lo so ; ma ripetu 
che in quella parte qualsiasi, che di teorica è già fatta pratica, e che di 
pratica è nuovamente e meglio convertita in teoria, quivi ogni senten- 
ziosità dello storico è pedantesca. 

Una storia ai modo di Tacito non sarebbe, oso dire, molto desi- 
derabile a' giorni nostri. Il vedere e dipingere tutte le cose a un colore, 
l’ annunziar con parole arcane verità alcuna volta comuni; il dire o- 
scuramente in due vocaboli quello che in tre si direbbe chiarissimamen- 
le; il Irarre da fùtti troppo particolari conseguenze generalissime; il con- 
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fondere quello che è proprio degli uomini in tulli i tempi con quello 
che pare allo storico unicamente proprio del fallo, l’aver sempre qual- 
cosa da apporre, non sarebbero pregi commendcvoli assai. Non voglio 
dire che questo sia il difetto di Tacito ; ma vorrei fare intendere così 
dolcemente, che c’è delle vie per le quali non può camminare che un 
grande solo. 

Checché sia del presente, pare a noi poter prenunziare che ver- 
rà tempo nel quale le storie si faranno un po’ più scrupolose nella in- 
dagine e nella scelta de’ folti ; che tronche ( vale a dire accertate al pos- 
sibile con lunghi studii) le discussioni erudite, si verrà di netto a quel 
che più monta ; che la erudizione farà di sè mostra non nella minuzio- 
sità ma sì nella evidenza e nella rapidità del racconto ; che molte sa- 
ranno forse le note e le citazioni, ma lo stile della storia vibrato, fer- 
vente di vita; che ogni città di rilievo avrà la sua, breve, schietta e po- 
polare; che lo spirilo di sistema ne sarà a poco a poco sbandito, perchè 
r esperienza avrà mostralo a quell’ora, che un solo è il vero sistema, e 
consiste nel non eccedere in nulla ; che nè il male avrà bisogno di mol- 
te sentenze per essere odiato, nè il bene di molte esclamazioni per es- 
sere conosciuto, nè gli abusi di un saggio principio vorranno esser di- 
fesi, nè le conseguenze accidentalmente felici del male recate a scusa del 
male : che insomma tutti i fotti del medesimo genere non saranno ve- 
duti a un modo, non tutte le storie coniate sopra una medesima stampa. 

E cotesto quando sarà ? Quando l’ altri arti della prola verranno 
condotte a questa unità che annunziamo; quando all’eloquenza il mo- 
rale, il religioso, il politico non saranno tre fini distinti; quando la poe- 
sia avrà uno scopo; quando le arti sorelle avranno comune con essa il 
dispregio di quaolo non sia altamente vero cioè fortemente morale ; 
quando gli autori saranno premiati, non pagati ; gli uomini di lettere 
amici e Don settarii, la filosofia consumata in assiomi, e la morale io af- 
fetti. E codesto quando sarà ? — Ma la biografia ci richiama. 

Il difetto che a noi pare notabile in questa di Francia è certa 
aridità nello esporre cose importanti per sè o per le false conseguenze 
che i lettori inesperti ne potrebbono trarre. C' è, ripetiamolo, delle ve- 
rità che bisogna rimasticare, perchè non si sono ancora converse in suc- 
co del corpo sociale ; c’ è degli equivoci che bisogna discernere ; ri è 
un’ ideologia morale e politica che bisogna richiamare a principiò Lo 
storico e il biografo noi possono fare che con una prola, talvolta con 
una omissione: ma a questo modo che dico, e possono e debbono. Non 
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c'è meno tanto inefficace al propagamento del vero quanto la smania 
di voler sempre inculcarlo in modo sentenzioso e prolisso. L' esagera- 
zione e la prolissità son le vie che molti de’ moderni predicanti prescel- 
gono a dire le proprie ragioni a coloro che a questi patti non paiono 
preparati a ascoltarle. Havvi una semplicità tutta piena di fervore, una 
brevità perspicua, eloquente. Gli uomini vogliono essere posti sulla via 
della verità, non cacciativi con l'aiuto periodico d’un pugno o d’un 
calcio : bisogna annunziarla in modo che ad essi pala non lauto d’ ap- 
prenderla quanto d’ indovinarla. Havvi anche, noi nego, una prolissità 
feconda d’idee, che svolge l’idea medesima con idee sempre nuove, che 
insegna a non guardare le cose tutte in un lato, ma la cosa medesima 
in tatti i lati: ma non è questa la prolissità che s'addica alla biografia 
ed alla storia. 

Un altro difetto del libro che ci apre campo a digressioni sì spes- 
se, pare la parzialità che domina in certi luoghi. 11 volere che 1’ uso al 
par che l’abuso di certe idee sia legittimo, è errore ; ma voler che l’ ab- 
uso sia una cosa stessa con l’uso, accarezzare quelle tradizioni storiche, 
comeehè incerte, che danno de’ fitti la interpretazion più maligna, non 
è virtù. Intendo che in sì difficili argomenti la buona fede stessa non 
basta a difendersi dalle apparenze della passione: ma quando la buona 
fede è congiunta alla ferma volontà di mostrarla ( volontà eh’ è assai 
rara perchè richiede lunghe indagini e abiurazioni continue di qualche 
opinion prediletta o di qualche riguardo); raro il caso che ii leggitore ci 
[tossa cogliere in fallo. 

Poiché questo è lo scritto de’ desideri! e delle speranze, non lasce- 
rò ch’io non ponga due desideri! ancora, che spero aver comuni con al- 
tri. Tatto ciò che appartiene alla figura, al tratto d’uomo singolare, è 
cercato con naturale avidità, ramerei dunque che a queste minuzie si 
desse nella biografia maggior luogo : e che i ritratti che ci restano de’ più 
ragguardevoli si presentassero incisi : questa verrebbe, anco a formare 
una biografia di per sé, non mcn utile della scritta. Nella fisonomia 
dell’ uomo polrebbcsi cercare l’animo suo, la sua vita; da’paragoni po- 
trebbonsi trarre conseguenze forse più certe che finora non paia. Una 
galleria di tali ritratti varrebbe a’ fanciulli ad apprendere senza noia sì la 
biografia e sì la storia. 

Più importante ancora, ripeto, sarebbe raccogliere i detti notabili 
degli uomini sommi, che son come l’epilogo della vita. Anche negli esa- 
gerali o ne’ simulati è qualcosa da apprendere; se non altro, la cura che 



1 76 

pone l'uomo a nascondere certe cose, a mostrare cert' altre. Le «io- 
ni (strano ma vero) le azioni talvolta sono indiali incerti; Della parola è 
non so cbe di potente, di sacro. Oltracciò, un detto solo basta talvol- 
ta a dar conto d'un libro: basta a dipingere Don solo un uomo ma un 
secolo. 

E gli scrittori? (si dirà). Che faremo di tulli i lor detti? come rac- 
coglierli? come conciliarli? prima di tutto, come prestar loro fede? Qui 
resta un vuoto da empire nelle biografìe letterarie: che, fatte davvero, 
daranno il sunto di ciò cbe Fumano ingegoo ha tentato finora, daran- 
no i giudizii sinceri di tante fame esaltate o depresse, la norma delle fa- 
tiche e dei desiderò avvenire; saranno un trattato pratico d' educazio- 
ne letteraria. 

Nuova direzione dagli esempi e dalle idee di quegli uomini sommi 
(iossoo prendere le opere e le idee de’moderni non solo letterati ma 
educatori e moderatori delle pubbliche cose. Al nostro secolo non man- 
ca buon volere ai operosità : manca una sicura, costante, concorde di- 
rezione, che tatti gli studii e lavori (àccia concorrere ad uno scopo. Se 
tutto ciò che si pensa, si scrive, s'opera, fosse, piultostochè a un fine 
ambizioso o meschino, indirizzato a quel fine che solo è ragionevole ; i 
più deboli sforzi acquisterebbero dignità ed efficacia. Ma il più di quello 
cbe si tenta fra noi, teotasi quasi a caso, per soddisfare o ad uo misero 
desiderio di gloria, o ad un istinto confuso di perfettibilità. L’ indeter- 
minazione dello scopo trae seco la divisione degl' intelletti, la discordia 
degli animi ; e cosi quegli studii, quelle istituzioni cbe dovevano coope- 
rare alla maturazione della civiltà, o ne comprimono lo svolgimento o 
ne corrompono il germe. 

Cotclta direzione, onde meglio dedurla che dagl’insegnamenti di 
coloro che ci precedettero con onore ? Il nostro orgoglio cospira con la 
natnrale pigrizia per rendere l’ammirazione che dobbiamo alle glorie 
passale, sentimento sterilmente ambizioso, e nocivo ai progressi avveni- 
re. Quest'orgoglio può i mezzi stessi e le ragioni della perfettibilità tras- 
mutare io titoli di degradazione; può comprimere i moti animosi della 
non mai infingarda speranza. Ammiriamo gli uomini sommi per meglio 
conoscerli ; onoriamoli per imitarli ; vantiamoli col non mostrarcene in- 
degni; imitiamoli non contrii Dùcendoli ne’ lor difetti ma continuando le 
opere loro, indovinando quel eh’ essi hanno inutilmente desiderato, po- 
nendo in atto quel eh' essi con potente divinazione, hanno, come appena 
possibile, intravveduto. 
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Io discorrevo giorni fa con un uomo di raro ingegno, e, nel fiore 
degli anni, già noto per lavori matematici altamente pregiati, discorrevo 
della utilità che può trarre non solo la storia scientifica ma la scienza 
da un più modesto esame di certe idee, di certi cenni, financo di certi 
errori de’ sommi passati: e sentivo con piacere com'egli, per ciò che ri- 
guarda alle scienze fisiche, a indagini tali attendesse. Simili indagini 
gioverebbe tentare in tutte le regioni del sapere, in tutta la storia de 1 
popoli, per non baciare soffocati dall' arem» de 1 secoli i germi di quelle 
idee, clic, poi presentandosi di nuovo alla mente di qualche uomo som- 
mo, appaiono inaudite scoperte, ed eran già preconosciute, talor anco 
chiaramente determinate anni e secoli innanzi. Il vedere, non foss* altro, 
quale riuscita facessero in altri tempi, quali espedienti i primi scopritori 
credessero condueevoli al fine, sarebbe educazione incomparabile, con- 
ferma delb verità, guarentigia del buon successo. E non solo dallo spi- 
rilo creatore de' sommi ma dal fortuito o laborioso accozzamento delle 
idee de’ mediocri emergono le idee innovatrici. 

Nella vita di Pietro di Poitiers io leggo citato nn passo del Lebeuf, 
che dice: » Perchè molto costava fare scrivere i libri, e l’intaglio non 
era in uso; sui muri delle scuole v’era delle pelli stese dove stavano 
rappresentate in forma d’alberi le storie del vecchio Testamento. Pietro 
di Poitiers è lodato in un necrologio per avere inventato tali specie di 
stampe a uso de’ poveri studenti, e averne provvedale le scuole ». 
— JLo spedientc dalla società d’educazione a Parigi, testò proposto per 
nuovo, di chiamar b pittura a maestra delle verità storiche e morali, è 
prossima conseguenza di questa idea del dimenticato cancelliere del- 
la cattedrale di Parigi. Si pensi ridotta la storia ad altari genealogici, 
ad imagini incise; e si dica se più fàcile, più dilettevol via possa tro- 
varsi all'insegnamento di tanti fatti, per sè superiori alla capacità della 
intelligenza e delb memoria infantile. 

Del padre Poncelet troviam citata un’ opera che ha per titolo : 
Chimica del gusto e dell 1 odoralo, oprincipii per comporre con poca 
spesa i liquori da bere e le acque odorose. E questo titolo risveglia l’i- 
dea del molto che negli agi e nella sicurezza del vivere potrebbero le 
scoperte fisiche c chimiche. I nostri metodi economici, le abitudini do- 
mestiche, P amministrazione stessa (b qual ci sta a cuore) de’nostri in- 
teressi, è ben poco cangiata da’ tempi della fìsica aristotelica a noi : o se 
iu alcune cose è cangiata, non è tanto effetto delb diffusione di certe ve- 
rità naturali, quanto delb moda, e di quell’istinto che lenlissimamenle ci 
Studii fihtofici, y t A. II. i % 



iy8 

conduce al meglio o repugnanti od ignari. La prima cura degli scien- 
ziati, dopo scoperta una proprietà nuova ne' corpi, una più facil via 
di servirsene, dovrebb* essere applicarle tosto a’ sociali bisogni. E a tut- 
t' altro si pensa : e la causa ili quest' inerzia, più che nell’ intelletto, è 
Del cuore. 

Cosi cercando negli esempi degli uomini che furono quanto v’ ha 
di più pratico ; e si rende al lor nome il più degno onore che si possa, 
e imparasi a superarli quasi di necessità, perfezionando que’ principi! 
eh’ e’ potevano si vaticinare o proporre, ma che solo il tempo può con- 
durre a maturità, e propagare. 

Mi si perdoni questo modo strano di dar conto d’ un’ opera im- 
portante: ma dove sovente le omissioni e gli sbagli non si potrebbero 
notare senza rifare gli articoli. Lo stile della traduzione segue ad essere 
troppo negletto. E poi che il presente scritto vuol essere lutto idee ge- 
nerali. siaci lecito dire qui all’ ultimo come due sono comunemente i 
difetti de’ traduttori, e non parlo de’ men valenti: l’ ano il tradurre alla 
lettera modi che nella nostra tingua non hanno evidenza perchè non 
propri! all’ uso di lei : 1* altro è voltare con perifrasi certe dizioni die si 
potrebbero rendere con sola una voce, e talvolta con la francese stessa, 
senza trascorrere in barbarismi. 
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DEI. LA COI.OHU DB' GENOVESI IN CALATA. 

Non un frammento di storia municipale il signor Sauli sotto quel 
modesto titolo ci presenta; ina uua serie di tàlli, de' quali gran parte 
poterono sull' andamento dell' uni versale civiltà. Genova c Pisa e Vene- 
zia, e la Savoia e la Sicilia e la Spagna, e Costantinopoli e P isole dcl- 
l’Eg eo e parte dell* Asia; e Italiani c Catalani e Greci e Tartari cd Ot- 
tomauui ; e trattati di commercio e di guerra, e navali e terrestri battaglie, 
ed assedii ed assalti ed omicidii e rapine, e democratiche follie c tiran- 
nesche \ iltà, e bontà di principi e virtù ancor più belle di popoli, ed atti 
di gentile magnanimità e d'avara perfìdia, e cambi di merci c di ma- 
Iritnonii e di tradimenti, e glorie immortali e non dimenticalo!! vituperii, 
la storia del Sauli comprende: e per bella necessità impóstale dall' or- 
dine de' latti ci trasporta agevolmente io molla varietà di regioni e di 
costumi e di rimembrante e d’ affetti. 

Egli è spettacolo che ad anime italiane non può non ispirare af* 
felli vivissimi questo delle italiane nazioni che trovano angusti i con- 
fini posti da' mari e da’ monti e occupano, delle arti loro e de' commer- 
ci, della lor prodezza c potenza, tanta parte di mondo. Poi, quando le 
sorti d'Italia cominciano a volgere infauste, quando lo straniero comin- 
cia a passeggiare le terre di lei e a seminarle d'odii e di diffidenze in- 
sanabili e di vili delitti ; sorge allora, quasi a compenso delle umiliazio- 
ni presenti e avvenire, un Italiano il cui pensiero è creatore d'un mon- 
do; e questo mondo novello egli dona all' ingrato straniero; e dopo aver 
supplicato per donarlo, ha in cambio catene. 

Siamo trascorsi d'un salto dalla prima all' ultima pagina di que- 
sta storia, perchè negli estremi del bene e del male piace al pensiero 
veder compendiate le vicende intermedie, e si prova un misto sulilimc 
d'esaltazione c di abbattimento nel contemplare quasi d'un solo sguar- 
do Giulio Cesare nelle Gallie, Enrico Dandolo in Costantinopoli, Cri- 
stoforo Colombo in America, e Napoleone Buooaparte in Egitto. 

Ma ripigliando la nostra via, noteremo che alla navigazione e al 
commercio sono, come causa o coni' effetto, associate non poche delle 
più memorabili rivoluzioni che la storia presenti. La civiltà della Gre- 
co e dell'Italia ( se non qual era in origine, almeno qual potè sui de- 
stini della civiltà universale) è frutto in gran parte d' orientali colonie: 
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colonia commerciale è quella Cartagine die pose in necessità la romaua 
grandezza di landarsi sul mare, e comprendere nel suo giro immenso 
conquiste non ambite dapprima, e nemmeno pensate: molto debbono 
alla navigazione e al commercio le moderne repubbliche : molto la Spa- 
gna e l'Olanda e la Svezia e P Inghilterra e l'America. 

Convien dire che nelle commerciali e politiche negoziazioni la ge- 
novese repubblica, e la veneta ancora, si diportassero d’ordinario con 
lodevole e destrezza e equità, se nel corso di quasi cinque secoli ebbero 
a rinnovare sì onorevoli e proficue convenzioni con l'impero così detto 
romano. Di che citerò per esempio fra tanti il trattato conchiuso nel 
i 55 a con Pimperatore Caotacuzeno (i): il qual trattato chi volesse 
confrontare con altro oonchiuso nel 1488 fra V illustrissimo signore 
soldano e la eccellentissima repubblica di Firme (a)j troverebbe 
che la molto maggior diligenza di quest' ultimo nello specificare i casi 
dubbi e nel fermare ogni patto oon le sue eccezioni, è prova non solo 
di più esperienza presa nelle cose del commercio ma e di maggior dif- 
fidenza. Chè per quanto amore si porti a cert 1 * 3 4 epoche di civiltà più 
matura, convien confessare che la lealtà e la franc hezza son doli trop- 
po distinte dalla sperimentata prudenza e dal raffinamento dell 1 intel- 
lettuale coltura. Io non oserei dire invero die fosse irragionevole pre- 
dilezione quella di Martino re d'Aragona che nel 1401 esclude dal com- 
mercio de' suoi porti i Lombardi, i Fiorentini, i Lucchesi, e lascia libero 
P accesso ai Genovesi, ai Veneti ed a 1 Pisani ( 3 ). Ma a portar qual- 
che luce in tale argomento non bastano nè congetture riè poohi docu- 
menti da sè: converrebbe considerare nel suo tutto la storta del com- 
mercio europeo. Come separare, a cagiun d 1 esempio, le offese da 1 Pisa- 
ni fatte ai fondachi genovesi in Costantinopoli e il trattato di Emanuele 
col comune di Genova stretto nel 1 1 75, dall" altro dello stesso Emanuele 
che nel 1 1 7G richiama i Pisani, prima da Costantinopoli espulsi, a patto 
di rendere loro il mal tolto, e di pagare cinquecento bisanti alPanno per 
anni quindici al comune di Pisa? ( 4 ). Questa notizia ci fa sospettare o 
che i torti de 1 Pisani non fossero tanto graodi, o che dure necessità 
stringessero Emanuele a coudizioni sì forti : ci mette insomma sulla via 


(i) T. Il, pag. aiG, doeum. 11. 

(a) Riccanlijoa. Coti. 767. 

(3) Cipimny. __ 

(4) Mali. N 
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d’alt™ molle indagini e congetture, e ci dimostra che storia compiuta 
del commercio d’un popolo solo, d'una sola colonia, non si può posse- 
dere senz’ abbracciare la storia generale dei commercio al tempo del 
qual si prende a trattare. Ma questo circolo vizioso non si rompe, co- 
me ognun vede, se non col cominciare, ad imitazione del signor Sauli, 
ila’ fatti particolari, che mano mano conducono alle generalità più ame- 
ne e più ardue. 

Tra i latti che più chiaramente attestano la grandezza genovese e 
la decadenza dell’impero, son da notare e le non poche famiglie liguri 
imparentate coi Paleologi, c quella estrema speranza che il vinto e il 
vincitore il qual presente la propria rovina, pongono troppo spesso ne’ 
vincoli coniugali. Notabile sopra lutto è il gran dramma dei Catalani in 
Oriente, che opportunamente innestato (lai Sauli alta storia della co- 
lonia di Calata, le accresce importanza (i): dramma che, trattato alla 
larga maniera d’ Eschilo e dello Shakspearc, dipingerebbe i due gcnii 
dell’ Oriente e dell’ Occidente che nell'alto di tendersi la mano amica, 
si sfidano a morte. Questa parte segnatamente del lavoro merita che 
sia letta; dove tra le relazioni diverse del Manrada c degli storici greci 
l'autore sa cogliere il più probabile, con senno raro (a). 

E non è già che nei fatti della colonia di Calata entrino cacciati a 
forza tanti altri avvenimenti appartenenti alla storia dell’Europa edel- 
l’ Assi. Ogni cosa in questa narrazione è legato con arte; sicché, quando 
voi cominciate a dolervi che l’autore esca del tema per amore di di- 
gressioni importanti, ed eccolo ritornare al proposito ano, si che le ro- 
se premesse dovete confessar necessarie quasi tutte alla piena intelli- 
genza di ciò che sta per seguire. 

Quando si pensa a quanto avrebbe potuto per la civiltà un forte 
impero e giusto, fondato in tal centro qual è Costantinopoli, non si può 
non ripetere il dello d'Enea Silvio che predicando troppo tardi ai prin- 
cipi della Germaoia una novella crociata, affermava non essersi mai io 
vcrun tempo fèlla perdita più grave di questa (5). Ben più efficaci ri- 
medii erano necessarii a salvare dalla barbarie ottomanna tanta parte di 
mondo : e questi rimedii l’ italiano valore avrebbe potuti apprestare se 

<3) r. <nlf opera del Moncada un art. nel G'obt, t VI, pag. 356. 

(il Si legga segnatamente il paino da pag. i$o a a 44 i * da 35a a 355. 

(3) Il discorso è nel codice 3 , i. della Riccatdiana, c nelle lettere di En. Silvio, 
n a 3 1 . 
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nelle negoziazioni avvedute c nelle colonie putenti e nelle onorate al- 
leanze egli avesse a sè proposto uu fine più nobile delle municipali uti- 
lità e delle commerciali franchigie. Ma cotesto era sforzo non dato all'u- 
mana natura, che procede per giudi, e a passo lentissimo si strascina 
nel sentiero del meglio, addolorato ed ansante. 

Scosso per lungo divincolarsi il ferreo giogo de’ barbari, all* uomo 
non [>arvc vero sentire la propria individualità e goderne con giova- 
nile intemperanza. Quindi, non che conosciuta la necessità delle gran- 
di associazioni, non che sentito quel vero sì semplice e sì difficile a pra- 
ticarsi, che nell’ utile de* più risiede il vero uule de’ pochi e dell* uno ; 
ma fino i vincoli di municipio, fin di famiglia spezzati con baldanzosa 
licenza, eppur non priva di grandezza c di poesia: quindi le sanguinose 
guerre, e le fazioni ripullulanti, e gli odii domestici, e le nobilitate ven- 
dette, e tutti gli errori e le sventure dell’ individuo ebbro di sè. In 
tale stato non è maraviglia se il sangue versato sui lidi d'Italia sbal- 
zava quasi vapore di guerra a piover vendetta nelle spiagge d'Oricn- 
te ; se la prima crociata incominciava dalla espugnazione di Zara 5 se 
gl* interventi del potere italiano ne* regni stranieri non erano d’ ordi- 
nario da altro mossi die da misera municipale gelosia; se i cittadini 
«l*una stessa repubblica, distìnti col nome di guelfi, per far danno alla 
contraria parte, congiuravano con lo straniero a rovina della nazionale 
colonia. 

Questo ci confer ma due verità degne d'essere meditate : P una che 
il commercio, sebbene nutrito e nutritore di libertà, por col volgere 
«lei tempo conduce le disuguaglianze delle condizioni, e prepara un'a- 
ristocrazia rovinosa e nemica al popolo, se non sia con ordini sapienti 
contrappcsata: l'altra che la parte popolare, quella che in Italia aveva 
nome di guelfa, era di sua natura generatrice di discordie e dissolutrice 
«r ogni associazione, perchè tendente allo svolgersi delle forze individue. 
Da ciò non segue che il ghibellinesimo superbo, invocatore instanca- 
bile dello straniero, fosse più nobile nc'suoi fini : ma quanto agli effetti, 
non si potrebbe calcolarli se non per via di probabili congetture. 

Della forza individua die ne 1 suoi movimenti assorbe la forza del- 
lo stato e ne tiene le veci, cadde più volte al Sauli di toccar nel suo li- 
bro: e laddove rammenta le spedizioni navali e guerresche fatte in no- 
me e a titolo de' privati (i) ; e laddove narra i soccorsi offerti da' pri- 


(«) T. I, pag. i'|6. 
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vati alla repubblica, tali chi; dimostravano in una o in poche famiglie 
lìsiretla la virtù <li perdere o di salvare la patria (i); e laddove espo- 
ne le cose avvenute dopo l' occupazione di Scio fatta da un cittadino 
genovese (a) ; e laddove rammenta il costume della repubblica di pigliar 
ne' bisogni danaro ad imprestilo da’ privati, cedendo loro parte delle 
ragioni o giurisdizioni del cornane per via d’ un contratto eh’ aveva il 
nome di compera (“>). Repubblica in tal modo costituita era una mac- 
china spinta da privati affetti, senza durevole impulso nè fermo scopo. 
Quindi nella storia del n. A. si frequente lo spettacolo di quelle soper- 
chiami vendette che segnatamente tra Veneti e Genovesi riaccendevano 
ad ogni tratto l’ invidie e l’ire. Quindi un Genovese impiccato da' Ve- 
neziani 8 CorfTi(4); quindi saccheggiati da’ Veneti i magazzini de’ Geno- 
vesi in Toleroaide (5) ; quindi la imprudente provucazione e la vergo- 
gnosa sconfitta de’ Veneziani là sotto Laiazzo ( 6 ) ; quindi (datata vil- 
mente disfatta da Malebranca ( 7 ); quindi l’ altra sconfitta de’ Veneziani 
nell’ acque di Curzola ( 8 ); quindi la barbarica crudeltà di Belletto Giu- 
stiniani sotto le mura di Costantinopoli ( 9 ) ; quindi ( maggior d" ogni 
danno) l'abito della crudeltà e dei tradimento; c spenta fin l’idea di 
quella educazione politica che con onorata esperienza insegna cercare 
nell’ altrui il proprio bene e decoro. 

Che se nelle lotte sostenute contro il declinante e lacero impero, 
l'anima d’un Italiano insuperbisce del sempre trionfante valor genove- 
se ( 1 o), se riconosce nel tanto potere de'cittadini d’Italia sulle cose d’O- 
riente una vendetta che la forza delle cose prendeva deh’ imprudente 
disegno di Costantino a cui mal riuscì di rapire un giorno all’ Italia la 
maestà dell’ impero; se gioisce al vedere que’ Greci che non seppero 
difèndere e liberare l’Italia già sua, Tenir poi sì spesso, da un pugno 
d’ Italiani, sostenuti valorosamente ; non può non si contristare all’ nl>- 


(■) p »g- 1S4. 

(•) Pag. 3 iS. 

(3} T. II, pag. 18. 

(4) T. I, pag. 4* 

( 5 ) Pag. 55 . 

(6) Pag. io 5 . 

(7) Pag. 110. 

(S) Pag. 118. 

(9) Pag. 118 

( 10 ) F. vgnatamentt, t J, fng. 3oo 3 io. 
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uso che di si maravigliosa forza facevano que’ prodi a proprio danno 
e ad altrui ( 1 ), non compiangere con senso di compassione quasi coe- 
tanea » la fatai condizione di quei cadente impero, che non potea fare 
a meno degli aiuti forestieri, e non sapeva poi comportarne gli effet- 
ti » (z). 

E frutto insieme e radice di quelle contese gloriose e funeste si era 
lo stato interno dell' inquieta città, la quale, come scriveva papa Pio Se- 
condo a Paolo Fregoso arcivescovo e duca di Genova: super omnes 
Jlalos novitate gaudens, semper in mola est, nec ullum diu reclorem 
ducemve patitur (3). Di cotesta soggezione spontanea de’Geoovesi alla 
ecclesiastica potestà il sapiente pontefice con esemplare equità all'arci- 
vescovo stesso scriveva : Si potest idem homo et ducis et archiepiscopi 
personam gerere, sanguinis modo absil effttsio , nescimus . . . Pater- 
nam et omni clemcntia plenum esse ponti/iciam administralioncm 
oportet. Multa in saeculari principe Jerunt homines , quue abhorrent 
in ecclesiastico. 

Eppure del non s' affidare al governo assoluto d’ un solo, aveva- 
no i Genovesi no consiglio eloquente nella obbrobriosa tirannide di Fi- 
lippo Visconti, dalla quale liberali scrivevano: iVon acliones, non sermo, 
vix ipsac cogitationes arbitrii nostri fuerunt (4). Ma la politica quasi 
costante di tulle le ilaliaue repubbliche era politica di gelosia e di sos- 
petto, e però madre e vittima d’iulestina o di straniera tirannide. 
Quindi temere de’proprii non che degli estranei : quindi all'ammiraglio 
dell'armata genovese davasi come salutare cousiglio: » Tulli quelli che 
in quest'armata sono soldati, tanto migliori e più fedeli gli arete quanto 
più gli scosterete da Genova c dalle nostre terre « (5). E seguitando in 
questa medesima commissione, si trova confermata quella verità dolo- 
rosa : che unico scopo di tanta prudenza, unico premio di taoli sacrifizii, 
unico vaDto di si raro valore era agl'italiani spesso la munic ipale utilità : 
alla quale sedei resto avessero riguardato con occhio più veggente, non 
avrebbero cosi a lungo tergiversato tra la causa dell’ impero e quella 

(i) F. p.ea., «. Il, rag. 34, 5 ». 

(>) T. I, pag. in. 

( 3 ) Ricrard. Cod. <o 5 . Lettera scritta net febbraio ilei 1462. Non è Ita le slam- 
paté di Pio If. 

( 4 ) !'• Cod. 9 * 4 - lettera drl 37 dicembre 14 36 . 

( 5 ) Cod. >70. Commissione che i (Genovesi ledono «II' ammiraglio, e capitano, e 
loro armata An. > 4 -la. 
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«lei barbero Saraceno che un tempo aveva saccheggiata con audacia me- 
moranda la loro città (i); forse avrebbero salvato dallo sterminio e la 
stirpe de’ Paleologhi e la lor diletta colonia; avrebbero forse col tempo 
propagata nell'Asia quella civiltà che l'Europa deve in gran parte al- 
1* Italia, quella civiltà che dopo esilio sì lungo tanti ostacoli incontra og- 
gidì nelle asiatiche e nelle africane contrade. 

Ma politica sì leale e sì previdente ero, ripetiamo, non possibi- 
le a que’ tempi d' inesperta fierezza: e stollo sarebbe chiedere la mi- 
te dolcezza del frutto alle non ancor tepid'aure d'aprile. Maraviglia- 
moci piuttosto che in tanta e si spesso irritata licenza, in tanta impe- 
rizia di quelle grandi verità che sola la punta della spada par che possa 
scolpire in cuore all' umanità sciagurata, l'italiano valore sia le tan- 
te volte fiorito in alti di precoce ed equità e gentilezze. E sia lode a 
que' Genovesi che abbonarono dal rinfrescare nel corpo della infelice 
Bisanzio le piaghe del Crocefìsso che andavano a vendicare contro la 
men feroce barbarie ottomanna (a). Sia lode a loro, che, » mentre, per 
aver franchigie e signorie in quelle parti, Venezia disfece un antico im- 
perio, e sulle rovine di esso pensò fondarne un altro poco approprialo 
ai luoghi e poco stabile, eglino i Genovesi, guidali dal medesimo deside- 
rio, lo condussero ad effetto, procurando invece che la signorìa venisse 
restituita ai principi antichi »» (5). Onore alla repubblica che con sot- 
tomissioni e gastighi frenava l'ardire della colonia novella contro il già 
declinante impero e contro Venezia rivale ({). Come non lodare quell' 
» atto di leale onestà, rara sempre e massimamente in que' tempi, dico 
il rifiuto dato da' Genovesi agli ambasciatori dei Candioti ribelli alla 
repubblica veneziana, di riceverli sotto la propria giurisdizione: vin- 
cendo per tal modo la tentazione ( che doveva essere grandissima, ad 
ima città tutta mercantile, le cui corrispondenze erano al di là dell'ar- 
cipelago) di fare acquisto d'un' isola maravigliosamente situata per av- 
valorarle u (5). Son eglino forse frequenti gli esempi di politica disin- 
teressata, che, ovunque se ne incontri un vestigio, non s' abbiano a 
venerare con lieto e candido affetto? E gli stranieri che tanto si compiac- 
ciono nel ripetere le insensate calunnie dell’ italiana perfidia, hann'eglin 

(i) Machiavelli, II. 

(») T. I, pag. 35. 

(3) Iti, pag. 65. 

(4) Iti, pag. 91 e a3S. 

(5) T. II, pag. 5». 
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forse altrettanti esempi di lealtà da contrapporre alla storia delle razze 
d'Italia? Non è necessario ricorrere a* secoli andati: leggiamo la pagina 
che ci sta sotto gli occhi ; e, nella sventura, consoliamoci col pensiero di 
non essere tra lutti i popoli della terra i più perfidi nè i più detestati. 

Ognun vede che il libro del Sauli non è sterile d'utili lezioni nè 
di nobili sentimenti. Che non nella straordinarietà delle imprese risiede 
il diletto e l'utilità della storia, ma nelle conseguenze che dalle sue nar- 
razioni vengunsi a dedurre, conseguenze che si risolvono spontanee in 
desiderii e in affetti. 

I fatti importanti e per civile utilità e per islorica bellezza, che ri- 
guardano la colouin di Galata, dovette l'autore raccogliere con penosa 
cura parte dagli storici greci, parte da' genovesi ; ma questi c quelli nar- 
ratori o passionati o aridi. E anche il Sismoodi si lamentava (i) come 
mai d' avvenimenti a Genova si memorabili, e da cui pendeva il suo 
destino avvenire, sì poca cura prendano gli storici di lei, quasi igno- 
ranti della importanza di quella colonia, e dell’ utile immenso che trar- 
ne poteva e la repubblica e la civiltà. Noi qui dobbiamo all’ autor no- 
stro una lode rara : ed è la et ilica accorta nel discutere le testimonianze 
diverse o contrarie, e nel trarne la più probabile verità. E quando di- 
ciamo critica, intendiamo una dote difficile e rara, frutto dell'esperienza 
fatta sui libri, sulle cose e sugli uomini. Per giudicare in fatti a quale di 
«lue diverse testimonianze giovi piegare l’assenso, non basta per erudi- 
te indugiui conoscere P autorità degli storici e le circostanze in cui scris-^ 
sero e quelle in cui seguirono i fatti: conviene aver meditato sul corso 
de’ morali e politici movimenti; conviene essersi abituali a sciogliere la 
più difficile delle questioni: — Dato le tali circostanze, quali effetti, se- 
condo le leggi morali e sociali, ne potevano conseguire ? — E per iscio- 
glierla, è necessario spogliarsi degli affetti e talvolta della filosofia con- 
temporanea; trasportarsi in nn mondo non per altri indizii a noi cognito 
se non pe’ pochi forniti da quegli stessi cronisti che trattasi di giudica- 
re; lasciar da banda ogni predilezione soverchia a un principio, a un 
uomo, ad un popolo; diffidare soprattutto di sè: condizioni difficili. E 
queste condizioni P A. nostro molte volte adempie: non però sì che la 
sua parzialità non si mostri talvolta per que' Genovesi di’ egli ama. 

E n’è prova quel passo laddove parlando delle contese Ira Matti- 


ti) T. X, [»g. 69. 
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no IV etl Andronico (i), e' non Ita il coraggio di compiangere la con- 
di /.ione di colonia, costretta a dover sempre per mire di commerciale u- 
tilità tergiversando schermirsi or dagli amici or dai nemici dell'impero, 
e or a questo arridere et! ora a quello; condizione che sì ne' privati e sì 
ne’ popoli è pericolo di avvilimento, presagio di più o tncn vergognosa 
rovina. Così ragionando delle civili battaglie venete e genovesi, le tan- 
te scuse ingegnosamente accumulato a scolparle, sebbene forniate in 
parte sul vero, non so se giungeranno a lavare le macchie di tanto san- 
gue fraterno con abbondanza si crudele versato (a). 

Un’altra macchia dalla quale il Sauli s'ingegna di tergere il nome 
genovese, è la vecchia accusa che li fa coadiutori al passaggio degli Ot- 
tomanni in Europa. Eppure l'accusa vien confermata in parte dall’ambi- 
gua risposta dei Genovesi eh’ è iu una lettera scrìtta ad Alfonso il Ma- 
gnanimo, uemico loro (3). 

Non saprei spiegare del resto perchè l’egregio autore che con si 
nobile amore difende la gloria di quella sfortunata repubblica, voglia le- 
varle in parie la lode della esemplare costanza con cui nel XIII secolo, 
provocala da’ Veneti, si ritenne dal venire al sangue: levargliela, dico, 
con quelle parole: »i aspettava forse il benefizio del tempo ed occasione 
sicura per vendicarsi » (4). Questa congettura (probabile, secasi piace, 
ma non confermata da storico documento), runica forse di lulia l' ope- 
ra che contraddica a quello spirito di benevolenza di’ è tanto stimabile 
nel nostro autore, noi non avremmo qui riportata se non fosse per ave- 
re occasione di notare in passando quanto sia dolorosa in alcuni storici 
quella smania continova di guardar delle cose il lato più tristo, di aggra- 
var con fantastiche congetture la già troppo deplorabile umana malizia; 
di ridurre e gli uomini e ì fatti più diversi tutti ad una uguaglianza 

(•ih 

(a) Pag. 

( 3 ) Sauli, lII, pag. $ 5 . Le due lettere «tanno nel cod. 671 della Hiccard., e nelIV- 
dirione romana della storia del Bracelli La lettera d'Alfonsoè scritta da Antonio Pa- 
Dormila autore dell ' Knna fiottilo, e ammiri tor del Magnanimo : la lettera de* Genovesi 
è scritta dal segretario della repubblica I. Bracelli. L’ editore romano attribuisce al 
Bracelli e la proposta e la risposta. A questo modo l'uomo stesso dopo trattata (in lin- 
guaggio noi» troppo diplomatico 1 la repubblica genovese da meretrice, avrebbe dette 
in nome della repubblica tante cose acerbe ad Alfonso. Tale aianrdità vien corretta dal 
citato codice Riccardiano, che nomina gli autori delie due lettere, e ne riporta innoltre 
una terza in nome «Iella repubblica scritta da Gottardo Stella sai zauese. 

( 4 ) T. I, pag. 4*. 
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inesorabile o di fatalità o di reità o d' impotenza. Se due storici insi- 
gni, Tacito e il Machiavelli, tennero questa ingrata via, seppero anco 
di quando in quando abbandonarla per posare qualche corona sulla 
tomba d*un grand’ uomo o sulla culla d’un popolo grande. Ma se i tem- 
pi crudeli ispirarono a Tacito e al Machiavelli quel talento severo che 
fa della storia una satira mordace, gioverà forse quasi per rettoriro tra- 
stullo imitarli? Il delitto, e quella che è conseguenza di molte reità na- 
turate, la viltà, non meritano certamente indulgenza ; ma infelice colui 
che può riguardarli senza pietà nè rammarico ! Infelice colui che le for- 
ze dell’anima consuma nell’ abbonimento del male, e non serba un sor- 
riso per la virtù ! 

Della rettitudine, però, che l’autore dimostra nella critica mora- 
le de’ fatti (parte essenziale e poco avvertita della critica storica) noi 
potremmo citare ben molti esempi, eccezioni ben poche (1). E le po- 
che eccezioni son colpa, (se la parola non è troppo ardita) colpa quasi 
tutta del gentile amore che il Sauli pose agli eroi del suo storico dram- 
ma; quasi tutte consistono nell’ aver taciuto un rimprovero, nell’avere 
attenuata la gravità d’un trascorso. Quest’ è la ragione per cui l’egre- 
gio autore non trovò quasi parole di sdegno contro quel Cantacuzeno 
che dona la propria figliuola ad un Turco, e si compiacque nel descri- 
vere l’imperiai pompa delle barbariche nozze (a). 

Mi resta a far qualche cenno della esattezza storica di questo lavoro. 
Alcuni potrebbero desiderare certe narrazioni più ricche di que’ parti- 
colari che sono aiuto alla memoria, alimento all’ imaginazione, e alla 
dottrina son materia d’utili induzioni; que’ particolari i qual» già inco- 
minciamo ad accorgerci essere utili non meno all’ erudito che al filoso- 
fo, allo statistico che al poeta. La battaglia per esempio de’ Genovesi 
co’ Veneti e coi Catalani, avviluppata battagliai e sparla come la tem- 
pesta marina , è da Matteo Villani descritta con colori ch’egli non avrà 
tutti tolti dalla sua fantasia ( 5 ). Così nel patto stretto fra Manuele e il 
comune di Genova nel 1 1 55 , era promesso oltre 600 iperperi alla re- 
pubblica e sessanta all’arcivescovo, un pallio d’oro all’arcivescovo stes- 
so, e alla repubblica due ( 4 ). La circostanza è minuta, ma risveglia mol- 

(1) Citerò per inerti polo, * per guarentigia della sincerità dette lodi, alcune poclie 
ecoetioni. indiando le pagine. T. 1 , 6». ino. T. Il, 8. 

(a) (iibbon. T. XII. pag. 3*4- ri. »t. 

(3) 11, c. Co. 

( 4 ) T. Il, pag. 181. 
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li peusieri sullo stato d’una società libera, dominata da tali opinioni 
e costumi : nè panni che la narrazione acquisti punto più dignità o 
agilità, sostituendovi la frase alcuni pallii d'oro per onoranda ( 1 ). Il 
Calibro inoltre soggiunge una condizione dal documento taciuto, ma che 
si poteva forse accennare in nota, perchè non è da credere ch'egli ve 
l'abbia aggiunta di suo: che il cosi detto commercio ossiano i diritti, a 
quel che pare, dell’introduzione delle merci, scemassero, se non erro, 
dal dieci al venticinque per cento (a). 

Le circostanze soprattutto riguardanti il commercio ci paiono in 
opera tale importanti. II Fanucci rammenta certe memorie conservate 
nella libreria Bero in Genova (3); ma già forse smarrite: e da queste 
e da scritti simili si può, con gran lòtica è vero, ma non senza utilità 
trarre lume. 1 libri più sterili possono a ciò somministrare notizie pre- 
ziose: e lo prova quel capitolo del Pcgolotti che il savio autore trascris- 
se fra' documenti, capitolo le cui cifre valgono forse più di qualche ame- 
na descrizione rettorica (4). Tutti coloro che trattano anco la storia 
generale, potrebbero, pormi, a simili memorie attingere con più rive- 
renza ; giacché sotto una cifra arìmmetica si nasconde talvolta un assioma 
politico, un sillogismo filosofico, una sentenza morale, una poetica fan- 
tasia: basta sapernela trarre, e sotto l'ale della meditazione e dell’ affet- 
to, covando, fecondarla. 

Quest’avvertenza, ripeto, è da raccomandare a quanti trattano 
non solo storie commerciali, ma politiche ancora. Io trovo, per esempio, 
nella Biccardiana un libretto intitolato : >1 Libro di tutti i costumi, cam- 
bi, monete, pesi, misure; ed usanze di lettere di cambi, e termine di det- 
te lettere, che ne’ paesi si costuma, o in diverse terre 11 (5). Scritto tale, 
quand'anco nessuna notizia ci desse di vero fuor cbe il suo titolo, con 
questo solo c’ insegnerebbe che libro simile sarebbe al moderno com- 
mercio, non eli' utile, necessario. In altro codice della medesima biblio- 
teca è una nota dei noli di Porto Pisano per tutta la Catalogna, dalla qual 
si rileva che dalla Toscana portavausi circa la fine del trecento o il prin- 
cipiò del quattrocento : >1 avicolo e oro, oro filato, veli di Perugia, veli 
di Bologna ; spade (la cassa di lame cinquanta pagava quattro fiorini di 

(1) T. I, [Oj. 19. 

<»> L. VI. 

<3) T. I, ,os 89 . 

(4) I. Il, !»*• »3o 

(5) Cod. sg58. 
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nolo ), armadurc, carta bianca, pelliccerie, panni di san Martino, panai 
fiorentini, panni lucchesini, velriuolo, zolfo, gomma, acciaio, arazzi di 
seta, drappi d'oro broccati, drappi ricamati, e drappi baldacchini, drappi 
di seta chermisi, allume, salnitro, zucchero d’ogni sorta, guadi, malva- 
gie, moscadello, olio laurino, olio comune, cotoni sodi e filati, zafferano, 
grano ed ogni biada; libri da studianti, e altri generi: » che i noli di 
Catalogna, per Acqua Morta e Marsiglia, versavano io » zuccheri, gra- 
na, sete, zafferano, zibibbo, pelliccerie, esimili: u che i noli di Valenza, 
Barcellona, e tutta Catalogna per Porlo Pisano, « consistevano in seta, 
panni perpiguani, cule!aneschi, j^elliccerie di ogni ragione, ulludo, cioè 
pelli bianche, lana lavala e sucida, pettini, grana, riso, cera, penna di 
struzzolo: » che infine d’Àcqua morta e di Marsiglia per Porlo Pisano 
si uoleggiavauo » pauni, tele di Borgogna, canovacci, verderame, man- 
dorle, pece, mele, filo «li Borgogna, masserizie » (i). 

Io non dubito che il dotto A. nostro non abbia {alte, anco per si- 
mili notizie, le debite indagini: e u’ho guarentigia nei quattordici do- 
cumenti iuedili eh" e 1 ci dona. Ma tale vantaggio uno storico del com- 
mercio toscano lo possederebbe in grado invidiabile : e desidero che 
questa ricchezza invogli qualcuno dei coiti ingegni di cui la Toscana, 
segnatamente in materia di pubblica economia c di giurisprudenza, si 
onora: Carmignani, Paolini, Giusti, Lapi, Tonelli, Marzucchi, Capei, 
Salvaguoli, ed il dottor Vanni che ne’ suoi Cenni sul commercio della 
tela in Toscana (a), paragonando P antico stato al presente, prorompe 
in questo volo animoso : » Il nostro commercio della seta non potrà 
dirai che sia giunto a quell 1 apice a cui dovrebbe giungere fmtanto che 
non si veggono case di fiorentini stabilite alla Nuova- Yorck, a Rio Gia- 
neiro, al Cairo, a Costantinopoli, per ivi smerciare i drappi delle fabbri- 
che di Firenze u. 

Cerio è che dai lavori storici la statistica, con le sue prosaiche cifre, 
con le sue minute induzioni, con la sua inelegante aridità è inseparabile 
ormai: perchè la storia vuol fatti; e i tàlli grandi non si chiariscono 
nè s'intendono senza i minuti. Nè cotesti tatti minuti son restii ad ogni 
forma elegante ; nè sempre da relegar nelle note o nelle appendici : che 


0 ) C<**t 896. — I.a Hiccardiaru possiede molle relazioni importanti di' ambaieia- 
tnri mila corte di Coitami uopo li già diteuuu ottomani» : possiede un aulico ninnano 
in Oriente (cod. *468), degno d'e»»ere dicifialo. 

la Atti dclfatcad. dc'georgot, rol. IX, jug. 19. 
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sarebbe come porre i fondamenti dell’ edilizio dalla parie di dietro o 
lasciar cadente il dinanzi, od accendere un lume e posarlo in un canto. 
Così lacerano un tempo taluni: e cosi il Masi nel discorso sulla naviga- 
zione e sul commercio della repubblica pisana, con retrogrado voli 
scorreva sicuro fra le immense voragini del passato , e di questo pas- 
so andava di voragine in voragine declamando sino alla fine ; cacciava 
poi senza commento là nelle note utili documenti. Così non fa il signor 
Sauli che i documenti quasi sempre fonde nel testo, e commenta. 

E così avess’egli voluto col su’ esempio combattere quel pregiu- 
dizio che rende la storia incompiuta per non derogare alla dignità, co- 
me dicono, di lei ; e per fuggire V aridità e la freddezza, arida appunto 
la rendono e fredda. Se il cappuccio della toga senatoria, detti» sai Ri- 
mangio, della quale l’imperatore Andronico vesti per segno d’ onore il 
catalano Berengario d’Entenza, veniva dai figliuoli di lui e da’cama- 
rotti delle galee adoprato per attinger acqua a modo di secchia, que- 
st’ uso dello scaramangio imperiale non meritava egli d’essere a dirittu- 
ra rammentato nel testo piuttosto che in nota? (i). E se la principessa 
Sofia, figliuola del marchese di Monferrato, davanti pareva una qua- 
resima e di dietro una pasqua , sarebb’egli stato illecito a questo mot- 
to del Ducas concedere luogo più onorato, giacche l’autore chiaris- 
simo voleva rallegrarne i lettori ! (a). La dignità della storia, quale la fe- 
cero Erodoto, Senofonte, Plutarco, Cesare, Livio, e Dino e il Villani 
ed il Machiavelli, non consiste, parrai, nel relegare alle note le partico- 
larità de’ fetti più vive e più singolari. Noi vediamo ir» Erodoto c in 
Senofonte, dato luogo alle favole stesse, non come a fatti credibili m;« 
come a vestigia di tradizione c di popolare credenza : troviamo nell’ uno 
le maraviglie d’Àriooe, nell’ altro l’antro di Marsia e la fontana di Mi- 
ila. Erodoto e Senofonte ci trasportano dalla Iure sanguinosa delle kit- 
taglie fin ne’ secreti domestici, per dipingerci l’orto di Ciro c la coniu- 
gale vanità di Candaule. Quelle circostanze preziose sui riti d'espiazio- 
ne, sul modo di consacrare a un Dio uu’ intera città tirando una corda 
dal tempio alle mura, e altre tante, a quanti de’ moderni non sareb- 
bero parse indegne della storica magniloquenza ? E quelle notizie sui 
doni da Creso mandati al tempio di Delfo, sui fruiti del suolo de’ paesi 
da Senofonte percorsi, fin sul prezzo del pane c sul corrispondente va- 
ti) T. I, pag. 1O4. 

(a) T. II, pag. 101. 
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lore delle monete, non son cose da mettere raccapriccio in uno storico 
letterato ? E quella poetica pennellata sul color delle vesti del greco e- 
serdto, sulla fragranza che spira dal solitario deserto d’ Arabia, non val- 
gono forse quanto la pompa d 1 uua sentenza politica o la sapienza d' 
un’ interpretazione maligna ? (i). 

Queste parole uon vengono al signor Sauli, che in tanti luoghi di- 
mostra di tenere in pregio siffatti particolari: vanno a que' tanti scrittori 
che sotto pretesto di conservare la storica dignità, rubano al lettore par- 
te deir istruzione dovutagli, e mutilano la verità, come se la verità fosse 
nemica non solo della poesia ina perlìn della prosa. 


(i) Le note d'uria storia dovrebbero essere serbate alle citazioni e alle discussio- 
ni di critica, le quali intorbiderebbero il limpido cono della narrazione. 
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STORIA DI MILANO, DI PIETRO VERRI, 
CONTINUATA DA PIETRO CUSTODI. 

A giudicare d’un’ opera non v’è regola meno incerta che a raffron- 
tarla con opere di sirail genere ed argomento. Se noi mostreremo che 
Pietro Verri nella sua storia alcuni fatti importanti omise, alcuni alterò; 
che tropp’orida fece la narrazióne; che barbaro quasi ad arte lo stile, 
da ciò non verrà che a quest'uomo meritamente rinomato, non si deb- 
ba e per altr' opere e pe’ servigi alla patria renduti, riconoscenza ed 
onore. 

I. Dice il Verri (i) che » Teodorico era ariano, e protesse i catto- 
lici contro d’ogni violenza, lasciando toro un libero e rispettato eserci- 
zio della religione » : il Rosmini afferma, e con testimonianze compro- 
va (a), che » la memoria di Teodorico sarebbe tuttavia cara agl’italiani, 
ov’ essi dimenticar potessero le sue persecuzioni, contro i cattolici c il 
pontefice Giovanni, e le uccisioni de' due insigni senatori Simmaco e 
Severino Boezio ». — Delle quali uccisioni cosi mitemente il Verri : » La 
storia non sa rimproverargli nemmeno la morte di Boezio e di Simmaco, 
comandata per seduzione, e vendicata da crudelissimi rimorsi ». Se i 
rimorsi de' rei far potessero che la storia non dovesse saper loro rimpro- 
verare il delitto, ogni reo che sa simulare il rimorso, sarebbe incolpa- 
bile. 

II. Narra il Verri l’entrata de' Longobardi in Italia( 3 ): » estinto il 
generale Narsete, non restò all’Italia uomo capace di preservarla da 
nuovi barbari; e nell'anno 569 entrowi Alboino, guidando una ster- 
minata moltitudine di Gcpidi, Bulghcri c Longobardi ». — Quest' Al- 
boino co' suoi Longobardi ti piovono dalle nuvolo. Se lo smozzicare i 
fatti e divellerli dalle loro cagioni chiamasi scrìver bene la storia d’ una 
città, Pietro Verri ben fece a divider la stona di Milano dalle vicende 
d'Italia. Interroghiamo il Rosmini ( 4 ); ed egli addurrà le cagioni e 
supposte e probabili e vere di questa memoranda incursione che mutò 
nome alle terre di cui capitale è Milana 

(.) T. I, r»s. 85. 

(•) Introduuone, pag. a8. 

0 ) T. I| pag- 9 », 

(4) Introduiion*, pag. 1 18 . 

Studu Jtiotofici, V iti. II. *3 
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III. Afferma il Verri (i) che i Longobardi senta contrasto s’im- 
padronirono di Milano e dell’ altre città ; ma Pavia si difese. Il Rosmi- 
ni all’incontro: » Mantova arrestò per molti mesi i suoi passi; ed è in- 
certo s'egli allora l’ottenesse: certo è che non potè avere Cremoùa. Bre- 
scia, Bergamo e Milano vennero nelle sue pumi : anzi sappiamo di’ egli 
entrò io questa città il giorno tre di settembre del 5Gg, essendo fuggito 
a Genova, città soggetta al greco impero, con gran numero di cittadi- 
ni, e parte del clero, l’arcivescovo d’ essa Onoralo (a) ». — Queste par- 
ticolarità il Verri omette; e v’aggiunge la falsa e indeterminata notizia 
die i Longobardi senza contrasto s’ impadronirono non sol di Milano 
ma delle altre città. Quali queste città? Della Lombardia o dell’Italia? 
Nè l’uno nè Patirò sarebbe vero. Al dubbio s’aggiunge l’errore. 

IV. Il seguente fatto, essenziale alta storia di Milano, dal Rosmini 
accennato (5), dal Verri si tace : » L'anno C 6 1 , essendo morto il re Lon- 
gobardo Aribcrto, i due figliuoli di lui, Bertarito e Godeberto, secondo 
di' egli avea disposto nel suo testamento, si divisero il regno io parti e- 
guali ; e il secondo stabili la sua residenza a Pavia, il primo a Milano ...» 
con quello che segue. — Di ciò neppur cenno nel Verri. 

V. E per mostrare come alle cose generali d’ Italia si rannodi la 
storia d'uua sola città, recheremo un passo del Verri, tratto dal terzo 
capitolo (4): » La dieta tenutasi in Germania l'anno 887 , deponendo 
Carlo il Grosso, pretese d’innalzare all' impero Arnolfo di lui ni|>ote: 
ma gl’italiani, senza il consenso de' quali s’era Citta l’elezione, ricusaro- 
no di riconoscerla per valida ». Com’è ciò? Gl'Italiani avevano dun- 
que un voto aneli’ essi nella elezione del loro monarca ? Nessuna dilu- 
cidazione nella storia del Verri. Il Rosmini in quella vece (5): » I re fran- 
cesi continuavano a tenere la loro residenza a Pavia; ma non più, come 
sotto i re longobardi, dalla dieta generale del regno ivi erano eletti, ma 
in Francia, coll'intervento però degli ottimati ossia dettoli. Vero è, se- 
gue lo storico, vero è che fra questi elettori precedeva l' arcivescovo di 
Milano ... ». Ecco come viensi a raggiungere la storia di Milano con 
quella d’Italia. 

( 1 ) T. I, peg. 9 ». 

(» T. I, pag, 48 . 

(3) Introduzione, pag. 5l* 

(4) T. ), pag. uà. 

(5) Introduzione, pag. 63 e 66 . 
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VI. Altra prova della negligenza del Verri. Grande encomio tesse 
egli («), e meritato, del vescovo Ansperto; una lode ne tace, oltre all’ere- 
zione di varie chiese io Milano, quella della basilica di san Satiro, con l’ao- 
nesso vi monastero, al quale contiguo aveva Ansperto ordinato nel suo 
testamento che colle sue facoltà un ospitale si fabbricasse , ove rice- 
vere i poveri e i pellegrini ( 2 ). — Dice il Verri che Ansperto grande 
in/luenia ebbe nella elezione di Girlo il Olivo; ma non dice che i> Car- 
lo ricevette a Pavia la corona del regno d’Italia per mano di qnest’An- 
sperto: e con tale atto solenne così questo prelato come i magnati italia- 
ni, un diritto rivendicarono-, sotto i monarchi francesi andato in dbuso, 
che accrebbe la loro potenza (5)».— Se, omesse queste circostanze, pos- 
sa dirsi scritta la storia, lascio ad altri conchiudere. 

VII. Gli effetti che il regno de’ Francesi produsse nella sorte d’I- 
talia, e in ispecialità della Lombardia (4), meritavano essere sommaria- 
mente narrati: poiché, laddove di Milano notizie non restano, piuttoslo- 
chè lasciar vuoto, giova almeno esporre il bene e il male che provenne 
e a Milano e all’altre citili dal dominio cui furon soggette. Di ciò nulla il 
Verri; e sorvola i tempi, lasciando vacuo d'ogn’idea l’animo del letto- 
re, che in uno stesso periodo si vede talvolta balzato da un secolo al- 
l'altro (5). 

VIII. Gii volesse altro saggio della comoda rapidità con che’l Ver- 
ri viene volando su’lempi, legga le parole seguenti (G): » Milano fu sog- 
getta a Berengario, che risedeva in Pavia ed in Monza ; poi si diede ad 
Arnolfo ». — Come si ditele? Perchè si diede ? Questo il Veni non di- 
ce; sihbene il Rosmini ( 7 ). La secca esposizione dell’ultimo esito de’ 
politici fatti, che vale, se non ci si aggiungano le ragioni, le circostanze, 
che sono l’anima della storia? Inesattezza, infedeltà, dubbiezza, aridità, 
inutilità, sfuggevolezza, ecco i danni di tale maniera, 

IX. Altro esempio. Si narra l’assedio a Milano posto dall’impera- 
tore Lamberto (8): » L’onorato conte Magniufredo non volle abban- 

(1) l*ag. 108, 109, 110, tll. 

(al Pag. 63 . 

( 3 ) Introdutione, 1 ig. 63 . 

(4» Hosmini. pag , 5 . 

( 5 ) Pag. na. 

(6) Pag. « 43 . 

(7) Introduzione, pag. 67. 

(8) Verri, |*ag. 1 1 3 . , 
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donare vilmente il suo posto, e si pose a sostenere l’assedio, il quale, 
per l’assenza del re, terminò finalmente con la conquista ». — Per l’ai- 
sema del re ? Quasi, se il re fosse stato in Milano, sarebbe divenuta 
impossibile la conquista. — Terminò finalmente ? Cosi si spediscono 
agevolmente le cose. — Il Rosmini io quelta vece (i): » Essendo riusci- 
to all’imperatore di penetrar coll’ esercito tacitamente nella città, per una 
rottura fatta nel muro da alcuni cittadini da lui guadagnati con l’oro, e- 
gli permise alle sue milizie che la saccheggiassero ». Quest’ è più che di- 
re die r assedio terminò finalmente con la conquista. 

X. Lasciamo della venuta in Lombardia degli Ungherì, di cui 1 
Verri fa un cenno lievissimo. — Lasciamo che le nozze di Ugone di Pro- 
venza con la celebre Marozia non paiono, nel Verri (a), incestuose qua- 
li sono, per l’ omissione della circostanza che questa Marozia era sta- 
ta già moglie del fratello Giovanni (3); lasciamo il nominar che fa egli 
un Manasse (4) senz’aver prima detto chi costui sia, ni mostralo qual 
vincolo avesse la sua con la sorte di Milano e d’Italia(S). Troppo avreb- 
besi a dire e della zufia de’Milanesi co’ Tedeschi in Milano (6) trapassata 
dal Verri; e di tanti altri fitti o mozzati od omessi. Tutti i vizi» Onora 
noverati son tratti dalle prime cento cinquanta pagine di quella storia. 
Or si faccia ragioue del resto. 

Potrebbesi opporre che l’indole d’un compendio certe minute cir- 
costanze non soffre. Le minute, non nego; ma quelle eh' abbiane nove- 
rate sono la vita de’fatti; ma quelle che il Verri omise, sono il legame 
senza cui la storia d'una città si distacca al tuttb dalla storia de' paesi che 
le stanno d’intorno, sicché ne riescono narrazioni ignude, imperfette, 
non perspicue, non sicure. 

Or dello stile. — Chi d'ogni umanità non sia al tutto digiuno, non 
potrà negare che pregio intrinseco alla bellezza, all’utilità, talor anche 
all’esattezza della storia, sia ’l modo d’esporre i fatti, e la scelta di quel- 
le dizioni che vestano bene t’imagine, c con ischielta ma vivida sempli- 
cità la dipingano nel pensier de’ leggenti. Ad ogni uomo cui la propria 
lingua non sia cosa si ignota eh’ e’ non ci sappia distinguere l’argento dal 

(i) Rosmini, pag. 7, 7S e altroft. 

\x) Rosmini, pag. 81. 

( 3 ) Inlroilasione, pag. 70. 

(41 r*t- «a» 

< 5 ) Rosmini, pag. 86. 

(6) Rosmini, psg. <ji 
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fango, la locuzione del Verri dee parere di fango. Non si nega che certa 
rapidità nello stile del Verri non sia; ma rapidità di torrente che svelle 
i fatti, li tronca, e ciò che talvolta più gioverebbe vedere, nasconde. 
Niuno andrà per diletto a leggere nella storia del Verri; e, se non per 
diletto, abbiam veduto che per istruzione nemmeno. E n' giorni nostri, io 
tanta scarsità, non dirò solo di buone storie, ma di stili piani, non affet- 
tati, non gravi oltre il soggetto, adattati all’ intelligenza comune, alle leg- 
gi del numero soavemente informati, può l'opera del Rosmini parere 
degna di non volgar lode. 

Ma non aggraviamo i torti del Verri : occupato alle cose, credette 
pedanteria puerile la cura delle parole. La rozzezza dello stile di tanti non 
à già colpa della barbarie lor propria, ma dell'orrore in essi ispirato al 
veder come scriva e come pensi un pedante. Noi non vorremo negare 
che il nobile ingegno del Verri non fosse capace di dettare una storia 
in ottimo stile; ma niuno vorrà negare, speriamo, ebe lo stile iu ch'egli 
l’ ha dettata è ad uomo non barbaro insopportabile. Convien divorar- 
la cogli occhi; ma non è possibile pronunziar que’ vocaboli, que’ perio- 
di, da tutta legge di numero e di buon gusto aborrenti 

No, il solo ingegno a bruire una storia non basta ; e un ingegno 
grande a ciò sarà meno atto assai, se di critica privo e di gindizio, che 
altro ingegno minore da qoeste due guide condotto. La storia comin- 
cia dal raccogliere i fatti ; poi scevera le vere notizie dalle false ; poi le 
cagioni di quelli cerea ; poi gli ordina ; alle quali cose fare, l’ ingegno 
solo, senza crìtica, senza giudizio, è inabile affatto. Egli inventa piutto- 
sto che narrare : e questo ci mostrano troppi esempi. 
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M. GIOIA, 

Ftl.OSOTIA 0EM.A STATISTICA, 

Non è cosa nuova che s' abbia a contendere sul valore d'una paro- 
la. Troppo si sa che il cercare di che si tratti non è sempre la questione 
più pronta ad offrirsi, nè la più facile a sciogliere. Tanto si è scritto in 
questi poveri due mil’anni da non dovere ignorare che prima d'ave- 
re il valor d’un vocabolo, convien determinare le idee eh’ esso espri- 
me ed accenna. E finché non s’ avranno in varii luoghi e tempi, varie 
statistiche il più possibile compiute, la definizione della statistica dovrà 
parere incompiuta a non pochi 

» Tout le monde sait,'dice il Say, que la statistique a ponr objet 
de faire connaìtrc la situatine d’une contrae, d’une province, dune vil- 
le à nne epoque donnée ». Le parole situation toriate, ben definisco- 
no la statistica. In questa scienza si tratta non dello stato topografico 
soltanto nè del commerciale nè dello scientifico; trattasi del valore che 
tutte le circostanze materiali e morali d’ no popolo hanno nel suo stato 
sociale. Ma s’ egli è vero che lo stato sociale non si potrà ben cono- 
scere senza l’esame di lotte lo circostanze che possono comechessia va- 
riare l’essere dell’ uomo in società, sarà vero ancora, die la statistica 
dee fermare l’attenzion sua sopra tali circostanze riguardo all’uom cit- 
tadino. La prima parte di questa conseguenza dimostra che il Say ha 
troppo voluto restringere una scienza il cui limite aveva egli medesimo 
con quelle parole fissato; la seconda c’insegna che il Gioia nell’enume- 
razione di codeste circostanze non ha sempre badato a coglier quel 
punto in cui le si collegano allo stato sociale, ma le ha considerate in 
troppa larghezza. 

Certamente la statistica, per quanto si rannicchi in sè, per non in- 
vadere i confini delle altre arti e scienze, bisogna pure che non solo li 
tocchi ma c’entri a ogni piè sospinto; e non pure s’accresca ma viva di 
quelle. Tutte le cognizioni dell’uomo s’annodano al suo stato sodale; e 
su questo nodo comincia ad intessere le sue fila la scienza di cui cer- 
chiamo i confini. Spetta alla statistica cogliere da ogni serie di latti que’ 
risanamenti soltanto che possono direttamente condarre a conseguenze 
politiche : presa questa parola nel senso più vasto, eh’ è quanto a dire, 
più vero. 

Io, per dilatare i limiti della statistica, non dico col Gioia che in 
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essa sono molte notizie immutabili; dico che tutte le notizie che paiono 
le più ferme, possono nel corso degli anni mutare. La statistica geogra- 
fica parrà certo delle più intatte dalle ingiurie del tempo ; eppure il tem- 
po, nella salubrità, nella natura, nella posizione stessa delle terre, quan- 
te differenze non porta? 

L’uomo di stato non deve aver di bisogno di cercare ne’ trattati di 
geografia, di botanica, di mineralogia, d’arti varie, le notizie opportune. 
La statistica è lì a bella posta per ciò. Di lei cura è l’attingere ad ogni 
fonte; da tutte le arti e le scienze essa riceve un tributo che poi presen- 
ta agli usi del popolo. Suo fine è somministrare quelle notizie che val- 
gano a distruggere le istituzioni nocive al pubblico bene, ad introdur- 
re le utili, a temperare le antiche secondo la natura de’ tempi. La sta- 
tistica vera dee mostrare e gli effetti e le cause del bene e del male e i 
vincoli di queste con quelli. 

Tanti fotti del mondo esterno, che vengono variando cogli anni, se 
la storia non li nota, non lascian traccia di sè nella memoria degli uomi- 
ni. La lascian bene nella natura e nella società, insegnando nuove abitu- 
dini e nuovi bisogni: ma la posterità che di tali innovazioni non vede 
la vera causa, attacca gli effetti a cause imaginate, e crea sistemi non 
sempre tanto innocenti quanto ridevoli. 

Come conoscere la difficoltà, l’utile d’un'arte senza conoscere le 
circostanze del cielo, del suolo, e dell’ umana costituzione che vi si op- 
posero o la favoreggiarono. Come, il valor de’ prodotti senza conoscere 
il valore, a dir così, del valore; cioè la misura de’ prezzi, misura posta 
nella quantità del prodotto, nel numero de’ produttori, nella quantità 
del danaro, nella intensità de’ bisogni e di chi produce e di chi usa, in 
tutte insomma le circostanze sociali d’un popolo? Ecco come una mi- 
nuta notizia ne chiama mill’altre: ecco come l’esattezza d’un fatto non 
si possa affermare senza veder tutti i fatti circostanti ond’esce l’armo- 
nia dell* intero. La scienza dello stato sociale non è già come un museo 
dove ciascuna statua per sè offre all’occhio difetti e pregi suoi proprii ; 
è catena che in tanto ha forza in quanto ha le anella uno inserto nel- 
l’ altro; è quadro in cui la conoscibilità del ritratto non viene che dal- 
P intero della fisonomia ; è concetto, ogni cui parola da sè significa po- 
co. Le istituzioni sul commercio daranno di per sè notizie imperfette o 
false se lo statistico non cercherà nello stato topografico e intellettua- 
le e morale que’ fatti che mostrano se il male o il bene sia effetto delle 
istituzioni piuttosto che delle cose, o al contrario. 
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La forma del governo, la legislazione civile e b penale, l'istruzio- 
ne pubblica, tutte le istituzioni sociali che paiono mcn soggette a can- 
giamento, vorrebbe il Say dalla statistica relegare nelb geografia po- 
litica, nelle storie, ne’ viaggi. — Una proposizione non vera richiama 
con si tutte le idee vere alle quali contrasta, tutte le conseguenze torte 
che dovrebbe Irar seco: insomma gli 4 più spedito esporre un sistema, 
che combattere una falsità sistematica. Buon per noi che la lite non è 
delle più difficili a giudicare. 

Per tarpar l'ale alla statistica, l' autor francese crea un'altra scien- 
za, non necessaria punto, e che nou ha meritalo ancora di scienza il no- 
me. Che vuol egli dire geografia politica? Non sarebb'clla un brano di 
statistica mal pensata e mal fatta? Piuttosto che moltiplicare le scienze 
per cosi poco, dividete la statistica in due gran parli, permanente c an- 
nuale. Nelb prima tratterete lo stato delle società permanente. La se- 
conda noterà le variazioni che il tempo verrà faceudo alla prima. 

Se il Gioia avesse, come nella prefazione fà cenno, voluto nell'o- 
pera sua distinguere le notizie permanenti dalle variabili, avrebbe po- 
tuto spargere più chiara luce su quest’argomento. Se non che, ne l’avrà 
forse distolto il pensare che di notizie statistiche di verità permanente 
non è così facile ritrovarne. Non soli i fatti spettanti alle più ferme leg- 
gi della natura corporea c della morale sono soggetti a variala, ma pale- 
sano con segni varii il vario loro influsso, e possoo essere dalla forza 
umana o eccitali o repressi. Quanto v’ ha di più stabile nella posizione 
geografica d'nn paese, quanto di più antico nelle consuetudini d’una 
nazione, può a ogni decennio, ad ogni anno offrire qualche accresci- 
mento o menomamento ; può, se non altro, offrire uu aspetto nuovo, 
nuova occasione di meditazioni, di pratiche, di riforme. E appunto 
alle gradazioni minute dell’ ordine materiale e morale dee l’ uomo di 
stato tener l'occhio attento; perchè quanto ipcno sensibile tanto più for- 
te, Unto più ineviubile si è l' influsso delle cause minime ; perché i gran 
cangiamenti non iscoppiano mai se non dopo lunga preparazione di que- 
gli accidenti i quali surebber beili a riparare se fosse beile riconoscerne 
l' importanza e gli effetti. Da questo lato guardaU la scienza statistica 
co'suoi frammenti d'osservazioni è necessaria guida dclb politica: e chi 
si crede poter giudicare uuo stato prendendo la cosa indigrasso, e inge- 
gnandosi di curare la piaga quando comincia il puzzo della gangrena, 
non avrà '1 tempo di salvare le parli ancor sane. 

S'cgli i vero cita storia esalta non potrà farsi mai secca il conredo 
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di quelle minute notizie che la statistica somministra , sarà vero ancora 
che l’ utilità della storia, non che restringere i limili della statistica, de* 
Te allargarli; che quanto più cresceranno l'esatte notizie de' latti parti- 
colari, tanto più saranno feconde le generali conseguenze che la storie 
ne deduce. 

I viaggi del resto non possono essere il supplemento, ma la prima 
bozza della statistica. Questa incomincia a raccogliere e ordinare le pie- 
tre che debbono formar l' edilizio della politica e della storia. 

Qnand’è mostrata l’utilità d'uoa cosa, pinttostochà cercare quan- 
t' ella sia difficile, giova pensare al come facilitarla. Nè pare impossi- 
bile conciliare i bisogni della scienza col risparmio della carta. In poco 
si può dire di molto; c la verità pura non è poi tale da occupar molto 
spazio. Le statistiche permanenti a ciò appunto sarebber utili, che nelle 
annuali nou cadrebbero che i fatti nuovi o le variazioni de'noti. 

Io so ch’ell'è cosa assai comoda l’osservare a occhio e croce, e 
dalle cose visibili dedurre le invisibili con la franchezza eh’ è dote de’ 
facitori d'ipotesi, àia la medicina politica beo farebbe ad esser più cauta 
della medicina corporea ; chè i medici di primo genere ricevettero dal 
tempo di quelle lezioni che i secondi non ebbero e non avranno. La 
serie de’ latti coordinata, è la lezione che agli uomini dà la Provvidenza 
stessa. E di lezione sì sacra è prezioso ogni accento. Nell’ osservare, nel 
disporre, nell’applicar questi fatti potrà pur troppo appiattarsi l’errore; 
ma il fondo almeno dell’edilizio poserà sempre io sodo. 

Concediamo al Say, che i calcoli d' ariinmetica politica non debbo- 
no impinguar la statistica; calcoli che sono la conseguenza delle notizie 
che questa presenta ; e si possono variare, intrecciare in mille modi. Ma 
appunto perché questi calcoli possano moltiplicarsi al bisogno, e posino 
su basi férme, è buono presentarne nella statistica i minuti ma neces- 
satii clementi. 

Havvi de’ difetti che, considerate le circostanze de' tempi, in cui 
si trova l' autore, si possono riguardar come pregi. Tale è la molta es- 
tensione data dal Gioia al suo tema. Nessuno gli negherà che il campo 
della statistica sia più esteso di quello della economia propriamente 
detta: ma da ciò non segue che l’economia non sia scienza più nobile 
della statistica, siccome quella che tende direttamente ad un fine ; men- 
tre la statistica non è che raccolta di materie, non è che un mezzo. 
Anche il bisogno di nutrirsi è più svariato c più urgente del dovere, a 
cagione d'esempio, di conoscere la verità: ma la frequenza o la forza 
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del bisogno non sempre indica la dignità dell’azione che dee soddisfar- 
lo. Questo era necessario avvertire. E così conveniva concedere al Say 
che la statistica, senz’ il lume della economia politica, è scienza ( nella 
parte economica ) morta, sovente dannosa. Questa verità si può stende- 
re ancora, e dire: che le notizie statistiche senza il corredo di tutte le 
altri arti e scienze, son borra ; che i vani rami della statistica debbonsi 
affidare ai cultori delle varie scienze a coi spettano, se non vnolsi avere 
un ammasso di fatti male raccolti, c male esposti. Perchè, nella statistica 
essendo o parendo le eccezioni più frequenti de’ casi ordinarli, giova non 
convertire in regola i fatti particolari e non assoggettare alla regola le 
eccezioni. 

Con queste osservazioni noi non intendiamo d’aver giudicato il 
libro del Gioia. A ciò fare, converrebbe entrar più addentro a conosce- 
re quali sieno gli offizii della jilosq/ia d’una scienza; dividere la stati- 
stica in quattro parti: l’una che comprendesse l’arte di raccogliere le 
notizie, Poltra d’ osservarle. la terza di coordinarle, l’ultima d’applicar- 
le. Allora si conoscerebbe se il Gioia abbia offerto l’ indice delle mate- 
rie piuttosto che il metodo della scienza. Della quale, ne’ suoi più nobili 
uffizi» considerata, diremo : che ogni passo che gli uomini fanno verso 
la civiltà è segnato da nn qualche perfezionamento nel metodo d’osser- 
vare i fatti, d’ ordinarli ed esprimerli. 
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APPENDICE 

ALLA PARTE QUARTA. 


CATO I. 

CONSIDERAZIONI STORICHE. 

I. 

EPOCHE STORICHE. 

Porre alla creazione del mondo lant’ epoche, ingrandisce il pen- 
siero, e lascia imaginare nuove trasformazioni di questi e degli altri pia- 
neti dopo che i destini della natura umana e d’altre presenti saranno 
compiuti. 

Le cognizioni dell'età prime del mondo saranno forse scoperte di 
nuovo quando 1* uomo potrà bene usarne. 

Il diluvio c’ insegni che i gran mutamenti del mondo visibile lian 
sempre cause ed effetti morali. 

Dopo un diluvio di terrori, l’ acque vanno e vengono; e di tratto 
in tratto par che inondino di nuovo. 

Pane custode a’ pastori, e inventore della zampogna, forse signi- 
fica che l’ Ente universale fu il custode e l’ istitutore delle società adu- 
natesi lungo la riva d’ acque correnti e fra la letizia de’ suoni e de’canti. 

Alia creazione d’ Èva precede il sonno d’ Adamo. A ogni crea- 
zione sociale precede letargo. 

Ogni stagione dell’ uomo e dell’ umanità ha l’ ideale suo proprio, 
il qual sempre più (-ingrandisce. E questo si vede chiaro, purché dagli 
uomini e da’ popoli corrotti non si prenda norma a giudicare gli uni- 
versali destini e ie leggi della nostra natura. 

Considerando la morte degli uomini come vita delle idee, la tras- 
formazione delle idee come vita degli affetti, la morte del mondo come 
vita di mondo più grande, l' universo centuplica agli occhi nostri la sua 
bellezza. 

I contenti tacciono : ecco perchè la storia è piena di guai. 
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OSSEEVAZIOtri TIBIE. 

L’ Egitto, ricco c superbo, non sente bisogno di corrispondenze 
straniere ; viaggia per invadere ; naviga poco ; c lo straniero eh’ entra 
da Ini, v’ entra come nemico. Cosi dover’ essere. Le antiche religioni 
erano fondate sul disprezzo e sali’ odio. Quindi la schiavitù. 

Alessandro alla civiltà giovò più che il Buonaparle, il quale trovò 
P Europa troppo più incivilita che alle mire di conquistatore non si 
convenisse. 

Tra l’Inghilterra e Cartagine non c’è paragone da lare: l’Inghil- 
terra è agricoltrice, altiera, e mercante, e pensante. 

Se Bruto non condannava i figliuoli, moriva egli, condannato o 
dai Tarqoinii o dal popolo, o viveva infame. 

Ogni anno un console ! Questa istituzione doveva cadere, o dare 
di molti grandi uomini. 

Appropriarsi le buone istituzioni de’ popoli che prendevano a do- 
minare, quest’ è la politica de' Romani. Erano orgogliosi, non vani ; al 
contrario de’ Francesi. 

Se Augusto sentisse il giudizio che cominciano a far di lui e dcl- 
l’ arti sue vili i più servi tra’ popoli, presceglierebbe d’essere stato uno 
schiavo al titolo di primo imperatore della massima tra le repubbli- 
che. 

Nel cader dell’ impero romano i matrimonii diventano spedientc 
politico ; la donna è impugnata o come scudo o come spada. 

Ora è ’l vezzo di vagheggiare gli Unni e i Visigoti, e insultare a’ 
Romani, e mettere a mazzo gl’imperatori e i potrìzii corrotti con gli an- 
tichi consoli, tribuni, censori, scrittori, col popolo, con le provinde d’I- 
talia, e tutto confondere in un disprezzo. Ma dond’ è che di questi bar- 
bari mirabili altro non resta che ruine ? Dond’ è che costoro non han 
saputo fondare se non colle pietre dell’antico diroccato edilizio? Sven- 
tura, se vuoisi : ma tanto tenaci sventure non vengono se non da po- 
polo polente di mente e di volontà. 

*— I fanciulli si picchiano, si straziano da sè, capitombolano ; e cresco- 
no intanto. 

O è chi sostiene che il commercio orientale degl’italiani ispirò pri- 
mo la smtyiia delle crociale. Io noi credo : ma molti crederanno con me, 
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die il commercio, con lutto ciò eh’ egli trae necessariamente seco, e in 
buono e in mal senso, è una specie di spedizione e di guerra. 

CAPO II. 

OSSERVAZIONI SUI TEMPI DI CICERONE. 

L 

POMPEO, CÀT05E. 

Cesare e Pompeo per giungere a’ diversi lor fini avevano di biso- 
gno l’un dell’altro; però stettero uniti : là dove i due fini cominciavano 
a divergere, si divisero. 

In una parola Cicerone giudica Pompeo, qual sarebbe riuscito vin- 
citore : tylUUur'd. 

Nell’ abdicazione di Siila non è merito, o poco. A ritenere la dit- 
tatura e' non avrebbe potuto a quel tempo nemmanco pensare. Vedia- 
mo Cesare in tempi più sicuri all’ impero, pur trovarsi impacciato ; e 
per non lo voler deporre nè saper maneggiare, risolvere di fuggir verso 
i Parti. 

Alla guerra civile mancava il centro. Quelli s’ appigliavano a Pom- 
peo, non che fossero contenti di lui, ma perchè le apparenze di parte 
sua erano meno ree; questi a Cesare, non perchè lo credessero corrot- 
to e vile quanto loro, ma perchè speravano nel cambiamento. 

Nè pur Catone poteva restituire l’inferma repubblica. Cesare solo 
forse poteva ; ma avrebbe lasciato men grido di sé. 

Hate auC animo Catonis ferendo sunt aut Ciceronis slomacho. 
Catone pativa de’ mali della repubblica e li condannava col cuore. Ci- 
cerone se ne impazientiva, e li vituperava col dire. Gli era l’altro cor- 
no del dilemma, contrapposto a Catone. 

Si noli che Catone chiamò Cicerone faceto console (rìdicidum) 
dopo il gran fatto di Catilina. ' 

Cicerone dice Catone amicissimo suo ; poi io quella per Murena Io 
malmena cosi. Avvocato o quando scriveva dell’ amicizia o quando di- 
fendeva Murena, e forse nell’ un tempo e nell’ altro. 

Cesare forse, s’ avesse trovata la lealtà di Catone in molli de’ Ro- 
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mani, e per prudenza e per rispetto qod avrebbe osato quel tanto 
cbe osò. 

L ’ Amicatone è grande omaggio ch’alia virtù di Catone rendeva 
Cesare ; ed è confessione della propria debolezza. A Cicerone e’ non 
avrebbe degnato rispondere. 

Pompeo combatteva per Roma ; ma lo faceva come per generosità, 
senza sentire a fondo il dovere. Catone stesso il dovere propriamente 
non sentiva. 

Se Catone credeva buona cosa l’uccidersi, perchè in Utica? per- 
chè non nel senato ? nel foro ? O stimavi la tua morte efficace sugli 
animi de’ cittadini; e non dovevi morire, perchè vivendo, avresti certa- 
mente giovato ad uomini che tanto sentivano ancora da piangere la 
perdita di Catone. O credevi che la morte tua non avrebbe destato 
alcun desiderio ; e patria si vile non meritava che tu morissi per lei. Ma 
egli appunto mqrì per non vedere, diranno, tanta viltà. E non è forse 
coraggio sostenere l’altrui viltà, e coll’esempio continovo ribatterla e 
svergognarla ? 

Se, morto Catone, Cesare non è dalla plebe ucciso, segno è che la 
plebe vuol Cesare. 

n. 

CESARE. 


S’indebitò: quindi la congiura; quindi la necessità di mutare Io sta- 
to. E perchè indebitarsi? Per soddisfare specialmente alle largizioni d’un 
popolo guasto. Il popolo dunque e i tempi corruppero Cesare. I tempi 
volevano un re ben più che non volesse Cesare il regno. 

La dittatura di Cesare nacque dal cadavere di Catilina. Forse se 
Cicerone non era, la congiura scoppiando, avrebbe, con gli orrori suoi, 
sgomentati i cittadini, c affezionatili agli uomini migliori ; avrebbe diffa- 
malo Cesare, c tutti i men degni e più ambiziosi di lui. 

I Parti, i Germani, gli Spaguuoli a' tempi vicini di Cesare minac- 
ciavano Roma. Volevasi un gran capitano : il quale, in secolo guasto, 
sarebbe diventato tiranno. 

Se Cesare non era, sorgeva forse un novello Catilina, e dietro a lui 
più pronte invasioni di barbati. 

La sensibilità del corpo fece lui dissoluto ; la magnanimità del cuo- 
re, altero; la snellezza dell' ingegno, altero, prodigo, dissoluta 
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Le lettere molto poterono a farlo amano. 

Congiungere tanta mente con tanto poca perfidia di cuore; tanti 
vizii di corpo, e tanta forza di membra! Intendere con tanta agevolezza, 
sicurezza, profondità il male e il bene! 

Cesare poteva fare più male assai che non fece. Ma gli uomini non 
pensano a quel ch’altri poteva fare o non fare, pensano a quel ch’avreb- 
be dovuto fare. / 

Se, Cesare dittatore, i più illustri cittadini se ne fossero ili in esi- 
lio volontario, egli forse avrebbe mutato modo. 

Cesare ucciso, qual repubblica ( dovevano i congiurati pensare) 
verrà ? Consoli o impotenti o corrotti ; che faranno più male di Cesare, 
più lasccranuo farne; e il bene far non sapranno ch’egli poteva e in 
parte voleva ed era costretto fare. 

in. 

CICERONE. 

A Roma non erano dotti se non gli avvocati od i sacerdoti: Appio, 
Gracco, Cesare. A Pompeo l’ ineloquenza forse fu cagione non ultima 
di ruina. 

V La paura fece Marco Tullio padre della patria ; la paura lo fece 
facondo. Nell’orazione peritoselo, il riguardo di Siila ; per Milooe, il ri- 
guardo degli armati ; contro Catilina, e contr’ Antonio, la paura dèlta 
morte e di peggio. Ma paura coraggiosa è sovente la sua; segnata- 
mente per Roscio. 

Cicerone scrisse le catilinarie quando i nemici suoi gridavano Ca- 
tilina stato ingiustamente cacciato. Quell’accusa veemente è difesa; e 
per questo è così veemente. 

Se Cicerone non impediva 3 consolato a Catilina, che male avreb- 
be costai prodotto? re non meritava diventare, nè poteva colle buone; 
nè Cesare nè gli altri glicl avrebber concesso. 

Chi non s'era abbrunato per me, non poteva altr’ essere che nn 
malvagio. — Così Cicerone contro Pisene. E quanti di questa maniera 
Ciceroni! 

A que' tempi le inimicizie non solo de’ rei co' buoni ma de’ buoni 
co’ rei degeneravano in improperi! : prova ch'arme più forte non si 
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trovava a combattere i rei; e che i buoni, alP astio degl’ iniqui parteci- 
pando, avvilivano la virtù e si Tendevano indegni di vincere. 

Cicerone doveva prevenire la guerra conciliando quaul'cra da lui 
i due nemici ; ma egli godeva nel vederli disgiunti. 

E’ dipinge e la abiezione propria e l’abiettezza de’ tempi suoi e de’ 
tempi tutti di servitù, quando dice: » Non io solamente, ma neppure il 
capo sa che quel sia per seguire. Perchè noi a lui serviamo, egli a’ tempi. 
Nè egli quel che richiederanno i tempi, nè noi quel ch’egli pensi, pos- 
siamo sapere ». 

Cicerone vedeva a momenti chiarissima la sventura ; e allora P uo- 
mo diventa più che avvocato. » Vinto, sarai proscritto ; vincitore, ser- 
virai tuttavia ... Della vittoria esciranno di molti mali ; certamente il ti- 
ranno ». 

Troppo sale indica corruzione. Cicerone si ride di Cesare, di Pom- 
peo, di Catone, di Sulpicio, di tutti. 

Cicerone per Marcello agguaglia il vincitore agli dei ; poi lo chia- 
ma perditum latronem. O uomini già preparati a servitù! 

Nelle lettere ad Attico si conosce l’incerta coscienza dell’ uomo, 
sempre ondeggiante tra Cesare e Pompeo, tra ’l si e il oo, tra il dire 
ed il lare. » Che penserai », si là egli domandare ad Attico: e risponde: 
» non quel medesimo che dirò ». — Altrove e’ vuol quasi a forza con- 
siglio : quo me poeto gerani. 

Ma un’invitta probità lo conduce pur sempre verso gli uomini 
ch’hanno della virtù le apparenze. » Che farai? mi di’ tu. — Quel che 
le [«core fanno, le quali disperse pur seguono le compagne. Così io 
gli uomini buoni ; o quelli che si diranno buoni, seguirò, anco che ca- 
dauo ». 

Quel desso che dell’amicizia scrisse parole sì nobili, insegna al fra- 
tello, che il candidato deve, chiunque gli si mostri bene alletto e lo vi- 
siti, avere nel numero degli amici. 

» Non tralascio ( non desino) d'andar cenicchiaudo presso questi 
che adesso comandano. Che fare? Bisogna servire al tempo » — Padre 
della patria ! 

Alle volte egli appare molto più vilissimo che avvocato : » che tu 
(scrive al fratello) troppa cura ti pigli della repubblica, mi dispiace, e 
die tu voglia essere miglior cittadino di Filottete, il quale, ricevuta l’of- 
fesa, cercava lo spettacolo di quelle cose che veggo a te essere acerbe ». 

Altrove, e forse con piò sincero affetto e profondo: » Ardo, crcde- 
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temi, Padri coscritti, d’un incredibile umore della patria. Pensino gli 
uomini quel che vogliono: a nessuno che meriti bene della repubblica, 
io posso non essere amico ». 

E’ non si vanterebbe tanto d'amare la patria se in lei non amasse 
la gloria propria. 

O fortunatam nalam! — Cicerone non l’avrà forse fatto; ma c'è ' 
chi P ha creduto capace di farlo. Nessuno osò mai imputare a Virgilio 
un verso tale. 

Gli onori disingannano meglio che le sventure. Cicerone il borioso 
Gniscc con dire : qiiae putavi esse praeclara, expertus sum guani es- 
seri t inania. Cesare dopo passati tutti gli onori della repubblica e della 
guerra, è imperatore, e conchiude annoiato : satis otri. 

Cicerone mostra a Cesare de’ suoi versi. » Il primo libro a Cesa- 
re piace, il resto per, poco accurato. Cicerone domanda al fra- 

tello se dispiaccia a Cesare l’argomento od il modo: si mostra sollecito 
di sapere il giudizio di Cesare; e conchiude: nihil est quod verea- 
re ; ego enitn ne pilo quidem minus me amabo. Quanti Ciceroni a' dì 
nostri ! 

Egli giudica da sè il proprio ingegno rettorico, laddove dice di 
smettere la trattazione di cose geografiche, perchè la non poteva à»à>i- 
poypctfu&xt, 

» Una passeggiata nel sole della tna villa vorrei piuttosto che tutti 
di questa maniera regni : piuttosto morir mille volte che a simili cose 
punto pensare ». Queste son parole d’anima civile ed onesta. E con 
questo ci giova dal faceto console preoder commiato. 



rOESIA DELLE TRADIZIONI. 


TRADIZIONI ILIACHE DA OMERO AL TRECENTO. 

Se nella guerra troiana si considerasse altra cosa che il ratto d’ una 
India donna, e le vendette d'un marito tranquillamente adirato, e quello 
spettacolo sem pi' uguale di battaglie e di morti; ma la pugna e il rac- 
cozzamento di due belle generazioni nate dal medesimo ceppo e divi- 
se (i); ma il riflusso dell’Occidente suU'Orieote, e i frammenti d’antica e 
in parte degenerata civiltà che l’onda vincitrice portò dal Sigeo al seno 
etiboico; ma una guerra insomma d’idee più che d’armi, dove alle più 
acute riman sempre il trionfo: se io quelle prede dell’asiatica pompa re- 
tate sulle navi achee, esempio di vita più gentile e più molle, se in quelle 
schiave con tanto affetto e con si vivaci udii rivendicate, e appropriatesi 
con nozze e rito solenne, se in quelle rimembranze d’antica ospitalità ri- 
chiamate sul campo sanguinoso, e in que’ cambi e in quelle ambascerie, e 
in quel palladio che seco portava i destini dell’Asta, sottratto alle troiane 
speranze, si riconoscesse istituito un commercio di principi! religiosi e 
morali che con le navi greche dovrà poi diffondersi in tanta parte di 
mondo: se quel Vulcano che tempra le ormi del nemico di Priamo non 
già prima del suo partire da Sarò ma sulle rive troiane, quel Mercurio, 
c quella Venere e quell’ Apollo, simboli d’eloquenza, di ricchezza, di 
sapere, di poesia, d’avvenente e mansuefatta bellezza, che combattono 
contro il duro senno guerriero di Pallade e il gelosQ orgoglio della ve- 
neranda Giunone, fossero contemplati come simboli di due mondi che 
celebrano la lor commistione con sacrifizio di sangue; se da ultimo sul- 
le bilance del re degli Dei s’ imaginasse col destino d’Ettore appeso e 
librato il destino di Serse e di Dario c di Maometto, il destino di quel- 
le contrade da cui venne la luce e da cui forse verrà un giorno il cal- 
do vivificatore delle anime irrigidite nel dubbio; se con questa lente si 
guardasse l'Iliade, d apparirebbe fecondo di mille vite il sangue che 
semp t vivo ribolle nel verso d’Omero; ci apparirebbe il perchè quel- 
li) Che fo«se guerra nazionale, t'attesta Erodoto chiaramente, lib. I. 
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le lontane tradizioni di morie ci sieno da’ secoli trasmesse come sacro 
retaggio; perchè tanti echi trovasse non solo nelle anime greche ma e 
nella Persia (i) e nella Siria (a) e nell’India (5) e nell’ Armenia (4) 
quella si soave e si forte, sì uguale e sì varia, si posata e si rapida melo- 
dia ; perchè non paghe di ripeterla le antiche e le moderne, le fioren- 
ti e le sfruttale, le colte e le barbariche letterature si compiacessero in 
adattarla alle mutate condizioni delle credenze e degli usi, in ampliarla 
con nuove fantasie, quasi germe che, portato il suo frutto, ritorna alla 
terra e la rallegra di nuovi germogli. 

E così forse verrebbcsi a sciogliere la gretta questione dell’ esi- 
stenza d’Omero, d’uomo cioè che le tradizioni per tutto diffuse d’uno 
de’ più memorabili fatti dell’ umanità raccogliendo, e bevendole quasi 
con Paria che respirava, pensasse, come veggiamo dì Dante, a ripresen- 
tarne parte in quell’ordine che la tradizione gli offriva quasi consacrato 
dalla comune credenza; d'uomo che i canti popolari dispersi di luogo e 
di tempo rifondendo, e imprimendovi unità, e conservandone le imagi- 
ni, e i versi talvolta se cosi piace, come sappiam di Virgilio e dell’ Alli- 
ghici!, ne formasse un poema che poi da’ rapsodi, da’ principi, da’ le- 
gislatori in alcune parti o varialo o interpolato o accresciuto, non è ma- 
raviglia se mustra omissioni, contraddizioni, e quegli altri indizii che 
pochi moderni pretendono sufficienti a smentire f unanime consenso de’ 
più dotti tra i poeti, i filosofi, gli storici, i critici antichi (5). 

E questi arbitrii che la fàntasia e la politica greche doveva pren- 
dere sul sacro carme d’Omero, eran quasi richiesti dalla natura del ge- 
nio greco, dalla uatura de* tempi, dalle vanità municipali, dall’ istinto de’ 
popoli vergini die la tradizione coltivano come terreno secondo la sta- 
gione fecondo di frutta varie, dalla popolarità delle geste clie il poeta 
cantò. Tutti, per usare l'espressiooe del Vives, intorno a quella guerra 
famosa vollero scherzare a lor posta (6) : quindi i versi attribuiti a Pa- 
lamede, a Demodoco, a Femio; quindi la piccola Iliade che si diceva 

(i) Elia no. 

(а) Abulfaragio. 

(3) Dione Crysost.; Or , in Ilom. 

(4) Yillnison, Prolog. 

(5) Cicerone che attesta apocrifi i Tersi di Orfeo, avrebb'rgli taciuto d* Omero? 
Chi dubita poi se a' tempi d' Omero Parte dello temere fosse nota rammenti Io scudo 
d'Achille; e Irgga il discorso di Giambattista Zannoni. 

(б) De Trad. disciplio., V. 
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composta da Omero alla scuola : quindi la lettera di Priamo a Melino- 
ne, e la uarrazionc di Sisifo Coo, scriba di Teucro j e quella di Sar- 
pedone trovata in un tempio (i), e l’inno di Paride a Venere (a), e l’al- 
tr’ inno ad Apollo composto da Caristollico, il primo rapsoda (5) $ in- 
no attribuito ad Omero, come a Dante il Credo e la traduzione de’ 
sette Salmi, come a Virgilio il Culice e i Priapei. Lo Scudo d’Èrcole 
stesso, quadro più che scultura poetica, attribuito ad Esiodo, è com- 
mento delle idee omeriche, commento degno del genio greco j atto o mo- 
strare come potessero ingegni tali innestare rami più giovani sull’an- 
tica pianta, e animarli della medesima vita. Così, ponendo prima d’O- 
mero già formata la poesia popolare, della quale potè egli approfittare 
a suo agio; ponendo dopo Omero il progresso delle medesime tradizio- 
ni, e lo svolgersi del medesimo genio poetico, e rapsodi e poeti che per 
vnrii fini accoppiassero la lor voce alla voce di lui, si mantiene e ad 
Omero la personalità, e a’ tedeschi filologi il merito di quanto nelle lo- 
ro minute disquisizioni è di vero. 

Ma quello ch’io volevo inculcare si è quest’istinto continovo eh’ è 
nella greca poesia di commentare le tradizioni omeriche e d’ ampliarle. 
Stesicoro vi canta il ritorno de’ Greci alla patria ; Ai tino vi dice del 
palladio e degli alleati d’ Etiopia cose da Omero taciute : e insomma il 
dramma iliaco si compone di tre grandi alti, abbraccienti le geste che 
precedettero le cose narrate da Omero, e le omeriche, e quelle che se- 
guirono alla morte d’ Achille (4). Si pensi che fin da’ tempi di Pericle 
incominciaron gli scolii : che i commentatori d'Omero sovente eran poe- 
ti eglino stessi (5) ; che, non potendo far altro, pur per aggiungervi 
qualcosa del proprio, Sotade tradusse l’ Iliade in versi dal suo nome 
chiamati sotadici; altri a ciascun verso d’Omero soggiunse un suo pro- 
prio che continuasse il senso senza punto turbarlo $ altri rifece l’Odis- 
sea togliendo da! primo canto le voci che contenessero la prima lettera, 
dal secondo quelle che la seconda, e via fino all’ultima : e si compran- 


ti) Simili modi di «coperta furono imaginati pe' libri di Darete c di Ditti, de* 
quali *i dirà poi. I nostri romanzieri nulla hanno inventato nè di più poetico ned» più 
lepido. 

(a^ y. Fabr., B, G. L, I, c. I, n. *.*, a}. — C. a, n. 

(i) Scoi, a Fiuti. , II Neni. 

(4) llailc» ad Fabr. T. I, p»g. 4°5. 
t&) P e. FilcU. 
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«ìerk come ine* iUthile fosse in popolo tale, che il fiume delle tradizioni 
nel suo declivio venisse ingrossando. 

E a questo fiume non pure attinsero ma portaron di suo i men 
(Mietici ingegni del Lazio: e Catullo il cui gentile lavoro dev'essere imi- 
tazione di canto più antico, e Macro che delle cose iliache si rifaceva a 
cantare fin da Ercole (i), e Tulicano e Stazio e Petronio : e colui che 
infiammava il tirannico estro agl’ incendii di Roma, Nerone. Nè solo i 
libri «P Igino (a) e d’ Apollodoro, ma le tradizioni e le storie roma- 
ne salendo alle memorie di Troia, mantenevano acceso questo faro di 
corrispondenza tra la Grecia e I 1 * 3 4 Italia, tra i secoli della poesia e quelli 
dell' eloquenza ; e un nuovo ne accendevano che illuminasse l'abisso il 
qual cominciava a dividere la pagana dalla cristiana società; ma la vo- 
ce stessa de' poeti, Quinto, Trifiodoro, Zeze, Coluto, sembrava com’e- 
co rispondere sommessamente al grido achilleo del gran cieco ; e ripe- 
terlo a' secoli della barbarie ebe già facevano sentir di lontano le ruote 
frementi de 1 lor carri guerrieri. 

Quell’ ultimo soffio di greca letteratura, che spirava tra T om- 
bre del beato Ellesponto, ripete aneli’ esso omeriche tradizioni, le quali 
poi troveranno in Italia, se non eco più degno, anime più atte a sentir- 
ne la grazia e la forza. Giovanni Maiala vissuto innanzi il secolo nono (3), 
incominciando la sua storia dal Sole tigliuol di Vulcano e conducendo- 
la Gno all’ imperatore Giustino, s’arresta sulle memorie iliache con amo- 
re: e per l’istinto della nuova civiltà che già stava per sorgere, sollecito 
di cogliere il vero, ma per bisogno insieme di quella verità eh’ è ripo- 
sta nelle prime tradizioni de’ popoli, smanioso d' accoppiare la (àvola 
con la storia, cita sovente in conferma del suo dire Sisifo Coo, e il sa- 
pientissimo Ditti che i casi di Troia narrò più fedelmente d’Omero (4). 
Poi sorge Isacco Porfirogenito che le cose da Omero tralasciale prende 


(i) Or. Pomo. I. IV. el. ult. Delle nozge di Peleo e di Teli s'arera già un poe- 
ma d' Esiodo. 

(a) Fa?, dalla 9 » alla 11 5. — Ha temo anch'io collo Scheffero che Igino ci sìa 
giunto assai mutilo (Diss. de aet. et. *1 Hyg.). 

(3) V. Prolegom. I dell* Hodio, n. 

(4) Scritt. hizant. , t. XXIII, pag. 44' Quattro volte è citato Ditti: ma non tutte 
le notizie delle cose troiane trasse Maiala da Ini solo. V» n. 3a dell'Hodio al I. I, e 
n. 58 al I. V. Ciò non fa però che un altro Ditti avesse Maiala sotto gli occhi, smarri- 
tosi poscia: basta tenere che d'altri autori smarriti egli approfittò; per esempi*», di Si- 
fifo Coo. 
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egli ad esporre (i): poi Costantiae Manasse (i) che nel secolo duodeci- 
mo la storia sacra alternando con le omeriche rimembranze, dimostra 
come le pagine del poeta si credessero ormai appartenere alla storia del- 
P umanità. Coetaneo a questo lodatore della corte bizantina troviamo in 
occidente un Bernardo Morlacense (3) che piange cosi sulle rovine di 
Troia come forse molti de’ crociati non piansero sulle rovine di Bisan- 
zio, e con sudata barbarie canta : 

Pergama Jlcre volo foto Dan ai s data solo , 

Solo rapla dolo , capta , redacta solo. 

Pochi anni dopo cotesto Bernardo, un più franco interprete delle me- 
morie omeriche ritroviamo in quella Inghilterra dalla qual doveva ve- 
nirci tanta parte di nuove e non men poetiche tradizioni, d’nn nuo- 
vo ciclo epico; la Tavola rotonda e la corte d’ Àrtù. Devonio Bea- 
no (/}) dedica la sua poetica parafrasi di Darete al celebre vescovo 
Tommaso di Cantorbery, come per indicarci quanto venerata cosa fosse- 
ro riputate queste rovine di Troia, che più venerabili dovevano appa- 
rire agl’ Italiani agitali da guerre tiranniche, da amori procellosi, edu- 
cati ad intendere la voce eloquente della sventura, da Virgilio ammae- 
strati a contemplare nei penati di Troia il sacrario della lo'.ina grandezza. 
Quindi è che le troiane vicende tengono onorato luogo nelle prime sto- 
rie d' Italia ; e agli eroi di quella guerra antichissima Dante dà ricetto 
nel suo Inferno (5) e nel Paradiso (6) ; e trae da que’ fatti, come dagli 


( i ) Caracteres. 

(а) Aon., n. 45 , ed. Meurs. — Visse arca il i i 5 o. 

( 3 ) li suo piccolo carme è recato dal Barato, adv. XXXI. — - Vissuto innanzi 
il laoo. 

( 4 ) Iscani, De bel. troj., 1 . VI, Àmsterd. 170*. — Scrisse tra il taise il laao. 
V. Pref. del Dretmio. — Lo stile è tarilo miglior del suo secolo che due Italiani del 
5 oo, e parecchi Tedeschi lo attribuirono a Corn. Nepote, come il libro di Darete, di 
cui questo è parafrasi. L’Obreeto invece (pref. ad Devon., ed. 1691) vuole il libro 
di Darete compilato da quello d' Iscano: ma contro ogni probabilità. Non ì però che 
Devonio (altro nome d'Iscano) s'attenga a Darete sempre: nelP enumeratinne delle 
nari egli ha seguito la fnc. 97 d' Igino. F. anche Scboell, voi. V, c. Ili, pag. 8 del- 
la trad. del caro a me prof, "i ipaldo. 

( 5 ) Nel limbo, Elettra, Ettore, Enea, Pentesilea; nel cerchio de' lussuriosi Elena, 
Achille; più sotto, Llisse e Diomede (c. IV, V, XXVI). 

(б) Rifeo (c. X, Par.). 
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storici, documenti di arile sapienza e di religiosa virtù (t). Cosi ciò che 
in Dante pare capriccio, è il carattere del suo secolo, in Ini quasi in 
figura ideale modellato : secolo non men avido di verità che di poesia ; 
folle a trarre dal profondo del vero sorgenti di vena poetica, forte a 
spremere dalle poetiche fronde il socco nutritivo del vero; credente e 
credulo perdi-’ bisognoso di creare, di fondare ; amante de’ simboli, e 
sagace a inlravvedere pe’ veli della fàvola e della storia, della religione 
e della filosofia, non so che arcano, che nell’ alimentare l’ affètto, eser- 
cita l’ intelletto e lo inna'za. 

Incominciare da Troia la narrazione delle cose italiche è genea- 
logia politica familiare a’ contemporanei di colui che in un medesimo 
verso accoppiava il papale ammanto e la vittoria d’ Enea (a). Quegli 
stessi che piglian le mosse dal principio del mondo ( e anch’ in ciò gli 
scrittori italiani somigliano a certi poeti del ciclo omerico), queglino stessi 
alle cose di Troia assegnano luogo distinto (3) : e se la Fiorila di frale 
Guido d’ un breve cenno s’appaga ($), ben compensala è quella par- 
simonia dalla taula parte che le iliache memorie tengono nella Fiorita 
d’ Armannino (5). 

Ma la più larga fonte di tali tradizioni, non l’ Iliade o l’ Enei- 
de , erano i libri di Ditti e di Darete, citati già da Eliano e da Isi- 
doro ( 6 ) ; Ditti e Darete eh’ altri afferma legittimi storici c contempo- 
ranei alla guerra che narrano ( 7 ), altri colloca nell’ età di Curzio ( 8 ), 


(1) Purg. XII, 61. Poi nel XIV risei XVII cita con fatti storici fatti mito- 
logici. 

(а) Nel XVIII cod. della Gaddiana è una di queste cronache informi che, per 
venire a Fiesole, ci fanno pattare per Troia. F. pag. a 78. 

( 3 ) Nel cod. LXXXI della Hiccardiana è una Miscellanea geografica e storica 
cT un frate Guido carmelitano, scritta in latino (e non so se del medesimo Guido, del- 
la Fioritali che nel I. V, dopo narrati i pnimordii del mondo, si ferma al solito sulle 
rovine di Troia. E similmente nell' Anonimo tempiano. F. Antologia, settembre 
1 83 1, lettela VII. 

( 4 ) L. I, rubr. 91, edi*. bologn, 

( 5 j Armannino comincia dalla Bibbia, seguita con Stazio, Omero, Darete, Vir- 
gilio, e riesce a Tito Lirio; Tito Livio la cui critica non si diparte gran Catto dal ci- 
clo troiano. 

(б) Singolare che Maiala ed Fustazio citano non mai Darete ma Ditti. 

(7) Compagnoni, t. I della Collana del Sonzogno. 

(8) Sdoppio, Farad., V.-» Lo Schoell colloca la trad. di Ditti, men barbara del- 
I* altra, uri terzo o nel quarto secolo. Ma troppo onore. 
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altri Hi posteriori all' locano: ma senza difenderne l'autenticità, si può 
lieti crederli tradotti o raffazzonati sopra originale greco, c assegnar di 
questo P origine ai primi secoli di Cristo, e tenere che gli autori avran- 
no veduti molti de 1 ciclici, e tratte da loro quelle minute e spesso pro- 
saiche particolarità eh’ agli uomini del trecento parvero autorevoli e 
belle. Che se il Perizooio sognò quando scrisse cotesti esser libri com- 
posti per far onta alla religione cristiana richiamando alla luce le tra- 
dizioni del mondo più giovane; a confermar questo sogno vien quasi 
opportuna la religiosa credenza per tanto tempo da' cristiani a quelle 
narrazioni prestata, e lo spiriUi novello che in que’ cadaveri infuse la 
ringiovanita fantasia d’urta generazione (se così posso dire) nutrita a un 
tempo di cristiano pane e di latte pagano. 

Traduttore e amplialore di Ditti e Darete fu nel 1287 Guido del- 
le Colonne, giudice di Messina, che con Eduardo Primo viaggiò di Si- 
cilia in Inghilterra, e scrisse delle cose inglesi : delle quali notizie altri si 
giovarono poi (1). E in Cambridge e in Oxford si rinvengono codici 
di questo suo libro troiano; e due traduzioni se n' hanno francesi, e 
più tardi una in lingua spagnuola (2); c cinque volgarizzatori ne conta 
nel secolo XI Y l'Italia, Binduccio dello Scelto, il Cedi, il Bellebuoni ( 3 ), 
un toscano, ed un veneto. A Ditti e a Darete afferma Guido essersi 


(1) Vossio, Ilist. lat., pag/491, 4o». — Altri negl b testimonianza del Vossio 
per ragioni cronologiche: ma primieramente b data del 1287 non è infallibile, e un 
altro codice porta ia6G; poi, il Vossio cita un autore che delle memorie di G. Giudice 
approfittò. 

(a) Il Fontanini (Aminta difeso, pag. 297) cita quest’edizione di Siviglia, e attesta 
che in essa il Messinese si rifa dal principio del moodo: onde il Mongitore (Bibl. Sic.) 
sospetti che questa fosse F opera da Guido incominciata per ordine dell'arcivescovo 
delb Porta, e interrotta poi, com'egli accenna nell’ ultima pagina della sua storia. Tan- 
to più che nell' edizione spagnuob è una dedica al detto arcivescovo. Gioverebbe os- 
servare quest' edizione e notarne le varietà, per vedere se il libro di Guido somigli 
alle altre Fiorili conosciute. 

(3) Le biblioteche di Firenze tra private e pubbliche contengono quindici codici 
all* incirca della storia volgarizzata; quasi tutti del Ceffi. Un di questi (il Gaddiano, 
pluteo 89, c. 38 del MCCCXCVIII), porta una singolare annotazione fatta nell'an- 
no quando Pisa occupata da Gino Capponi ( grafia Dei et merita Jo. Baptutae et S. 
Donnini ), venne sotto il dominio fiorentino. Dice dunque: » Sobri e gioviali uomi- 
ni sono i guelfi, e, giusta le tradizioni degli astrologhi, benigni, graziosi, venerabili 
nella faccia, di bello aspetto, pacifici e miti e religiosi. All' incontro i saturnini e i mar- 
ziali, quali si vuole che siano i ghibellini, son tristi, maliziosi, iracondi, superbi ed ir- 
requieti ». 
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fedelmente attenuto (1), e solo d’ averli adornati con più ampie meta- 
fore e colori e digressioni occorrenti ; e a Virgilio (a), ad Ovidio, ad 
Omero rimprovera d'aver mancato alla verità ( 5 ); e contr’ Omero segna- 
tamente in un luogo si scaglia con singoiar fervore di zelo. 

Tra le molte digressioni dal giudice siculo innestate alla narrazio- 
ne di Ditti è la storia di Troilo e degli amori di lui con Briseida, non 
già la schiava d’Achille, ma una figliuola del vescovo Calcante: e Cal- 
cante (notate) non il greco indovino, ma il troiano disertore che per 
volere degli Dei passa al campo de" Greci ( 4 ). Troilo, nominato appena 
nell’Iliade, ma con lode accanto ad Ettore ( 5 ) y Troilo che fra le pittu- 
re della reggia cartaginese in cinque versi è delineato come un debole 
ed infelice giovanetto, ma delineato sì che nessuno impasto di colori 
verrebbe a ritrarlo più vivo (6); Troilo che da Teocrito e da Licofrone 
si dice morto per mano d’Achille in odio della serbata pudicizia; Igino 
e Zeze già lo presentano eroe; Darete lo dipinge (7) grande, bellissimo, 
nel nerbo dell’età., cupido di virtù; Ditti lo attesta e per verecondia e 
per probità, segnatamente per bellezza, amabile e accetto al popolo(8); 
l’Iscano allarga in quattro versi l’elogio di Darete (9); Armannino Io 
fa uomo di grande affare , e simile molto a Ettore di persona. Ma degli 
amori di Troilo con Briseida (io), dell’andarsene che & questa ai Gre- 
ci, richiesta dal padre disertore, dell’ innamorarsi che fa in Diomede, 
non parlano, a mia notizia, altri che Guido, e il Boccaccio nel Filostra- 
to (1 1), e gli altri che prima del Boccaccio attinsero questa narrazione 

(I) Lo Zeno scriveva al Mongitore d'aver veduto in Padova in santa Maria del- 
le Grazie un codice di Guido nel quale era detto che Guido lesae di que'due il testo 
greco. 

(а) Da ultimo però di Virgilio dice: quem tùhìl latuit; che rammenta il dantesco: 
che tutto seppe. 

( 3 ) Pag. 1 19 al inagliab. 46, p. IV. 

( 4 ) Lib. XVIII. 

( 5 ) Lib. XXIV. 

( б ) Lib. I, 478* — Impubere Io dice Orazio. 

(7) C. ia, c. 3 l. 

(8) IV, 9. 

(9) L. IV. Mente gigot, aetate puer , rmliique secundut. 

( 1 o) Briseida da Darete è dipinta, bella, non iT alta statura , di capei biondo e mol- 
le, ciglia raggiunte, occhi vaghi, corpo uguale, leggiadra, vereconda, d'animo sempli- 
ce, pia. Armannino nel lib. V, chiama Troilo il più giovine figlio del re. 

(I I) II plut. 89, inf. della Gaddiana, c. 44 » contiene unita per singoiar caso la storia 
di Guido e il Filoitrato. 
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da Guido. SifEil te varianti della tradizione poetica gì iva osservare come 
quelle che c’ indicano la nntura e il processo della poesia popolare. Re- 
chiamo parte di codesta narrazione che sarà nn quadro non disameno 
della galanteria e della civetteria del dugento. 

» Troiolus è molto a mal agio per la richiesta che Calcas avea Cit- 
ta di sua figlia Briseida ; però ch’ei l’amava di lutto cuore, ed ella lui. 
E quand'olia seppe che andare le ne conveniva nell’oste, si ne fu mol- 
to a inai agio, e cominciò a fare un gran duolo. Allora disse: » quanto 
dolore sento quando mi convene partire della terra ond’ io son nata e 
■Ielle genti tra cu’io sono nudrita, per andare tra gente straniera ! Ahi 
Troiolus bel dolce e caro amico, che sovra tutte le cose m’avete ama- 
to. e io arcavi tutto mio cuore donato, ch’io non so compio possa senza 
voi vivere ! » ... E se Driseida è dolorosa, tosto le passò quel dolore: che 
molto tosto le cangiò e si tornò su’ amore e suo cuore a tale che giam- 
mai non l’avea veduto, ned elio lei. E tale la memoria della femmina, 
che com’ella ha pianto P uno, si ama Pulirò. Sì sono movibiii per natu- 
ra, che poco dura lor pensiero o dolore: e quand’ella avrà amato uno 
sette anni, tutto in un giorno P abbandonerà. Ancora ha la femmina 
un’altra natura: che quand’ella avrà latta una laida cosa, nolie sembra 
che persona ne la debba riprendere nè biasimartene: è questa troppa 
iscoocia cosa a non conoscere sua didatta di sua gran povertà di senno. 

» La damigella vorrelibe morire quand’ella viene a partire da co- 
loro che tanto te soleano amare, e loro prega molto dolcemente ch’elli- 
no non l’abbandonino, che tutta sua vita non sarà ad agio. E Troiolo 
te prega ch’ella si ricordi di lui, e, perchè si dipartono, ch’ella noll’ab- 
haudoni di suo amore. — Così si promisono e giurarono di ciò fare. E 
tanto P accompagnò Troiolus, ch’ella fu fuori della città. Allora te ren- 
derono a coloro che Pattendeano; e quelli te ricevettono molto grazio- 
samente c con gran gioia: ciò fu Ulisse e Diomedes, lo re Telamone, lo 
duca d’ Atene, e lutt’i maggiori dell'oste de’ Greci. La damigella pian- 
geva sì duramente che nulla cosa te poteva riconfortare: e d'altra («ar- 
te Troiolus si ritorna alla città molto disconfortato. E come la damigel- 
la fu tra’ Greci, Diomedes si mise in costa di lei ». 

» A tanto, parla Diomedes alla damigella in questa maniera, e si le 
disse: Molto si potrebbe tenere bene avventuroso colui che di voi po- 
tesse avere signoria, e vostro amore. E io sono che volentieri vorrei a- 
vere vostro cuore, in tal maniera ch’io fosse vostro a tutti giorni di mia 
vita. E so bene di’ egli è troppo tosto a ciò ragionare, acciò di’ io vi 
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veggio molto sconfortata: e se ciò non fosse, io a voi griderei immanla- 
nenle mercè, che voi mi riceveste a vostro cavaliere ...» 

» Brìscida che molto era saggia, li rìspuose in questa maniera: Mol- 
to m’ a vele (orlata; e a' io menassi gioia ed allegrezza, molto mi elevere- 
ste per folle tenere. E voi m'avete detto vostro piacere: sì l’ho tane 
inteso. Ed io non vi conosco ancora sì eh’ io possa ritrarre che di ciò voi 
siale vero dicente. E sì è già a molte dame e damigelle intervenuto, che 
molli cavalieri hanno richieste d'amore, e quale per provarle e quale per 
loro ingannare e beffare. Ed egli è riio Ito grave cosa a conoscere in qual 
luogo l'uomo si possa affidare di mettervi suo cuore: e molte fiate in- 
terviene che per una che n’è lieta, ne sono tre dolenti. E però si sono 
a mal agio. Ancora ho io gran paura d'avere peggio: che chi ha tanto 
dolore in suo cuore coni' io, non li sovviene lievemente d'amore. E da 
altra parte io ho lasciato mio amico in cui io ho lasciato me e mio cuo- 
re: c sì noi credo mai rivedere; ond'io sono tanto a mal agio. E d'altra 
parte non era al mondo ricchezza di eh' io non fossi dama : e quando io 
mi sento di ciò privata, non è maraviglia s'io sono dolente e crucciosa. 
E si dovete sapere che se io vi donassi a tanto il mio amore, molto ne 
doverei essere biasimata. Che quelle che celata mente l'adoperano in lo- 
ro camere, non possono sì ce latamente fare che molte fiate non ne sia 
villanamente parlato. E io sono come in una foresta sanza compagnia 
d'altra dama, si ch'io non vorrei fare cosa laond'io possa essere biasi- 
mala. E io conosco tanto vostr’ alto coraggio, secondo che a molti Imi 
udito ritrarre di Voi, ch'io non vorrei che voi credeste ch’io facessi niu- 
na cosa se non verace. Io so tane che non ha al mondo si alta dama che 
s'ella volesse suo cuore mettere ad amore, ch'ella nollo impiegasse be- 
ne in voi: nè io non vi rifiuto però. Ma io non ho nè volontà nè corag- 
gio d’amare nè voi nè nullo altro. E già Iddio non m'acconsentì di' io 
nullo ami ». 

» Dioniedes che bene intese suo parlare, e che bene conosce ch'el- 
la non è troppo selvaggia, sì le disse: or sappiate ch’io ho messo in voi 
tutta mia isperanza . . . Assai avrebbe detto piò parole Dioniedes a Bri- 
seida: ma egli era già presso le tende. E quando vede che non puote più 
tenere suo parlamento, si le grida mercè. E poi le tolse un suo guanto : 
e quella fece sembiante di ciò non s’avvedere: e sì ne fu Dioniedes mol- 
to allegro ». 

» Quando il termine della triegro fu compiuto, e gli inaverati era- 
no guariti, egli s' apparecchiarono di loro anni l'una parte e l’altra, e 
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ulta domane s’ assembrarono. E Diomede* giostra contro a Troiolo per 
amore di Briseida, c sì rabbatte. E prese suo cavallo, e dici lo a uno suo 
scudiero, e sì li disse: vattene diritto al padiglione di Calcas, e si pre- 
senta da mia parte questo cavallo a sua figlia, e sì le di’ che per Dio el- 
la non rifiuti mio presente, però ch’ella è tutta mia speranza. Il vallet- 
to fece il comandamento di suo signore, e sì le presenta il cavallo; e sì 
le disse ch’elli Cavea guadagnato sopra Troiolo: » e si vi manda a dire 
ch’egli è a lutto rostro comandamento ». — La damigella prese il ca- 
vallo e disse: vattene e di’ al tuo signore che malvagio amore mi porta 
quand’egli odia coloro che me amano. Ma io credo che ne riceverà gui- 
derdone anzi che molli giorni sieuo, però che Troiolo non è uomo che 
molto sofleri di sua onta vendicare. Va, ritorna indietro, e di’ al tuo si- 
gnore che, gran mercè. E io avrei gran torto di lui odiare poiché m’a- 
ma tanto. — Il valletto si ritorna al crudele istorino, e sì trovò suo si- 
gnore: e li conta ciò ch’elli ha da Briseida. Di che molto fu gioioso in 
suo cuore ( i ) . . . ». 

» Diomedes è dolente e cruccioso però che amore il tormenta sì 
ch’elli in nulla maniera puote posare ... E sì andava Diomedes sovente 
vedere colei che io ciò il tenea: e quella che mollo saggia era, e che 
bene conosceva» a’ sembianti quel eh’ egli avea, sì gli si mostrava più 
dura c più crudele. E ciò è naturale cosa nelle femmine: che quand’ella 
saprà ch’altri l’ami, immanlenentc ne sarà più argogliosa; uè nulla fiata 
riguarderà, eh’ e’ suoi occhi non sieoo pieni di fierezza e di disdegno. E 
molto vendono caro loro !>ene avanti ch’altri l’abbia ... E gran ma- 
raviglia è come ciò puote addivenire : e assai più forte cosa è quan- 
do all’uomo conviene pregare quella che sofferire non puote; e avrà 
perduto il mangiare e il bere e ’l dormire, e in lagrime sè medesima si 
struggerà, e con tutto ciò soflerrà di farsi pregare di quel ch’ella tanto 
amerà ... ». 

» Di queste parole ebbe Briseida gran gioia: che ben vide ch’egli 
è preso a suo laccio: e si gli haglia una manica di sciamilo d’ un suo 
sergotto, e quegli il riceve a gran gioia. Così possiamo conoscere ebe è 
amare femmina ». 

Questa narrazione traggo io da un codice Magliabeehiano che por- 


ti) Segue a narrare come Trotto ferisse Achille e to abbattesse: tanto poco rispet- 
to ha i'A. il. d' Omero! 
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ta nell’ ultima [vagina (i): » Finito il libro del Troiano. K questa la 
verace istoria di Troia: e trovato fu questo libro nell'armario di san 
Pagolo in Grecia; e san Pagolo fu greco. E molti libri si trovano di 
questa istoria e’n rio» e in prosa, là ov’elH hae molte menzogne. Ma 
quest’ è il diritto libro di Troia, sanza nulla arrota e sanza nulla man- 
canza a. Dalla metà in giù questo codice si scosta affatto dal testo latino 
di Guido, come dal passo recato si può veliere. 

Diversa altresì dalla traduzione del Ceffi si è quella d'altro codice^ 
Magliabechiano (a) del 1 3aa ; e dicesi traslatato dal francese per cura di 
Biuduccio dello Scelto senese, traduzione elegante d' originale vera- 
mente poetico: poetico, dico, perle particolarità con che l'autore fran- 
cese avvita la narrazione di Guido. Rechiamone un saggio: 

a La damigella francese facea suo arnese apparecchiare ; e fece suo 
ricco avere mettare dentro a' gonfi ni, e suoi drappi torsare (così) e ca- 
ricare: poi acconcia e apparecchia suo corpo molto riccamente de' più 
ricchi guarnimcnti ch'ella avea e de’ più cari. Ella veste suo cuq>o di 
uno ricco sottano d' ermellino fodarato, ch’era d’uno drappo di seta 
lavoralo in oro molto riccamente, che fu di molto gran valore : gli era sì 
lungo che lino alla terra le trainava: mollo le era benestante a suo cor- 
po, e molto le avveniva gentemente. Suo mantello era d’un drappo 
fatto per marnviglinsa sembianza e per maravigliosa sottilità: e'I fecero 
maestri di nigromanzia in India la maggiore. Elli era di sì fatta sembian- 
za com'io vi dirò ... Era più vermiglio che nulla cosa nel mondo, e 
più bianco che giglio: e così si facea lo giorno di più di sette colori. Sì 
non è sotto lo cielo bestia nè uccello nè fiore ch'altri non avesse tro- 
vato, in quel drappo, figurato e ritratto. 

>i Troilus prese la rètina di suo palafreno per lei più onorare ; 
cbè l’amava molto smisuratamente: ma ora fallirà loro amore, ciò cre- 
do. Filino piangennn e. sospiravano di cuore profondo. Ma io dicovi 
che se la damigella Briseida è ora irata, ella sarà tosto riconfortata, sic- 
com' io credo : che tale la riconforterà che mai no la vidde, a cui ella 
tornerà tosto suo amore, c suo cuore altresì Si non è di ciò punto da 
maravigliare; che l'emina cambia tosto suo coraggio, e poco le dura sua 
ira e suo duolo, eh’ ella piange dell' uno occhio, c de l’ altro ride. Elle 

(i) P. 4, roti /| 5 . Firn» a |*jg 70 è la traduzione del (Jeflì, poi altra cosa. Io credo 
il reato traduzione di cosa francese. 

(»> P. 4> *• 45. 


Digitized by Google 



a 3 a 

sono in dò molto savie; che lutto dò ch'elle hanno in sette anni ama- 
to, dimenticano elle in due giorni. Elle non vogliono niente lor duolo 
lungamente nutricare ». 

Qui la narrazione si raccosta al codice Magliabechiano citato, e di- 
mostra esser quello compilazione dell 1 opera di Binduccio, o piuttosto 
altro libero volgarizzamento del libro francese di Giovanni di Menn. 
Ma il lavoro di Binduccio è sempre più ricco di particolari, e più ele- 
fante assai volte. 

» La reina Ecuba e sne figliuole con più di cento damigelle e fi- 
gliuole d'altri baroni disarmarono Troilus dentro alla camera dell'ala- 
bastro (i): e quando P ebbono disarmato, elleno li trovarono lutto 1 
corpo piagato e livido de’ colpi ch’egli avea lo di ricevuti : sì gli arca- 
no fatte più di cento margini le maglie di suo asbergo, donde usciva 
sangue ... E gli hanno gittato sopra le spalle uno mani elio di scarlatto 
bianco ». 

» Bel figliuolo, diceva la reina madre, molto ne vendono caro li 
Greci nostro paese e nostra città . . . Egli è gran peccato eh’ io tanto 
vivo in si fatto dolore: ch’io ho tanto perduto, ch'io non deggio giam- 
mai gioia avere nè nullo beoe. Sì ti dico, bel figliuolo, che se non fos- 
se per te, io sarei gran |>ezza morta : ma tu solamente in cui è mia in- 
tenzione, mi fa’ vivere solamente e durare. Ma mio cuore è in troppa 
smisurata paura di te, perciò che in te è tutta mia vita e tutta mia spe- 
ranza : e s'egli avvenisse ch’io li perdesse, io non vivarei più una sola 
ora. Che solamente la paura eh’ io ho, mi distregne, più fiate lo dì, lo 
cuore dentro al ventre, di tal maniera ch’io so’ come morta. Bel figliuo- 
lo, io prego li Dii che ti guardino da ingombro e da male e da perico- 
lo, c che ti manlenghino, sì come a noi è bisogno, e sì come io voglio. 
Allora cominciò la rcina a piangere mollo teneramente : sì li mise lo 
braccio al collo, c lo bada e abbraccia più di cento fiate. Ahi lassa, co- 
me suo cuore sarà tristo e doloroso e distretto in breve termine! Ove 
potrà ella tante lagrime prendare, come le converrà piangere ! » 

» Troilus sa molto bene confortare sua madre che vede tanto dis- 
confortata e spaventata per lui, con molte belle parole e savie. Appres- 
so ciò, ha detto Troilus o sue suore e all’ altre damigelle come la figliuola 


(0 Di questa camera fece più sopra una romanzerà pittura die manca aneli* essa 
nell’originale di Guido. 
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«li Calcas T uvea lassato e ingannalo « tradito, e coni 1 ella amava suo 
nemico mortale ». 

Ora per conoscere quanto la traduzione «li Binduccio latta dal libro 
francese sia diversa da quella del Celli dal latino di Guido, gioverà 
di quest’ ultima dure un saggio. 

» Briseida . . . teneramente con voci lamentevoli manifestò Li suoi 
dolori, lagnandosi tutta di correnti lagrime sì die pareva che continui 
rivi abondanti d’acqua uscissono dalla lente de’ suoi occhi. Allora Tro- 
iolo le rasciugò le lagrime dal viso, le quali in tanta abondanza erano 
scese giù per le veslimenta, che se stale fossero premute, nvrebbono 
rendute acque in quantitate. Elb si stracciava colle sue unghie la sua 
tenerissima (àccia; e li suoi capelli d’oro, sciolti dalla legge del legame, 
della candida cotenna del suo capo divelleva ...» 

Ma poiché la traduzione «lei Ceffi é già nota comcchessia per le 
due edizioni che se n’ hanno, il breve saggio che a dare ci resta del la- 
voro di Guido Giudice e della differenza che tra esso corre ci due co- 
lliri sopra illustrali, lo trarremo dal volgarizzamento del pistoiese Bel- 
tehuoni (i). 

» Ma tu,Troio!o,qual credulità giovanile ti costrinse che tu credes- 
si alle lusinghevoli lagrime di Briseida ed alti ingannevoli inganni? In 
verilade a tutte le femmine è naturale che in loro non è nulla ferma 
costanza; delle quali se l’uno occhio lagrima, l’altro ride di traverso; 
delle quali lo mutamento e lo variamento sempre conduce a schernire 
gli uomini. E quando maggiore amore mostrano alti uomini, inconte- 
nente, essendo sollecitate dall’ altro, la dimoslranza del suo amore non 
perfetto di subito varia e commuta. E se per avventura non apparisce 
alcuno sollecitatore, si lo vanno cercando quando vanno per via, o stan- 
no spesso alla finestra, ovvero quando seggono nelle piazze, sempre 
aspettano chi le vagheggi con furtivi e chiusi ragionamenti. Neuna 
speranza è veracemente tanto fallace come quella che procede «bilia 
femmina. Onde veracemente quello giovane si puote riputare macto, lo 


(i) Il cod. aif>8 della Riccardian* contiene questo volgarizzamento ; e porta ia 
fine: » Questo libro Bellebuono è di Bernardo Davanzali 1598. — L'altro codice ebe 
cita la Crusca {tav. degli aut., n. >39) come consultato dall'accademico Stritolato, non 
so dove sia. Le due edizioni, l’una del quattrocento, l'altra del secenlo, quella di Ve- 
nella e questa di Napoli, da uno la traduzione del Certi, scorrettissima; specialmente la 
prima ». 
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quale fede tiene nei lusingamenti delle femmine, e si sottopone alle 
loro dimostrazioni ». 

Così, secondo V ingegno del compilatore e V indole de’ luoghi e 
de’ tempi, l’opera di Guido, divenuta romanzo popolare, si veniva raf- 
fazzonando, stendendo, accorciando. E un altro esempio di questa sma- 
nia di pure aggiungere alcuna cosa del proprio alla traduzione comune, 
ce l’offre un codice Laurenziano (i) che contiene l’opera di Guido in 
dialetto veneziano: compendiata in alcune parti, in altre fedelmente tra- 
dotta. Ma non è tale il compendio che si contenti di restringere e di re- 
cidere: e il ritratto per esempio che fa Guido di Troilo (a), nelle se- 
guenti parole: 

Troilus vero licetfuit corpore magniti, tamen Jidt corde magi s 
magli animus, gloriosus muìtum , sed multam habuil in animo suo 
temperiem. Dilectus est plurimum a puellis, quum ipse, aliqualcm 
servando modestiam, delectaretur in illis. In viribus vero strenuita - 
te bellandi fuit alius Hector , vel secundus ab eo. In loto enim regno 
Trojae juvenis nullus fuit tantis viribus vel tanta audacia gloriosus: 
questo ritratto il veneziano lo rende così: 

» Troilo lo quarto fio del re Priamo, fo grande di persona e ani- 
mositae: aveva temperanza: e molto jera amado dalle zovene donzelle, 
e di quelle elio vegniva tosto ad effetto. E de forza e de possanza e de 
combatter sì fo un altro Ettor, segondo a quello. E in tutto lo reguo di 
Troia non fo alcun zovene de tanta forza nè de tanta audazia: e molto 
jera superbo e pien de ira ; ma tosto li passava ». Se codesto è tradur- 
re, lo dica l’abate Salvini (3). 

Ora dal Troilo e dalla Briseida di Binduccio risalite al Troilo di 
Virgilio e alla Briseida d’ Omero; e se in questo viaggio dell’ imagina • 
zione il vostro pensiero nulla rincontra di nuovo e d’importante, io vi 
condanno a rileggere ogni mese per tutta la vita il Filostrato del Boc- 
caccio (4). 


(i) Laur. med., a 53 . Il eh. Benci la crederà una traduzione fedele, ed è tale al 
principio: poi comincia ad omettere lunghi passi, quindi ad aggiungere. 

(*) L. V. 

( 3 ) l^ni non finiscono i documenti atti a mostrare quanto la storia di Guido fosse 
a' lettori accetta e agli autori. In un altro codice Laurenziano io uroro la medesima nar- 
razione (Gadd., L XXI, da pag. 9 a 14). Nel fine del codice stesso è uua descrizione in 
Tersi d' un palazzo, tra le cui pitture si troni anche Troilo. V. Bandini, calai. Ili, 70. 

( 4 > Ma nella tanta negligenza di quella poesia boccaccesca, spira qua e là la gratta 
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Il signor Benci era incerto d? qual opera francese fosse traduzione 
questa di Binduccio: ora io trovo nel Montfaucon (Palaeog., p. z 58) 
questi due primi versi d’una versione di Darete, eh 1 è nell’ Ambrosiana 
di Milano, ed era già di Vincenzo Pinelli j versione die al dotto France- 
se pareva del duodecimo secolo circa : 

Salemons nos enseigne et dii ; 

Et s'il Ut hon cn son écrit. 

E Binduccio : » Salamene lo trasavio, ne insegna ed ammaestra in 
suo libro ». 

Questa traduzione in versi, se stiamo a una nota del codice a 53 
della biblioteca di Monsieur, è lavoro di Giovanni di Meun, latto sulla 
traduzione in prosa francese dello scritto di Guido. Il passo che V Ar- 
gelati ne reca (I, 34 i) corrisponde anch’esso alla traduzione di Bin- 


delli lingua ; spira, sebben più rara, la graaia del concetto. Il Boccaccio chiama U fi- 
gliuola di Calcas Griseide ; ed è omerica tradiaione questo farla tutti figliuola d un sa- 
cerdote, o come il Ceffi dice, d’ un vescovo. Nel Boccaccio, Troilo stesso sciolto dai 
lacci amorosi, non si credea 

Che amore dimorasse dentro al raggio 
Di que* vaghi occhi. 

Uà sedutala >» sotto candido velo in bruna vesta ■ ne invaghì. E 
Occultamente il suo alio detire 
Mirava di lontano. 


Quindi le canta 

L ’ anima è tua, che mia esser solea. 

Poi si vergogna dell'amor suo, e dice fra set 

Che si dirà di te fra gli altri amanti ? 
Quando un giorno che stava 

Nella camera sua Troilo pensoso , 
viene Pan darò a lui, e gli chiede a che tal dolore? 

Che dò si sia, non ten curare, amico, 
5’ alcuna fede al nostro amor tu hai 
. . . Lascia 

Qui me combatter colla mia ambascia. 
Paodaro lo conforta : 


Pensa che meco 

Ragionar puoi come con esso teco, 
Troilo sieda sul letto, supino 

Piangendo forte e nascondendo il viso. 
Sfudii filosofici. Poi. II. 
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d uccio (cod. Magi., pag. i verso, col. i): e dimostra insieme la franchez- 
za ed il senno del traduttore toscano: perchè que'due versi 

Cist reis aveit un son frère 
Fi* de son pére et de sa mère ; 

Biuduccio traduce: questo Peìleus aveva un suo fratello ; e non altro. 

Vedete derivazione. Dal libro di Guido, la prosa francese conte- 
nuta nel 253 della biblioteca di Monsieur: da questa prosa la poesia 
del codice Ambrosiano, e da quella poesia, verisiuiilmeute, la prosa di 
Binduccio senese. 

Resta da trovare P autore e il traduttore della parte contenuta nel- 
la seconda metà del cod. 45 Magliubechiano: e si [Kitrebbe più facilmen- 
te se si conoscesse meglio l'Ambrosiano citato, e i Francesi che il Benci 
rammenta; non solamente quello de' quali fornisce una qualche notizia, 
ma e gli altri sei dal numero LXIII al LXV111 di cui nulla sappiamo, 
e il CCCCXCI della biblioteca di Carpentras. Poi nell' indice dei ma- 
noscritti della reai biblioteca di Torino ( t. II, pag. 238) è citato il tito- 
lo di una storia di Troia, senz' albo cenno. Gioverebbe conoscerlo. 


Da ultimo gli nomina G nitida: onde Pandaro sempre più gli fa animo, dicendogli : 
JE bene spera della tua salute. 

Troilo all' udirlo si confortava 

E più nel etto amor si raccenderà. 

Pandaro allora va a trovare Griseida: 

Quivi con risa e con dolci parole , 

Con lieti motti , e con ragionamenti 
Parentevoli assai , sì come suole 
Parsi talvolta tra congiunte genti , 

Si stette alquanto come quei che vuole 
Al suo proposto con nuo*>i argomenti 
Venire , te il jtotrà : e nel bel viso 
Cominciò J'or te a riguardarla Jito. 

Griseida sorridendo. 

Disse: cugin, non mi vedesti mai? 

Pandaro le risponde : 

Ma tu mi par' più che F usalo assai 
Bella, ed hai più di che lodare Iddio. 

Griseida disse : che vuol dir codesto ? 

Perchè più ora che per lo passato ? 

E qui Pandaro le palesa come la sua bellezza piace ad un nomo 
Oltre misura , sì che se ne sface. 


Dìgitized by Google 



II’J 

S'aggiunge nuovo sospetto. L’Argelati cita un codice della sto- 
ria troiana con prologo diverso da quello die portano i codici noti. 
» Naturalmente la gente si diletta di vedere . . . ( Argel., add. e correz. 
seconda, pag. 53q): e dice che questo codice era nella librerìa del 
marchese Gabriello Riccardi, segnato III, pag. 58o. Il singolare si è 
che queste appunto sono a un dipresso le prime parole del prologo che 
sta in fronte alla Fiorita di Guido pisano c alla Fiorila d’ Artnannioo. 
Guido da Pisa: w tutti gli uomini, secondo che scrive Aristotile nel prin- 
cipio della Metafisica, naturalmente desiderano «li sapere ». Armannino 
da Bologna: » Tutti gli uomini, secondo che dice Aristotile nel prin- 
cipio della Fisica, desiderano di sapere ». Se dunque sul detto codice di 
Guido non cade sbaglio, gioverebbe trovarlo (cosa non facile, giacche la 
libreria del marchese Gabriello Riccardi è altra cosa dalla Riccardia- 
na), e vedere se contenga la nota storia del giudice di Messina, o una 
compilazione simile a quelle scoperte o indicate «la noi. Certo è intan- 
to che le due Fiorita d'Armanniuo e di Guido, ben diverse tra loro, han- 
no a un dipresso la medesima introduzione: e che siccome Guido da 
Pisa attinse da Armannino, così Armannino da Guido deHe Colonne 
trasse gran parte di quel che narra della guerra troiana. 

A questo s’ aggiunga il prologo diverso che da un codice francese 
di Guido delle Colonne trascrive il Benci : » Comment il snit coùtume 
tic mc.lt re Ics choses par ccrit ...» (Bibl. Mone., n. 2 53): e si conosce- 
rà che non tutte le varie lezioni di questo romanzo tono ancor cono* 
sciute. 

Ricapitoliamo. — Gli accademici della Crusca accennano due vol- 
garizzamenti di Guido: il signor Benci ne scoperse altri tre. Noi abbia- 
mo trovato che questi tre da lui stimati volgarizzamenti sono il romanzo 
medesimo accorciato, allungato, rimpastato; e che quello di Binduccio 
è cosa più bella dello stesso lavoro del Cedi. Abbiamo inoltre scoperto 
un nuovo compendio nel Gadd. 71 , e parte d’altro lavoro d’auonirno 
autore avvertila già prima dal dotto bibliotecario della Magliabccliiana, 
Foliini, nelle brevi illustrazioni del codice $ 6 , pag. 4* Ma ciò che non 
era stato avvertito finora è la relazione che il detto codice c il lavoro di 
Binduccio hanno con l’Ambrosiano accennato dal Montfaucon c dall'Ar- 
gclali. Resta ora a esaminare più attentamente l’Ambrosiano suddetto, 
il a53 della biblioteca di Moosieur, quelli delle biblioteche francesi, 
quel della torinese, quello che apparteneva alla libreria di Gabriello 
Riccardi, e la traduzione spagnuola. 



CANTI POrOLAIU DELLA NORVEGIA. 
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DAMMARA E CRBCSA. 

Dallo studiare la storia e la letteratura de’ popoli che con noi mi- 
surano il cammino della vita civile, non par letlerarii ma civili vantag- 
gi possono derivarci; perchè la cognizione retta non è mai senz’amore: 
e sarebbe tempo che le nazioni tutte, riconoscendo gli antichi c i novelli 
vincoli che di tutte fanno una famiglia, imparassero a rispettare la pro- 
pria nell’altrui gloria, a cercare la propria prosperità nell’altrui. Poi, stu- 
diando le varie ma non diverse vie dallo spirito umano tenute sotto i 
varii climi nelle opere della fantasia e dell’ affetto, del valore e del sen- 
no; più e più si conferma questa verità: che in tutti i tempi, in lutti i 
luoghi , dal popolo escirono le grandi ispirazioni del genio poetico e 
del militare; dal popolo i germi delle forti imprese e dell’ alte speranze. 
Non è dunque da reputare trastullo della critica rude ed erudita lo stu- 
dio delle tradizioni e delle poesie popolari che spandono si nuova luce 
sulle origini de’ popoli e sui processi dello spirito umano. 

E giacché ci vien fatto di ottenere da un dotto della Norvegia, il 
signor Morseli, un saggio di canti popolari, canti che e nella forma c 
nella sostanza s’ accostano più che non si crederebbe alla maniera delle 
meridionali letterature, volentieri ne rechiamo alcun tratto. 

Il primo è la morte di Dammara moglie del re Valdemaro, cele- 
bre danese del secolo decimoterzo, principessa di Boemia, della quale 
parlano a lungo molti nazionali romanzi. — Vicina a morire, cosi la 
canzone, ella chiama a sè Cristina di Pisa, nome storico anch’csso ne’ 
canti di quell’età. Riferiamo con leggiere mutazioni la traduzion let- 
terale latta dal signor Merseli; la qual ci mostra lino la giacitura delle 
parole. 

» Ecco entra Cristina, che tutta d’oro risplende. Nè vedea lo splen- 
dore della corona, perchè gli occhi avea pieni di lagrime ... La regina 
le dice: » se leggere tu sai e scrivere, se trai mi tu sai di questo affanno, 
di purpurei panni vestita sarai, e sopra i miei destrieri andrai caval- 
cando ...» 

Cristina legge, ma invano, e sempre esclama: » più duro del ferro 
è vostro tormento ...» 

Allora la regina manda a cercare del re suo consorte, manda il suo 
paggio fidato. — » Il re dal ponte del castello gli occhi lungi volgendo: 
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colà, disse, io vedo il giovane paggio, che mesto cavalcando sen viene. 
Iddio ornai decida in cielo quale ha da essere il destino di Dammara ...» 

Il paggio al re che sedeva al tavoliere da gioco, espon l’imbascia- 
ta. » Il re percosse il tavoliere di tal colpo che risonarono tutti i dadi. 
Non fàccia il Padre eterno in paradiso, che tanto giovane Dammara muo- 
ia. Quando il re da Scondebnrgo partissi, l’accompagnarono cento cava- 
lieri ; e giunto che fu al ponte di Gristeda, solo rimasegli il paggio di 
Dammara . . . Grande condoglienza era tra le donne, che tutte sedevansi 
piangendo. Dammara in braccio a Cristina spirando stava, mentre per la 
via il re se ne viene a cavallo. Ecco il re del popolo danese, ch’entra; ed 
ecco Cristina leggiadra e bella, che la mano gli porge. — E dico a voi, 
grazioso mio sire: deponete il cordoglio e l’ambascia. Quest’oggi un fi- 
glio v’è nato: dal fianco di Dammara egli pare reciso. Vi prego, signore e 
verginelle, tutte io vi prego, per l'anima di Dammara preci porgete acciò 
che meco ella parli. — Ed ecco si prostrarono colle nude ginocchia tut- 
te quante eran ivi. Le preci loro e il reai pianto furon graditi: gli toc- 
cò in sorte di vederla ancor viva. Dalla bara s’alza la reina, gli occhi 
tinti di sangue: deh generoso sire Valdemaro, perchè mi dai questo af- 
fanno? (i) Il primo prego che io vi porgo, di buona voglia concedete- 
mi: che al fuoruscito pace s’accordi, al cattivo si tolgano i ceppi. Il se- 
condo prego ch’io vi porgo, sarà in prò vostro. Deh non toccate Beren- 
garia quest’anno; eh’ essa è fiore tenero e acerbo (a). La terza e più 
fervente mia brama, esauditela: deh non mandate il caro figlio a guer- 
reggiare quest’anno. In Danimarca createlo re, quando sarete a morte; 
chè nato vi sarà da Berengaria un altro figlio, il quale baderà a porgli 
insidie (3). La giovane Cristina prendete per consorte, eh' è si gentile 
donzella e leggiadra. S’ altro avverrà, ricordatevi almeno di me. —Quel- 
lo di che mi pregate,» vel consento di buon grado: nè la giovane Crisi ina 
io sposerò, nè altra vergine mai. — Nè la giovane Cristina nè altra mai 
donna al mondo voi dite di non isposare ? E pure in Portogallo andas- 


(t) Quid tantum intano juvat indulgere dolori , 

O dulcit conjux ? 


Aen., IT, 776. 

(a) Berengaria principessa di Portogallo, seconda moglie di Valdemaro: rammen- 
tata anrh'esu nelle caoioai popolari 

( 3 ) Jamque vale; et nati serva communi t amorem. 

I»i, 789. 
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te a cercare una vergine acerba ancora (i) . .. Che più volete ch'io vi 
manifesti? Statinosi i santi Angioli in cielo aspettandomi impazienti, fi- 
gli è tempo ormai ch’io da voi mi diparta: nft più m'è lecito d’inter- 
tenermi ( 2 ). Le campane nel cielo già suonan per me; già mi tarda il 
giungere fra le anime beate. — A Ilinsteda, Dammara reina riposa, n 

Quest'ultimo verso è quasi intercalare più d’una volta ripetuto 
nella canzone: ed è cosa notabile come la poesia popolare ami gl' inter- 
calari e le ripetizioni, incominciando dalla Bibbia e da Omero, e venen- 
do aU' - A/Jx*Ti Bovxe/txòf, al piv di Teocrito: all’apx*** stxe/ixtu 

di Mosco; all'aia?w tóv ’Aowviv di Bione; all ’/<? Hymen (3), al Curritc 
duccnlcs (4), al Diicite ab urbe, all ' Incipe Maenalios (5); poi dagli 
irmi della Chiesa scendendo alle canzoni de’ popoli del mezzo giorno: 
segnatamente a certe cantilene storiche riguardanti i fatti de’ re di Casli- 
glia, che dalie maggiaiuole si cantano ancora in certe campagne toscane. 
Tra i poeti dell’arte l’unico ch’abbia sentita la potenza dell’intercalare 
è il Béranger, il qual però ne ha sovente abusato. 

Quanta gentilezza di sentimento io quelle gelose preghiere di Dam- 
mara; quanta nobiltà in quella raccomandazione di richiamare i pro- 
scritti; quanta agevolezza ne'passaggi dal dialogo alla narrazione : quan- 


ti) Ad /errarti Tlcsperiam venie s ... 

Mie rei ì net ne ...et regia conjux 
Parta libi : lacrymas dilcctae pelle Creusae. 

Ivi, 781. 

(a) Tiare ubi dieta dedit t lacrymantem et multa vo/enfem 

Dicere deseruit. 


I»i, 790. 

IV un me impia namque 
Tartara habent . . . set l amoena piorum 
Concilia EJ) siiunque colo . . . 

Jatnque '.‘ale: torquet mediot nox fiumi- la cursus ; 
Et me mevus equis oriens afflavi! anhelis. 

Aen., V, 733. 
En ite rum crudeltà retro 
Fata vocant , conditque natantia lumina somnus. 
Jamque vale - Jeror ingenti rircumdata noc/e t 
JnvaStlasquc tibi tendens, heu! non tua, palma». 

Georg.. IV, 

( 3 ) Catullo, LX, LXT. 

( 4 ) Id i Cairn. Rapi Pel. 

( 5 ) Virg., B., Vili. 
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ta corrispondenza tra le ultime parole di Dammara e quelle di Creusn, 
fin la prima moglie di Valdemaro e la prima moglie d'Enen; Ira quel suo 
alzarsi dalla bara, e i simili miracoli narrati in Italia di sant'Antonio e 
d'altri santi; quanta serenità in questo quadro d'un ingegno nordico, 
come qualche ameno critico io chiamerebbe ! 

AMORI DI LAVINIA E D'ENEA. 

iJk DONNA DI VIRGILIO, E LA DONNA d' ARMANNINO. 

Gli antichi copisti, uomini più capricciosi de' moderni stampato- 
ri, ma simili in questo a non pochi de' moderni librai, riguardavano 
talvolta le altrui opere come materia da potersi raffazzonare ad arbitrio, 
aggiungendo, omettendo, mutando, chiosando, e di due o più libri di- 
cendo uno solo. L'abhiam veduto in alcuni codici della storia di Troia; 
lo vedremo in uno della Fiorita di Guido Pisano (i) : dove il copista 
attenutosi fino a più che la metà del lavoro alla lezione di Guido, la 
abitandone a un tratto per innestarvi una narrazione poetica tolta dalla 
Fiorila d'Armannino (a). Là dove Guido, compendiando l’ Eneide, nar- 
ra come Turno s'esponesse a singolare battaglia la qual doveva deci- 
dere le sorti d' Italia, eccoli in quella vece narrata da Armannino una 
tregua, durante la quale Lavinia invaghita d’Enea lo avvisa per sin- 
goiar modo del tradimento che gli si sta preparando. Ma il nostro co- 
pista pigliando da Armannino l' invenzione, non piglia le parole, e la 
racconta cosi (5). 

» Allora vanno i Troiani per la fidanza delia triegua intorno alla 
terra, si come piace loro : ed i Rutoli intorno all’oste sanza contraddetto. 
Lavinia, la quale molto amava Enea, spesse fiate si facea alle finestre, 
solo per vedere Enea, se potesse ». 

» Un dì cavalcava Enea con suoi certi compagni, colle spade a 
collo sanza altre armadure, intorno alla città. Come Lavinia il vide, in- 
contanente corse alle finestre d' una torre, la quale era sopra il muto 
della città reale, e chiamò un arciere e dissogli : che tu gilti questa saetta 
tra coloro che tu vedi cavalcare insieme. — L'arciere rispose: Madon- 


(i) Cod. Maglisti, pi. Il, codice i*4 

(a) Lib. XXV' II. — Armannino «criase nel i3i^ Guido dopo il i33o. 
(3) Pag. n 3 del cod. dello. 
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na, io non potria, però che quello è il barone Enea con cui noi abbia- 
mo triegua. Se il re il sapesse, egli mi farebbe male. — Disse Lavinia: 
non dubitare. Fa sopra di me, ciò ch’io ti comando. — L’arciere disse 
che il farebbe, ma che non getterebbe la saetta per modo che potesse 
loro nuocere. Allora disse Lavinia : se tu volessi tu, non vorrei io che 
tu facessi loro male. Ma gittata toro presso, si che non tocchi nessuno. 
— Allora l’arciere giltò la saetta al luogo dove coloro erano. Vedendo 
Enea quella saetta, volle vedere onde venia. E levando il capo inverso 
la torre, vide Lavina la quale mai prima non avea veduta. Fecesi gran 
maraviglia della sua bellezza, e molto più, di quella saetta ; e feccia ri- 
cogliere; e teneala in mano riguardandola d’ogni parte. E vide che sot- 
to le penne della saetta ella era assai più grossa che l’ altre, e di ciò 
ancora si maravigliò forte. E ruppeta in quello luogo ov’ era si grossa, 
e trovovvi dentro un brieve scritto, che dicea cosiffatte parole. » Colei 
che t' ama sopra ogni uomo del mondo, ti fa assapere che ti guardi da’ 
filisi traditori ». — Avendo letto Enea quello brieve, riguardò inverso 
la finestra dove colei ancora stava, e sorridendo con lei, le ’nchinò col 
capo ( 1 ). E per questo intese che da lei venia. Allora molto coperta- 
mente le rende salute. Ma non però sa Enea chi ella sia. Allora doman- 
dò pianamente uno pastore che passava quivi, chi fosse quella donna 
che stava alla finestra. — Il pastore rispose ch’era Lavina, la reale fi- 
gliuola per cui cagione si fa questa guerra. Udendo Enea questo, mollo 
s’ allegroe, e molto la guardoe. Ma poi partitosi, pensò al brieve a lui 
mandato, e prese cnra di fare migliore guardia. Lavina avea inteso eh’ 
Enea dovea essere tradito in su la battaglia la quale dovea fare con Tur- 
no ; però pensò di mandare il brieve ». 

Questa narrazione più prossima a romanzo cavalleresco che ad 
antica epopea, non è senza grazia. E s’osservi differenza che tra la La- 
vinia di Virgilio e la Lavinia d’ Armannino pongono i tempi muta- 
ti. Nell’ Eneide la figlia di Latino è la donna fatale, destinata a fon- 
dare la schiatta romana ; i miracoli e le profezie a lei prescelgono uno 
straniero marito (a); ella, cagione di tanta guerra, non fa eh’ ire al tem- 
pio di Pallade con la madre, chinando a terra i begli occhi (3), per pre- 
gare non sai se per Turno, o per il marito di Creusa, per l’ amator di 


(i) Meglio Armannino: la quale sorridendo lo 'adunò col capo, 
(ai VII, 7 * 

(3) XI, 4,9. 
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Didone ; ella al sentire la madre che sconsiglia Torno dal cimentarsi a 
singolare battaglia, non & che lagrimare e arrossire (i). Gli è ben vero 
che questo rossore e queste lagrime, appunto perchè la cagione vera n'è 
ignota, son più poetiche d' ogni lunga querela : gli è vero che tutta 
forse l’Iliade non ha due versi che vincano in bellezza i seguenti: 

Illum turbat amor,fgitque in virgine vullus : 

Ardel in arma magii; paucisque affatur Amalam. 

Quel pianto, quel rossore lo turbano ; non è ira che lo turbi, non ter- 
ror del pericolo, è amore. Egli la guarda ; e qoel viso che 

. . . di pietosi color farsi 

Non so se vero o falso gli parca, 

lo infiamma a battaglia. E pur non le parla, e si volge alla madre. Ma 
la Lavinia dell’Italia rinnovellata non fa che avvertire il diletto eroe 
del pericolo, non gli chiede amore villano come Tarpea al duce gallo, 
come all’ avaro duce Romilda ; gli s' inchina e sorride. 

E se noi prendessimo similmente a considerare la donna quale ce 
la dipingono la Genesi, la Cantica, il Vangelo, l’ Iliade, l’ Odissea, E- 
schilo, Sofocle, Euripide, Saffo, Teocrito, Ovidio, Tibullo, Stazio, c via 
via tutti i poeti, gli storici, i moralisti de’ vani luoghi e de’ tempi, tro- 
veremmo nella donna vivente come l’ ideale del secolo. 


(■) XII, 64- In stiri luoghi Lavinia non t nominila che di voto; XII, 17 , 194 , 
6o5, 9 3,ìVIJ,3.4, 35* VI, 764 . 



PARTE QUINTA. 

Q 

FILOSOFIA DELL’ARTE. 
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SEZIONE PRIMA, 


CAPO I. 

i. 

DEL BELLO. 


- ]N^ eli’ intelletto ogni cosa è quantità. La proporzione delle quan- 
tità fra loro è l’ordine e il bello. 

La bellezza è un vestigio della forza infinita nel finito, cioè l’ uno 
nel vario. 

Il bello è la forma algebrica dell’utile. 

Il bello è più necessario dell’ utile. 

La generalità è il carattere del vero bello ; l’ universalità, del bello 
supremo: l'universalità somma è nei libri ispirati. 

Studiate le varietà ch'ebbe la medesima verità o forma d’arte in 
varii tempi, e quelle che ad essa vennero da’ vari! paesi. Così conosce- 
rete la parte eterna ed essenziale delle istituzioni, l’accessoria e mutabi- 
le. Applicate tal norma alle religioni. 

In ogni specie di cose le forme del bello variano: e l’uomo vor- 
rebbe nell’ opere dell’intelligenza una forma sola di bello? 

La bellezza non è solo la veste ma la pelle della verità. Oggigior- 
no ce la danno a vagheggiare scorticata. 

~ Chi cerca non altro che il bello nell’arte; diventa non pastore ma 
pecora arcadica. 

Non cercate mai la bellezza ; ma quella che si rincontra, vagheggiale 
con umile affetto. 

Altri colgono il bello lineare; altri il bello di superficie: il solido, 
pochi. 
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li. 

DEL SEMPLICE. 

Il semplice non si può rappresentare che in modo molteplice. Que- 
sto principio applicato all’espressione del bello, darebbe conseguenze 
importanti. 

Niente è più complicalo del semplice. 

Il semplice è ovvio insieme e profondo. 

I moderni vanno cercando il profoudo fuori del semplice. 

Ricchezza nell’unità è l’arte vera: ma la pedanteria è povera e 

sparsa. 

La molliplicità che pare desiderabile, turba sovente, e più s’avvi- 
cina al negativo. 

Chi può indovinare quanto sia, nella semplicità, deflettalo; e nel- 
l’aflettazione, di vero? 

L’amore del semplice talvolta inganna; dell'uno, mai. 

II meglio dell’arte, della morale, della politica, consiste in questo: 
non dire in due parole, non fare in due tempi, quel che puoi ’n uno. 

La semplicità nell’ opere d’arte in sul primo commove d' adotto 
quasi pietoso; poi vince di riverenza maravigliata; da ultimo, s’è con- 
giunta a un concetto sublime, occupa di religiosa paura: là insomma 
passare per tutti i gradi, umani e divini, della pietà. 

III. 

DEL VARIO. 

Ricchezza e movimento, son pregi dell’arte vera. 

Le pietruzzc e le conchiglie eleganti rii* ornano le rive deserte 
dell’oceano, son simbolo del vincolo arcano eh’ unisce il bello al sublime. 

Nella natura, Dell’arte, ogni cosa è varietà. Vedete in una foglia, 
quante inuguagliaoze; in una contrada quanl’arti c genti diverse. U- 
guaglianza soverchia c abuso dell’ arte; è la natura corrotta. 

Siccome i raggi all’occhio vengono di vario colore, e cose varie 
rappresentano; così dovrebbe il vero all’ingegno. 

Chi le varietà naturali considera, potrà stancarsi; annoiarsi uo 
certo. 
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Giova certa uguaglianza d'impressione alle opere grandi; chè dal- 
la uguaglianza risalta meglio la varietà. 

La varietà, più sovente clic l' unità, è madre di noia. 

L’arte ha una varietà ricca e una mendica ; quella degl’innovato- 
ri, questa de’ novatori. 

Tutto il falso della letteratura moderna è compendiato nella be- 
stemmia del Lessing : sempre verde ! facesse una volta rosso ! 

Sterilità e diabete : mali del secolo. 

La parte di vero che si trova in certe opere, è o estranea o con- 
tradditoria all’ assunto. 


iv. 

NATURA ED ARTE. 

Tra l’arte e la natura è tanta distanza quanta tra il verde delle 
persiane e il verde de’ campi. 

L’arte è o timida o audace; la natura ardila e modesta. 

Il brutto nella natura è bello anch - esso, perché là armonia coll’ in- 
tero. Cosi potrebb’ essere anco nelle opere d’arte. 

La natura è specchio all’uomo, l’uomo alla natura: in un'acqua 
si riflette e la terra ed il ciclo. 

Chi ogni cosa reputa mero simbolo, è matto; chi oulla, è sciocco. 

Un fiume riflette or la verdura or la rena, or le nubi, or il sole ; 
nè però perde della propria natura: cosi dovrebb’ essere l’arte; fedele 
alla verità, appunto perchè fedele a sè stessa. 

L’arte rappresenta la verità ; non l’ imita. Questa parola rappre- 
sentare innova l’estetica tutta quauta. 

Date un linguaggio alla natura, ma non il vostro linguaggio. 

Chi ha vista corta, al levarsi degli occhiali, vede gli oggetti più 
appannati che se d’occhiali non facesse uso mai. L’arte là impallidir la 
natura coll’ indebolire il senso dell’ uomo. 

Un soffio di natura ci ricrea nell’anima la natura tutta quanta. 

Spiacciono i difetti di natura negli uomini; ma più que’ dell’ arte; 
più ancora que’ della mezz’arte. 

L’arte non consiste già nel nascondere l’arte ma nello spogliarsi 
dell’arte che da ogni [arte ci assedia e corrompe. 
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L’applicabilità indefinita è il pregio delle bellezze della natura, 
e di quelle dell’ arte vera. 

Discendere al mondo reale per trarlo a §è, gli 4 l'uffizio dell’ar- 
tista. 


CAPO IL 
I. 

DOTI DEL VERO ARTISTA. 

Grazia à forza. 

Bello non c’è senza franchezza. 

La disinvoltura è forza assai più che la forza pretta. 

Prima qualità della forza e dell’ eleganza è la sicurezza ; alla qual 
sempre la modestia è compagna. Se no, sarebbe temerità. 

Sicurezza è forza necessaria e al lire e al dire : sicurezza, che ne’ 
mediocri è arroganza, ne’ sommi è fede. 

L’arte al modo italiano è ampia e svariata e agile e fonda; al mo- 
do francese è sottile, uniforme, leggera, in pelle in pelle. 

L’ornamento dev’essere confiato alla cosa ornata; se posticcio, 
gnasta, non orna. 

Maniera è mania. 


II. 


DE’ GRANDI. 

Dna forte idea senz’ affetto, & l’uomo frenetico; un affetto senza 
idea o con idea languida, là l’uomo imbecille. Forte ide3, forte affetto, 
forte volontà, fa 1 grand’uomo. 

Una feconda idea, un uomo grande, è quasi fonte sotterranea che, 
preparata da lungo tempo, sorge abondante e improvvisa. 

Gli uomini che nascono sogli ultimi confini d'una nazione son 
quelli talvolta che più potentemente l’ammaestrano e innovano : Ome- 
ro, Aristotele, Orfeo, Ennio, Mirabeau, Alfieri, Rosmini. 

Materia di libro importante: in che si somiglino, in che si diffe- 
renzino gli uomini sommi. 
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Trasfondere la natura in sè, se nella natura: ecco il genio. Ma la 
metà basta sovente alla gloria. 

Il genio coesiste in tre cose: potenza d’amore, senso delicato delle 
bellezze di fuori, armonia del linguaggio. Il genio insomma è la triplice 
armonia degli affetti, de* pensieri, delle parole. 

Speranza, disinganno, amore : qui è la grandezza. 

Il genio non può stare senza virtù; perchè Posservazione della 
natura e del vero non può essere attenta senz’essere virtuosa. 

Genio vuol dire fecondabilità ; fecondabili vuol dire docili. 

Il genio politico o letterario, in un uomo, in un popolo; molto spe- 
ra, molto tenta, ma mollo sopporta. Quest’ è la sua legge. 

Nella semplicità del linguaggio, nella semplicità della vita, nella 
docilità,* nella mobilità delle fibre, nella schiettezza degli affetti, nell’a- 
more, nella debolezza, nell’istinto dell’ imitazione non servile, nella lo- 
gica sicura e pronta, queste quattro persone si somigliano grandemen- 
te: il fanciullo, il grand’uomo, la donna buona, ed il popolo. 

L’originalità vera non 'affetta l’originalità altrui; non sente se 
stessa. 

Il genio aduna ordinando. 

Condensare : ecco il genio. 

• La mente, creando, è più passiva che attiva. 

Se gli uomini grandi dovessero confessare a che misere cause deb- 
bano il più delle volte i lor più sublimi concetti, l’ orgoglio umano 
imparerebbe a arrossire della sua debolezza. 

Tema d’un libro : notar le bellezze vere che sono ne' grandi scrit- 
tori, e ch’eglino non potevano seutire così chiaramente come noi le 
sentiamo. 

Esprimere i sentimenti proprii con le parole di tutti ; conciliare 
il sentimento personale col senso comune; trovare l’anello dove la no- 
vità si rongiunga con l’evidenza: quest’ è l’opera dello scrittore grande. 

Forte e delicato: ecco il genio. 

III. 

DEGL’ INGEGNI MISERI. 

Non è cosa che paia più focile, o che sia più difficile del bene 
imitare. 

Situiti filuutfìvt, Fui. II. 
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Gl’ imitatori fanno più aria degli uomini originali. 

Certe leste deboli hanno pur tanta forza che se date loro a con- 
cepire l 1 Atlante, lo scarpelleranno tanto da ridurlo all j loro capacità. 
i GP ingegni francesi ridurrebbero il diluvio universale in farsa, e 
il Niagara in cascatelle. 

Àrcofobia, neofobia : le due rabbie del secolo. 

1 difetti de' grandi non nocciono che agl’ imbecilli : ma che è che 
giovi agP imbecilli ? 

Le idee de* pedanti son donne vecchie mascherate. 

Ingegno gaio non è grande : il grande è tenero ma mesto. 

Ogni originalità fa gridare i mediocri che non la comprendono : 
ma i mediocri comprendono benissimo la stranezza. 

Laddove la nazione ha ingegno da vendere, gli uomini ciascuno da 
sè, par che n'abbiano meno eh’ altrove: perchè in terreno alto le emi- 
nenze non paiono. 

I mediocri vivono sui grandi o ruminando o mordendo. 

IV. 

PARALLELO DE’ GRANDI E DE’ MEDIOCRI. 

Le cose piccole sono nobilitate dal grande ingegno e lo nobilita- 
no ; sono impicciolite dal piccolo e lo impiccoliscono. 

• L’aspetto «Iella grandezza vera inebbria, addormenta i mediocri ; 
umilia i grandi c gl’ ispira. 

I grand’ ingegni concepiscono iu masse ; i piccoli a frammenti. 

L’ingegno mediocre piglia le idee da vicino, e pur le lira 5 il gran- 
de le chiama di lontanissimo, e vengono. 

II microscopio dell’ osservazione impiccolisce la mente ; jl tele- 
scopio dell’ imaginazione ne amplia i confini. 

Il mediocre osserva dubitando 5 il grande contempla credendo. 

I piccoli ingegni cercano il piccolo nel grande^ i grandi, il grande 
nel piccolo. 

II grande cerca, il mediocre ricerca. 

* Lo scrittore mediocre commenta i proprii sentimenti } il grande li 
trasfonde di colpo in altrui. 

Il graode ingegno è corrente viva ; il mediocre, canale o condotto. 

11 vero scrittore procede verso la meta ; il falso se la passeggia. 
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- Il granile scrittore cammina, corre, vola ; il mediocre saltella, bal- 
zella, barcolla, gira, inciampica, striscia. 

■ 11 mediocre, parlando immeditato, dirà cose mea criticabili assai 
del grande. 

Rapido movimento e quieto: ecco il passo dell'ispirazione. Il pe- 
dante ha la gotta, lo sguaiato va via come matto. 

Il grande ingegno domina l' idea ; il mediocre è schiavo delle 
parole. 

• Il grande è padrone della parola, del verso, del pensiero, dell’ af- 
fetto proprio, e però dell' altrui. 

Gli artisti eh' adulano il secolo, hanno, viventi, più fama di que’ 
che lo illustrano. 


V. 


DELL’ORIGINALITÀ MENDICATA. 

L’ arte moderna ricerca il bello : ecco tutto il suo male. 

Il più de' moderni sono Diogeni che con una lanterna cercano di 
Irei giorno, che cosa ? Il nuovo. 

> Oggidì l’ originalità l’ acrattan di fuori. 

A questo mondo, dell’ originalità ce n’è poca, perchè ce ne vuole 
esser troppa. 

' Oggidì non avendo originalità si cercano un'inCnilà di cosette ori- 
ginali. O di cosaccc. 

Quando diradano gli uomini originali, moltiplicano gli originali. 

• Quel eh’ è ispirazione ne’ sommi ingegni, ne’ piccoli è bizzarria. 

•-La Slael è una spensierata pensatrice: pensa per iscrivere de’ pen- 
sieri, com’ altri £i versi per istamparli con prefazione, dedica, note ed in- 
dice, e regalarli legati per bene. 

'La furberia e la mediocrità sono fredde, ma sanno fin vista di bol- 
licare. Bolle, non mai bollori. 

' Voi sentirete i mediocri citare ne’ sommi gli esempi che scusano 
le loro gufaggini. 

Chi studia d' essere così elegante o così sublime o così nuovo come 
tale o tal altro scrittore, o più di tal altro, non sente il bello. 

' A una bella idea molti s’ arrampicano, uno la coglie. 

L’ imitazione de’ concetti è meu rea che quella delle imagini. 



Talvolta s’imitano seni' avvedersene le persone e gli scritti che 
s‘ hanno più in uggia. 

Tra’ letterati c’ è n’ è di fanerogami c di crittogami ; altri ovipari, 
altri vivipari ; altri quadrupedi, altri volanti, altri rettili. 

' Ciascuna letteratura conta tre o quattro grandi scrittori : non più. 
I rimanenti sono membra sparse di grandi scrittori : lesta, cuore, lin- 
gua, piedi, o altro. L’ uomo intero non c’ è. 

capo in. 

i. 

DELL’ ESEGUIRE. 

- Le idee non è necessario andarne in traccia: basta accoglierle 
quando vengono. 

Le idee vengono in folla : ma quelle che si fanno strada, sono o le 
più forti o le più piccole o le più pazienti. 

- Ordite il lavoro con grandi idee: altre idee grandi vi verranno da 
inte riessere. 

Nell’ opere dell’ arte debbon essere, oltre alle bellezze evidenti, e 
possenti su tutti gli animi, altre intime, quasi radice di que’ fiori e frut- 
ti. Che forse rimarranno ascose ai più, forse a tutti, forse per secoli, 
forse sempre. Cosi nelle opere dell’Artefice eterno, la parte di loro ab- 
bagliante esce appunto dell’arcana, e ha sua ragione in quella. 

• Non è P idea che dà la bellezza ; è lo svolgere dell’ idea. 

' - Siccome chi mal pronunzia, scambia l’o con Pii, l’e con l’ i; cosi 
chi male espone i proprii sensi, fa provare tutt'altro affetto da quel che 
vorrebbe. 

Siccome non ben si pronunzia ciascuna sillaba da sé, così nell’ c- 
sprimerc gli affetti e le imagini, P efficacia vico dall’ intero. 

Chi stende la fine d' un componimento prima che le parti inter- 
medie, perde un grande vantaggio, quel calore che ad esse parti ver- 
rebbe dalla foga che porta P autore verso la Gne, quasi corpo che cade 
dall’alto accelerando. 

La fretta d’ arrivare alla meta ci fa trascurare vantaggi e piace- 
ri che renderebbero doppiamente caro il viaggio. Se a questo pensas- 
sero molti autori, non si affannerebbero di finire il lavoro; ma bade- 
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r ebbero a educare le idee secondarie che Tengono mano mano nascendo 
da quello. 

La negligenza è la piaga del secolo, che distrugge e la virtù e la 
bellezza. 

A fare, vuoisi affetto ; a limare, virtù. 

La pazienza, per essere ministra all’ ingegno e alla virtù, dev‘es- 
sere attiva. 

» ,Anro la lima ha la sua ispirazione. 

Il cattivo, in fatto d'arte, è più penosamente lavorato del buono. 

Chi smette lavoro incominciato, e non lungo, perde forza anco ne 1 
lavori venturi. 

Comporre l'ossatura dell'opera poetica, incarnarla : colorire, ani- 
mare. atteggiare gl'idoli della mente: quanti lavori! e tulli il soffio del- 
P ispirazione dee fondere in uno. 

Pochi in letteratura gli architetti e gli scultori: di molti i murato- 
ri e i figurinai. 


IL 


DE' PARTICOLARI. 

Il molteplice senza il vario è monotono. Ecco perchè al più de' 
moderni è pregio ignoto la varietà. 

In fatto d' idee e di sentimenti si confonde sovente il largo col 
grande. 

t L' inutile è doppiamente dannoso : perch* impiccia, e perchè si 
vuole far credere necessario. 

• L' inutile è brutto, ed è male. 

v Un grido inarticolato dice più di molte parole, appunto perchè 
pretende dir meno. 

« Chi crea in due parole, è più poeta che non chi 'n mille. 

Alcuni credono far grande l' affetto sminuzzandolo. 

Nelle faccende della vita e nelle opere dell' arte non fermarsi nè 
troppo nè troppo poco ai particolari, è di tutte le cose la più difficile. 

I particolari nell' opere d'arte debbono uscire del tutto e rientra- 
re in quello; e quasi rifletterlo, come in ogni faccetta «li diamante si ri- 
flette la luce del sole. 

Ogni particolare è congiunto con vincoli più o meno evidenti a 
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quegli universali prinripii che sono la ragion delle cose: onci’ è che il far 
sentire P universale nel particolare è necessario uffizio dello scrittore. 

Tra gli universali e i particolari sono i generali, mera prosa: gli 
altri due, poesia. 

» E in fatto di morale e in fatto d’ arte le troppe generalità nocciono 
non meno de’ particolari troppi. 

i Tra P infinito c il finito c’è P indeterminato che guasta le idee e di 
questo e di quello, e, che peggio è, i sentimenti. L’indeterminato è pia- 
ga del tempo nostro. 


\ / 




. 



CAPO IV. 


SINCERITÀ DEL SENTIRE. 


Lo stile dell’autore è un misto dell’indole propria sua, dell’indo- 
le della lingua, dell’indole della nazione e del secolo. 

* L’ispirazione, aspettata come cosa di fuori, è un inganno che fa la 
mente a sè stessa. 

N Tutte le grandi idee hanno a compagno un gran sentimento. 

Ogni anima c istrumento armonico: basta saj>erIo accordare e suo- 
nare. 

-^-'Lc passioni mutano non natura ma circostanze: il vero artista è 
quegli che non dà troppo nè alla parte mutabile nè all’eterna. 

Chi bene dipinge un sentimento onesto, dite pure ch’egli è uomo 
ones lo, per poco di buono che paia. 

La forma bella vieo da due cose, il concetto e P affetto. L’un de’ 
due solo, è poco. 

Senz’affetto P imaginazione non crea. 

' Non si possono usar parole potenti senz’ averne di più potenti nel- 
l’anima. 

La delicatezza consiste nelPcsprimere il concetto per l’appunto co- 
me si sente. Condizion prima di lei è dunque la veracità ! 

% Virgilio, caduto in età guasta, non poi end’ essere ispirato dal po- 
polo, s’ispirò nell’amore e ne’libri. Questi lo fecero elegante; quello, 
grande. 
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' Oggidì molti dipingono le cote quali le lessero, non quali le vi- 
dero. 

' La sventura di due stagioni contrarie ci minaccia: gelo e alidore. 
Il sentimento non congelato in teoria, è ben più lieto se lieto; se 
tristo, è men tristo. 


IL 

PROFONDITÀ DEL SENTIRE. 

' La forra della passione sta nell’accento, non nelle imagini. 

Gli affetti picchiano alla porta del cuore ; bisogna aprire. Le ima- 
gini entrano per la finestra. Ecco perchè tanti lianno imagini assai, po- 
chi affetti. 

Il gran secreto d’avere idee nuoTC, è l’avete di molti affetti, e un 
sol fine. 

■ Il rapido passaggio da sentimento a sentimento rende l' uomo inet- 
' to a creare. Convien che la gioia o il dolore facciano un fondamento so- 
lido su cui possa la fantasia edificare. 

' Il sentimento di g randerra nuova e inaspettata, mette terrore an- 
cor più che stupore. 

Perchè la sensazione si trasmuti in sentimento, e il sentimento si 
appuri tanto da diventar poesia, vuoisi di molti anni, o di molli do- 
lori. 

' Qual più fecondo di bellezze all'artista? il piacere o il dolore? Il 
piacere addolorata 

v La musica, la lingua, l'arte, la scienza italiana pigia sulle cose : la 
francese scivola. 

L' imaginazione lambe il soggetto: chi ci lascia orme profonde, è 
l’ affetto. 

' Se la vena delle idee o degli affetti è inaridita, cerchiamo più a fon- 
do, trivelliamo; eri avremo sorgente nuova. 

A molli profondità suona cupezza : ma è profondo anch’ il cielo. 

L' arte moderna non ferisce l’anima, la bastona. L'arte vera com- 
movendo risana. 



III. 


a',» 


DELLA VIRTÙ 1 ISPIRATRICE. 

Doppia è nella bellezza la virtù, doppia Della virtù la bellezza. 

Il genio vive d'atti di virtù ; perchè l’osservazione affettuosa, l'i- 
mitazione umile e credente non s' hanno senza vincer sè stessi. 

Del grand'albero della vitata virtù è radice; la poesia, fiore; la fe- 
licità privata e pubblica, frutto. 

Bel tema di libro : mostrare come tutte le grandi bellezze dell'ar- 
te vengano da virtù individua o nazionale, e a virtù più che individua 
conducano. 

Una delle più arcane posse dell’arte, si è ch'ella infonde letizia ne’ 
mesti affetti, ne’ lieti malinconia, pace ne’ violenti 

Ogni uomo è commosso. Commozione che non turbi l’armonia, 
quella sola è poesia vera, e virtù. 

Fare che ogni cosa in natura sia simbolo e richiamo del mondo spi- 
rituale, sarebbe buon principio e poetico e filosofico. 

Perché sia gloriosa la letteratura, dev’ essere divinatrice. 

La ferma fede di dover dire il vero, e che Dio ci aiuti a dirlo non 
indegnamente, è un’ ispirazione conlinova. 

Nell’ingegno di Dante, l’ira è tiranna dell'amore, la fede è domi- 
natrice dell’ ira. 

* Il poeta religioso può, non che decadere, ingrandire con gli anni. 
L’ altre poesie debbono dal poeta esser rètte; la religiosa lo regge. 

Chi nello scrivere proponesse a sè stesso di voler educare con quel- 
lo una parte qualsiasi de’ suoi fratelli; scriverebbe più corto, più caldo, 
più semplice. 

Tu che leggi pensando, tanti amici hai quanti libri t’insegnano il 

bene. 

IV. 

DI QUEL CHE NUOCE ALL’ ISPIRAZIONE. 

' Meglio sulle bellezze della natura e dell’arte volare com’ape, che 
strascicarvisi come lumaca, o rosecchiarle come pecora. 

. Come chi va per il fango, per agile che vada, s’ inzacchera, cosi chi 
tratta indegno tema, quantunque lo faccia in modo maestro, s’ insudicia. 
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L'arte degenerata adula le anime umane; e fiaccandole, le rende 
inette a sentire pur quel poco di vita eh’ è in lei. 

L’arti e della parola e del bello visibile seguitano a fiorire qual- 
che tempo dopo corrotti e latti schiavi i costumi. 

' L’ entusiasmo del bello in taluni è più passione che affetto. 

< Chi non bada che a sè, è specchio riflettente sola l’imagine propria. 
Noioso scrittore, e noioso uomo. 

' Se i libri secondo la natura loro gettassero fumo o fuoco, morrem- 
mo piuttosto affumicati che rosolati. 

* J 1 Goethe scherzava coll’arte: dunque più guasto del Byrtm. 

Se il lavoro non li riesce qual vuoi, di’ che non ne sei degno. Per- 
feziona te stesso: e il lavoro meno imperfetto riuscirà. 

La volontà e le abitudini mutano il temperamento, per quel che 
spetta agli effetti che ne posson venire alle opere dell’ingegno. 

' Il grande artista, anche quando rappresenta la verità senza scopo, 
se lo & con amore, in quell’ una verità ne rappresenta altre mille non 
pensate a lui nè pensabili. 

' La novità sta nel fine più che ne'mezzi. 



SEZIONE SECONDA. 


CAPO I. 

I. 

• LE ARTI DEL BELLO VISIBILE. 

La materia non rive e non serve e non si vince appieno se non 
per bellezza. 

Le arti meccaniche e le arti del bello sono svolgimento e strumen- 
to necessario di civile virtù. 

* La verità viene all’anima più dai colori e da' suoni che dalle for- 
me: e così la bellezza, così l’amore. In tal modo si spiega come gli uo- 
mini possano trovare sì ricca vena d'amore e di bellezza anco in forme 
non belle, animate o senz'anima. 

I suoni delicati e le forme gentili meglio ritraggono l'infinito. 

L'arte, animando un pezzo di marmo o di tela, là che migliaia 
d' uomini per anni ed anni vengano ad ispirarsene, e ne sicno mante- 
nuti del corpo, educati dell'animo. 

Ne’tempi dell’arte più credente e più severa rappresentasi più vo- 
lentieri la virtù contenta e amorosa, che la virtù penitente. 

Bellezza che non esprimesse allctto nessuno, sarebbe schifosa. E in 
tanto piace in quanto pare ch’esprima. 

La bellezza pagana è, a ben guardare, o lubrica o stupida. Il cri- 
stianesimo ba nobilitati gli sguardi, con gli affetti; ha dilatale col pen- 
siero le fronti. 

La mitologia polrcbb' essere religiosamente trattata da un artista 
affettuoso e pio: ma tale artista ha altro a fare! 

Giove Olimpio, nè Minerva, né Giunone, non solevano gli antichi 
rappresentare ignudi. Il nudo desta desiderio, o ribrezzo, o rispetto tre- 
pido e tormentoso, non mai venerazione lieta e sicura. 

Ogni dito che cresce la nudità, scema una dramma all'espressione 
dei viso. 

Le arti del bello visibile sono dalle forme materiali incatenate so- 
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venie in duro modo. Al poeta non è necessario dipingere il naso, i cal- 
zoni, le coscie. 

Innanzi di correggere la liellezza naturale, secondo le norme ideali 
traile da due o Ire statue anliche, converrebbe dedurre dalla natura stes- 
sa le norme con cui correggere i difetti di lei : e vedere se le sieno o no 
men sicure che quelle dell’arte. La medicina e V anatomia dovrebbero 
cercare ne’ corpi belli le cause per le quali alcuna delle parti loro è men 
bella cìop men atta al suo scopo; cercare ne’ corpi di simile struttura e 
temperamento la correzione di tale mancanza. Cercandola in due tipi o 
tre, si risica di commettere di molti sbagli, oltre a quello della monoto- 
nia, eh' è stonatura continova. 

Verrà tempo che tutto quanto non appartiene all'espressione dcl- 
P alletto, sarà dagli artisti poluto conseguire con quasi meccanica esat- 
tezza: ma l'arte sarà meccanica allora meno che mai. 

* II. 

LA PITTURA. 

* I ritratti moltiplicano con la decadenza dell'arte. 

E in persona viva e in dipinto, piuttosto che affettata, io soffrirei 
l'attitudine delle mani strana o disavvenente. 

* Quando con due tocchi di pennello si può mutare espressione in 
tutta una fisionomia, segno è che quell’ espressione era materiale ed 
estrinseca. Certi Santi «Ielle grandi scuole del cinquecento e del sccen- 
to con due pennellate li fate diventare assassini. Non cosi que' del tre- 
cento e «lei quattrocento. 

w Più fitte le figure, più ’l dipinto è possente. 

Osservare quali bestie, e in quali alti, tengano meglio le propor- 
zioni di quella che pare a noi eleganza e bellezza: osservare in che con- 
sista la difformità tra gli abiti di certi animali e il senso dell' uomo, e co- 
me tale difformità serva ai fini della natura. 

I colori che la natura profonde nelle opere sne, son da presceglie- 
re a ornamento dell'uomo, e delle cose eh’ e' fa ad uso suo. 

II mite candor della sera, il cupo azzurro della notte s’accordano 
col dolce splendore della luna. Studiate l’armonia de’ colori, più che il 
contrasto, come i pittori fanno. * 
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Alla durevolezza de 1 colori altresì, poco s’è fino ad ora pensato o 
nulla: onde la pittura è arte di secoli, non de’ secoli. 

La chimica quasi niente ancor fece per la pittura: che i suoi co- 
lori mescola e tempera quasi a caso. 

Pochi sono i quadri che fanno sentire; pochissimi che pensare. A 
me meglio il primo. 


in. 


LA PITTURA RELIGIOSA. 

La pittura storica, che non sia punto religiosa, è degenerazione 
dell’arte. 

Gli artisti del cinquecento fanno imagini più carnali che que’del tre- 
cento, non solamente perchè più carnali essi, ma perchè meno spiritua- 
li i modelli. , 

Le Vergini del più de* pittori non sono nè madri nè vergini. 

* Nel più bello tra* quadri di RafTaello non è tant’ affetto quanto in 
qualche bassorilievo di Mino da Fiesole. 

Le Madonne di Rafiàello non sanno levar gli occhi in alto: le più 
pudiche delle sue son quelle che li chinano a terra, 

* Le Madonne della scuola lombarda hanno la bocca grandetta, le 
gote sporgenti ; espressione di bellezza affettuosa, ma con poco pensiero. 

Le Vergini dipinte non dico da’ nostri d’ oggidì, ma da taluni de’ 
grandi cinquecentisti, souo tanto sguaiate che uomo prudente non le 
vorrebbe per mogli. 

Semplicità, purità, altezza, bellezza, maturità: quest’ è il tipo del- 
Timagine di Maria. Rafiàello delle qualità dette ne coglie una o «lue. 

Non è espressione più pensosa e più grave dell’espressione della più 
schietta semplicità. 

Hanno più eleganza, affetto, dignità vera, bestie dipinte nel quat- 
trocento che certi uomini nel cinquecento. 

' I pittori molli sempre dovrebbero dipingere Sante vecchie. 

Nella figura del Redentore dovrebbesi riconoscere l'uomo che ha 
patito, che pensa a patire; ch’ama, che giudica; il morto, il risorto, il 
!>catf), il Dio. 
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ARCHITETTURA E MUSICA. 

* In questo l'architettura è più nobile dell’ allibarti, che col neces- 
sario e coll’utile deve conciliar la bellezza, sicché faccia tuli' uno con 
quelli. 

• I monumenti religiosi son come chiave de’ civili, che di quelli ven- 
gono ad essere corollario, e spesso degenerazione. 

1 I monumenti religiosi son di tutti i piu nobili: e laddove codesto 
non s'avvera, ivi è minaccia di grande rovina. 

Dalle architteture di tutti i popoli, raffrontate, potrebbe riuscire 
architettura nuova; non già raffazzonata, ma nuova. Scoprirebbe^! il 
fine dell'arte passata: e questo aiuterebbe a conoscere il Gne dell'arte 
futura. 

1 L'architettura è destinata a grandi destini negli anni avvenire. Ar- 
te ancora infante. 

La scultura, considerata come parte d'architettura, non che perde- 
re, acquista dignità. 

• Dovrebbe V architettura essere quasi testo commentato dalla pittu- 
ra, dalla scultura, dalla musica, dalla danza. Ma tutte le arti fanno og- 
gigiorno a' calci tra loro. 

La musica antica era gemella alla parola > la moderna è tiranna. 

L'applicazione di musica profana a parole religiose indica l'istinto 
religioso e profano del tempo, il miscuglio di male e di bene dominan- 
te oggidì. 

La musica vera rende non il pensiero o l'imaginc ma 1'affetlo. 

Una delle grandi potenze c difficoltà della musica gli é che la me- 
desima melodia esprima ne’ pezzi concertati più affetti contrarii con u- 
gual verità. 


y. 

ALTR’ ARTI. 

La musica, la mimica, la danza, 1' eloquenza son brani dell' arte 
prima, la poesia: son quasi pianeti formatisi dalle mine d'un astro mag- 
giore. 
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La ilanza è alla mimica quel che l’ aria al recitativo. 

Finché la declamatola' e la mimica sarann’ arti pagalCj e stanti da 
sé, ed occupanti il destino d 1 un uomo, saranno misere c corruttrici. 

* La danza moderna è nell’ anche più che ne' piedi. 

» Nel ballo moderno i muti del capo c degli occhi non hanno senso, 
come se i piedi e le cosce servissero a signiGcure ogni adatto, e i più 
nubili più degnamente. 

Nell'arte del ballo i piedi giocano troppo, le mani poco: tutt'al 
più, le sono al servizio de’ piedi. 

Se de’ piedi facessimo l’ uso che alcuni popoli, o alcuni infelici pri- 
vati dell' uso delle mani fanno, la nuova delicatezza acquistata da quelle 
membra affinerebbe i lor moli. 

Sarebbe da studiare quali movimenti del corpo, a quali incomodi 
o dolori più giovino : e da inventare non uno ma parecchi generi di 
mimica e di danze ginnastiche e mediche. 

Gli arcani del fluido magnetico, meglio conosciuti, daranno alla 
danza valore e usi novelli. 

Le donne nelle feste pubbliche dovrebbero danzare velate: inten- 
do fanciulle di dodici anni Ad età più matura, la danza è pericolo e 
matita. 


CAPO IL 

I. 

POESIA. 

‘ì La poesia è l'armonia del mondo interiore coll’esterno: ove l’uno 
de’ due soverchi, ivi è o filosofia, o pazzia, o stupidità. 

* 'Vedere la connessione delle idee, è del filosofo; farla sentire é del 
poeta. E la si fa meglio sentire sorvolando le intermedie che si posso- 
no sottintendere. 

V Un libro di matematica sveglia in cuor di poeta idee poetiche. 

* L’ arimmetica è l’ argine della poesia : non la secca, ina la contie- 
ne; e cosi la fa correre. 

* L'invenzione consiste non già nel creare ma nell’ incarnare le 
creazioni. Molti possono essere gl’ inventori, pochi i [Mieti. 

4 Facoltà poetiche, senza il sentimento poetico, danno prosa. 
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L’ amoro seni" ammirazione non è poesia : questa senza quello, ila 
ni 11' qierbole. 

1 Ogni nuova poesia scopre una vena di dolore nuova: Omero il cor- 
poreo, Virgilio quel delle memorie, Dante quel dell'esilio, il Shakspca- 
re quello del dubbio, il Tasso quel dell’ amore non riamato. 

Quegli è più grande poeta eh’ esprime gli alletti di maggior nu- 
mero d* uomini. 

La poesia popolare vive di tipi ; e i tipi son tradizioni. 

Il poeta (ogni scrittore grande è poeta) raccoglie io sè le adozio- 
ni d’anime molte, le idee ei sentimenti di tempi varii. Ecco perchè gli 
bisogna conoscere e la lingua viva e almeno un po’ dell’ antica. I di- 
pintori di cose immortali convien che conoscano alquanto delle cose già 
morte. 

' Uccelli che volano : chi va, chi viene, chi scende in giti, chi si libra 
uguale, chi si spicca io alto, chi canticchia, chi trilla, chi strilla : confu- 
sione armoniosa, fervore di muti tranquillo. Tali le idee del poeta. 

II. 


POESIA E FEDE. 


\ La poesia è ’l ilio che congiunge al ciclo la terra. Senza religione 
non è poesia. - ) n>x ■ •<***•* <•- >• *" ; 

* Nelle altezze teologiche, la poesia c la logica si rincontrano e ba- 
lzano. 

Nella poesia, linguaggio eletto e memorabile, si mantennero le tra- 
dizioni prime della verità rivelata. La poesia è ’l più aulico de’ templi: 
senz’essa il mondo sarebbe imbarbarito nel paganesimo; essa ispirò l’al- 
tr’ arti, e le resse, per lunga età ruinanti. 

i Poesia è fede. Secondo che si crede in alte cose od in basse, s’al- 
za od abbassa la poesia. Ogni uomo ha qualche vena di poesia, perchè 
ogn’ uomo crede in qualcosa. 

Il linguaggio umano è atto continuo di fede. Laddove più sono le 
idee sottintese, iti è più (Mesia, c più filosofìa, e più concordia. 

Siccome nella natura ogui fronda ha il suo luogo determinato, e 
par messa a caso, cosi dovrebb’ esser nell’ arte. A quello che I’ uomo 
non può pensare, ci pensa Iddio. 

Il poeta vir bonus mentienili imperitus. 
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Il Manzoni primo introdusse nella poesia profana il nobilissimo 
de' suoi elementi, la perfezione cristiana. 

Quella forza mansueta che gira e penetra e risplende negli scritti 
dei Manzoni, Io fa, dopo i profeti, il poeta più puro forse tra’ poeti de’ 
popoli tutti. 

* Certi begt’ingegni che rettoricamente declamano contro Dio, mi 
paion cicale che Scoppiano in una bestemmia. 

III. 

POESIA INNOVATRICE. 

Il poeta dovrebbe collocare la fantasia propria e 1' affetto tra la 
propria mente e gli oggetti : non chiudersi io sé, non buttarsi tutto 
fuora. 

* Chi dipinge sole le cose, o sole le azioni umane, nou è poeta che 
a mezzo. 

' La bellezza di Virgilio corre dall’ anima al corpo, dal corpo all'a- 
nima, e da entrambi alle cose ; quella d' Omero dal corpo umano alle 
cose di fuori. 

La poesia, che alle cose corporee dà senso quasi sempre spirituale, 
con questo ardimento si conforme a natura ci attesta la sua dignità. 

Atteggiare in nuove forme i fantasmi vecchi, gli è un modo di rin- 
novare la poesia. 

Trovare una vena di poesia, sfondando la bellezza corporea, get- 
tandola via come velo, lacerandola. 

' Trasportare l’ idee del tempo e dello spazio a quelle del molo, è 
poesia sapiente. 

* Imagini del tempo, dello spazio, del moto, del numero : quali di 
poesia più feconde? 

Siccome la musica non deve imitar tatti i suoni, cosi nè la poesia 
lutti quanti rappresentare gli oggetti ; ma può di tutti tradurre nella sua 
lingua il linguaggio : quest’ è l' uffizio del vero poeta. 

' L’ invenzione più ardita non è che una conseguenza di qualche 
principio, conseguenza legittima. Tali conseguenze gl' ingegni mediocri 
le spregiano, appunto perchè legittime. % La semplicità, io filosofia cosi 
come in poesia, è originalità. 
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PROSA E POESIA. 

Di'l'a poesia poetica ce n’è poca a questo mondo: della rettorica 
ce n’ è de' rigagnoli e delle gore parecchie. 

La poesia s era dice l’ alte cose in modo che percuota il sentimen- 
to comune : i mediocri la pongono nel dire le cose comuni in non co- 
mune modo. 

Oggidì si pensa in prosa; poi mettono la prosa in versi. 

Molti componimenti poetici sun prose impiallacciate di poesia: e, 
appena messa, l'impiallacciatura alza già. 

’ Non le molte idee, ma le mezze idee, son prosaiche. 

• Non v’è idea prosaica se non sia vedova di sentimento. Nel senti- 
mento è la poesia : la poesia non morrà dunque mai. 

Separare affatto la poesia dalla prosa gli è come separare la teoria 
dalla pratica. 

v Chi disprezza la prosa, non è vero poeta. 

‘ Nè cicciuta né ossuta: amo poesia fresca e snella. 

Necessaria la meditazione al poeta non per trovare la bellezza, e 
nè anco per renderla, ma per prepararsi a sentirla, per rammentarla, per 
congegnarla, per espungerne le parti umane, e lasciar più fitte le ispi- 
razioni divine. 

» Non si sdraiare sull' idea ; baciarla e volare : quest' è poesia. 

L’anima rettile s'arrampica, e quelli chiama voli lirici. E il pen- 
siero sdraiato aspira agl'impeti generosi del dire. 

I voli lirici debbono essere necessità, non istudio. L" idee interme- 
die debbon da quelli essere sorvolate, non già saltate. 

Sia inaspettato il vostro pensiero, non improvviso: il primo è ap- 
parizione poetica; il secondo è spettro fantastico. 


V. 


STILE POETICO. 

Omero diede all'aurora le dita di rose. Dalle dita gl'imitatqri 
portarono le rose alle mani, dalle rnaui al volto, dal volto al seno : poi 
si disse che la spargeva rose per il cielo a canestri : finisce che la urei- 

Simi ti jì Cl , Poi. II. I 7 
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tono a distillar acqua di rose a uso turco; che sarebbe imagioe «legna 
della nostra poesia lambiccata. 

Omero usa epiteti che paion soverchi, perchè i versi suoi erano 
cantati ; perchè quel che pare inutile adesso, non era allora ; perchè an- 
co al dì d'oggi il popolo inseparabilmente accoppia certi aggiunti a cer- 
ti sostantivi, condotto dall'uso e dall' associazione, più o men necessaria, 
delle idee. 

Littoraque haleyonem resonant, acalanthida dumi — verso di 
Virgilio che vai per un canto d* Omero. 

Mai si trova, o quasi inai, nell* Iliade posatura nel penultimo piede 
del verso; sovente sul primo. 

Lo sciolto eh' ha posate frequenti nel mezzo del verso è più pro- 
saico della prosa. 

I dattili sono la bellezza del numero. Gli spondei la materia ; gli 
altri come lo spirito. 

* Negli alberi tra foglia e foglia giuoca Ubera Paria: in certe poesie 
ogni cosa è zeppo ; ma non di bellezze, di zeppe. 

La particella disgiuntiva è più prosaica della congiuntiva. 

La ripetizione dell’ e che par cosa biblica o romantica, è classica 
pretta. Etjìigit ad salices et se cupit ante vide ri. Un moderno direb- 
be: ma vuole. 

\ La metafora è una prova della spiritualità dell’ anima umana. 

% Nella rima è mistero. L’associazione d’idee lontanissime, opposte, 
cagionala da una sillaba, da un accento: Din, rio ; amore , orrore. 

% La lingua poetica non ha vocabolario distinto dalla prosastica : ha 
dizionario. La confusione di queste due cose è sorgente di molte misere 
quistioni di liugua e d’arte, agitate a’ dì nostri. 

« Il popolo fa delle sentenze imagini; il letterato le imagini prosciu- 
ga in sentenze : chi più poeta ? 


VL 

ESEMPI. 

Ad Ennio parrebbe affettato Catullo, a Catone Cornelio. 

Virgilio gettava giù di molto; poi condensava. Tibullo, crcd’io, 
scriveva [arco in sul primo. Perchè Virgilio cantava gli altrui sentimen- 
ti; Tibullo gemeva i proprii. 
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• Tibullo è maggiore della sua fama: Properzio, minore. 

Poeta veramente nazionale non poteva in Roma essere che un pa- 
trizia Duute è poeta perchè noto guelfo, e guelfo crebbe, amò, com- 
battè. 

» Ovidio è poeta, scrittore non è. 

t Più originali nel cinquecento i latini scrittori che gl’ italiani, tranne 
pochissimi. 

• L’ Ariosto è più poeta, nel Tasso è più poesia. Ma l’ Ariosto è 
scrittore. 

«Qual più vi piace? il Tasso o l’ Ariosto? Dante. 

Bisognerebb’ esser poeta » all’ andare, alla voce, al volto, a’ pan- 
ili ». Taluni sou poeti pur all’andare, cioè al movimento; alla voce, 
cioè al pensiero; al volto, cioè all’ affetto; a’ panni, cioè allo stile sol- 
tanto. 

Rare le bellezze ch’escano pure dalle carezze d’un traduttore. 

Non men difficile essere traduttore buono che buono scrittore. 

«Quando lo scrittore, il traduttore aggiungono a tale altezza quale 
il Davanzali, lo scrittore, il traduttore è grand’uomo. A così rendere 
i sensi altrui, bisogna ricrearli nel proprio sentire. L’è una musica, can- 
tando, rifalla. 


VII. 

DIFETTI DEL TEMPO. 

L’ Arcadia è un elemento del secolo. 

Il Foscolo è un arcade che bestemmia. 

\ La poesia del Byron consiste in esclamazioni più o meno velate. 

% Il Byron canta da ricco disoccupato. Il popolo nè gli uomini attiri 
non ameranno mai quella sua poesia. 

Il Byron guarda la natura, non opera sopra lei ; nondimeno la 
giudica. E passivo, c pur pieno d’orgoglio. 

' Il dolore di certi romantici è un barbaro dolore, più barbaro che 
quel di molte eroine del Metastasio. 

Il Goethe sentì l’Italia pagana, l’ Italia greca. 

* Dopo letti i poeti francesi, prendete una terzina di Dante come 
vermifugo. 

Quel de’ più tra’ poeti è motìocordo, non lira. 



affo 

I poeti moderni cercano la poesia. Chi la cerca io agualo, chi ad 
accatto, chi col lanternino spento, chi tentone, e chi brancicando. 

Molti poeti cacciano il commentario nel testo. 

capo in. 

i. 

EPOPEA. 

In poesia che passi i cento Tersi e non sia narrativa, l’ ispirazione 
si muta in mestiere. 

Siate narratore minuto, se così piace, ma facile almeno. Minuzio- 
sità faticosa è tormento di fuoco lento. 

Sapere a tempo interrompere e ripigliare la narrazione è artifizio 
de’ più necessarii. Omero nel primo vi conduce nell’ adunanza de* Greci, 
poi accompagna il vecchio dolente lungo il lido solingo; vola all’Ohm* 
po e ne fa scendere Apollo; indi Minerva. Parte dipoi con la nave 
d’Ulisse; ritorna all’espiazione dell’ esercito agamennonio ; mostra Achil- 
le nella tenda ; trae Teli dal mare; approda con Ulisse a Crisa, e con lui 
là vela al ritorno; indi alla tenda d’Achille; indi al cielo. 

Quello che molti deridono nell’Iliade, le lunghe digressioni, è 
bellezza se la rechiamo a que’ tempi. 

Le parlate degli Dei nell’Iliade son più brevi che del Dio vero 
nella Messiade. Vergogna, o cristiano! 

Gli dei d'Omero non son dei, ma re. S’egli avesse dipinta la na- 
tura divina aliena affatto dall’umana, e’ non otteneva il suo Guc. 

N La Beatrice di Dante è una profezia di Raffaello. 

1 Far parere morti i morti c vivi i vivi gli è la prova suprema del- 
l’arte. Molti fanno il contrario. 

Quel che prova la povertà dell’arte moderna da Dante in poi, son 
le similitudini con sì sfacciata importunità ripetute. 

L’ aditesi è figura più rei lorica della similitudine perchè l’uomo 
vede più naturalmente la somiglianza degli oggetti che le differenze. 

Ogni nuova comparazione è fonte nuova di poesia. Onde più mol- 
tiplicano le idee, e più la vena poetica ahonda. 

L’epopea è più obiettiva; la Urica più soggettiva. La Urica an- 
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tira, epica, perchè molto obiettiva; l'epopea moderna, lirica, perchè 
soggettiva. 

n. 


DRAMMA. 

1 Eschilo è selva bella d’orrore e di fronde: Sofocle è bosco con 
larghi viali, mondato dall’arte: Euripide è campo ridente, ma meno ir- 
riguo: l’ Alfieri è pruneto ispido di vepri e di nevi calcate. 

Orrore secco ; bella frase del Du-Belloy, che vale più che la sua 
tragedia tutta quanta, e dipinge il genio de’ grandi poeti d’ oggidì, dal 
Byron in poi. 

Siccome io so certo che dopo la notte viene il giorno, cosi in certe 
prediche e tragedie e orazioni accademiche preveggo a certe premesse 
quel che dee senza fallo seguire. 

Uggioso come un monologo : diventerà motto proverbiale tra 

poco. 

Certi autori tragici pigliano le sentenze per sentimenti. 

Nulla più fàcile, nulla più difficile d’ un’allusione in poesia. 

Le verità dette per mo’ d' allusione, paiono furti. 

A certi poeti e attori tragici riesce a maraviglia osservare il precet- 
to noto: destano bene il terrore e la pietà. 

Ciascun carattere storico ha un ideale a cui si riferisce : ma non 
però s’ ha a cambiare lo storico in ideale : c’ è sempre modo di fare qua- 
si dal velo del carattere storico trasparire l’ideale eh’ è negli ultimi li- 
miti del possibile, e che perciò non si può quasi mai senza improbabi- 
lità, poetando, rappresentare. 

Non è necessario, per mostrare amabile la virtù, dipingere tutti i 
caratteri virtuosi : basta che dalla rappresentazione del male esca orrore 
del male e pietà degli erranti. 

1 II migliore de’ protagonisti è un’idea. 

in. 

DEL RISO. 

Al riso è congiunto un sentimento secreto della propria superio- 
rità, ovvero il senso d’una verità che si vede violata con errore legge- 
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ro ne’suoi effetti, ma in s? manifesto. Coloro die il riilirolo definirono 
l’accoppiamento ili due cose fra sè disconvenienti, mirarono vicino al 
segno, ma noi ferirono, panni. Spesso, più che al grossolano contrasto 
della verità con l’errore o di detto o di fitto, l’uom pensa alla propria 
superiorità, confrontando sè con chi dice o fa cosa disconveniente. Il 
sorrìso dnnqne sarà tanto più puro e meno ignobile quanto meno terrà 
dell’orgoglio; e più del senso del vero. Il sorriso del saggio sulla sem- 
plicità sublime dc’parvoli, o sulla ingenuità dell’amore, o sulla propria 
debolezza, è il sorrìso degno dell’ uomo. 

* Uomo (aceto non è persona da molto nè in bene nè in male. 

• Dov’è molta giovialità, non è nè profondità nè grandezza. 

' Talvolta l'annoialo fa rìdere, e dii vuol far ridere anooia. 

' In ogni facezia che puoga, per bella che sia, è qualcosa di falso. 

Tra una facezia e una sciocchezza, la differenza è talvolta del tono 
di voce. 

Il vizio non sa sorridere, fà garbacci, o ghigna. 

Lo scherzo de’ buoui è più fine e più profondo dello scherno de’ 

tristi. 

I vili non sanno usare neppur l’ ironia : dell’ insulto fan gergo o 
bestemmia. 

La facezia morditrìce è indizio di popolo che si corrompe. 

Jiiilicuìum acri Jùrtius. La corruzione ultima si ripara col sale. 

IV. 


POESIA FACETA. 

Dond' è che gli scrittori più osceni nascono nell’ età che diconsi 
più civili? 

La commedia, alcuni difetti apponendo alla virtù, invece di cor- 
reggere i difetti de’ buoni, espone allo scherno la bontà stessa. 

Il poeta comico deve ridere senza disprezzo, senz’odio, e senz’a- 
more de’ difetti che rappresenta; far ridere, e far pensare. 

I grandi comici furon uomini probi ; il Goldoni, il Molière, Plau- 
to, Aristofane. Questi derise Socrate, perchè non Io capiva, e perchè la 
filosofia pareva a lui, non a torto, pericolosa cosa, ridotta a mestiere. 
Il Voltaire non fu buon comico percliè non aveva buoD cuore. 

llavvi un sorriso non istoito nè reo, quel dell’ uomo che insegna 
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la verità; e per viemeglio mostrarne la bellezza, le pone a canto la de- 
formità dell' errore contrario. Ma se questo errore dalla mente trapassi 
all'anima, c tacciasi vizio, allora non è innocente il sorriso; perchè le 
colpe degli uomini meritano le lagrime del giusto, lo srhcrno non mai. 

Trista cosa, esclama il Sismondi, la probità nel signor Chisciolte 
sbertata cosi. Il contrasto fra la probità, il senno dell'uomo, e la ridi- 
colezza e sovente l’ iniquità delle istituzioni ch’egli ama, questo con- 
trasto è moralità e poesia: e se l'uomo fosse malvagio e ridicolo in sè, 
lo scherno ed il biasimo cadrebbero sulla persona, non già sulla cosa. H 
romanzo diventerebbe satira triviale. 

Il difetto delle più tra le facezie gli è d’essere troppo generiche. 

Scherzo importuno è più stucchevole di piagnisteo. 

« La lingua, la letteratura, c gli uomini di Francia io li considero 
latti pour nos mtmts plaìsirs. 

• Un Italiano può prendere, se degna, lo spirito e l'eleganza france- 
si, perchè dalla sua alla letteratura francese egli è un andare dal più al 
meno. 

CAPO IV. 

I. 

NATURA DELL’ELOQUENZA. 

Tullio definisce l'eloquenza: sapientia copiose loquens ad usimi 
vulgi affectusque excitandos accomodata. — Sapientia, dunque giu- 
stizia e verità : copiose, dunque facilità : ad nsum vulgi , dunque chia- 
rezza : nffectus excitandos, dunque la forza conveniente alla verità e 
alla giustizia, e conciliabile con la facilità e la chiarezza. 

Ma eccitare non vuol dire incitare : ordinar gli affetti bisogna, e 
indrizzarli : e questo è il difficile. Certi moralisti li adulano e stuzzica- 
no, non per malvagità o per viltà ma per parere eloquenti. 

La filosofia trae idee dagli affetti; la poesia questi da quelle; l'e- 
loquenza li unisce, e spesso li mescola. Onde che sovente foratore di- 
venta avvocato. 

Senza commovimento non è persuasione sincera. 

L’eloquenza non deve soltanto convincere, ch’è uffizio pur della 
logica, ma far secondo il convincimento operare. 

* Condizione prima dell’eloquenza e della poesia, è l’evidenza. 
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L'eloquenza non abbellisce, noci amplifica: svolge. 

* Parla di quel che sai, di quel ch'ami: sarai eloquente. 

‘ Chi parla delle cose che lo fanno soffiare, è eloquente ; chi delle 
persone che lo fanno soffrire, è pettegolo. 

* Il bugiardo non sarà mai eloquente. 

Quella è più forte eloquenza che meglio sa contenere sè stessa. 

Da Omero Erodoto; Erodoto la piangere e ispira Tucidide; De- 
mostene copia Tucidide nove volte; attinge a Demostene Cicerone; a 
Cicerone il Segneri: da Omero al Segneri, quali anella! 

II. 

DEGLI AFFETTI CHE ISPIRANO L' ELOQUENZA. 

L’eloquenza che accende gli affetti, spegoe le passioni; l'eloquen- 
za che queste suscita, soffoca quelli. 

, L’ eloquenza degli affetti si nutre d’ idee; quella delle passioni, di 
parole e di grida informi. 

Di quegl’ ingegni freddi che si credono parlare al cuore toccan- 
do leggermente qualche lontana rimembranza d'affetto, o, ch’è peggio, 
sofisticando sulla passione, ce n’ è non pochi specialmente nelle società 
che decadono. 

L’ eloquenza del timore è più veemente che quella della speranza 
(vedete Cicerone e Demoslene) : ma men alta. 

L’eloquenza pagana vive d'odio; la poesia pagana d'amore smoda- 
to: nella nostra d’ oggidì gli odii restano; l’amore è ammansato un po' 
dal dolore. 

L’oratore (insegnano) s’attemperi all’uditore: ma per attemperar 
l’ uditore a sè. Molti usano il mezzo senza pensare al Gne. 

Converrebbe, parlando a uomini d'indole diversa, svestire la pro- 
pria corteccia, non la coscienza. I più fanno il contrario. 

Parlate alto e secco, irriterete; parlate basso ma caldo, commo- 
verete. 

A non lo sapere esporre, c’è modo d'esagerare anch’un male 
infinito. 

Dire quel che si sente, non è difficile ; dire come si sente, diffici- 
lissimo. 

Abbiamu eloquenza seuza calore, o calore sonz' eloquenza. 
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III. 


L’ ASSUNTO. 

Il fine massimo del discorso dee essere nn solo : chi questo non 
coglie, e si sofferma alle parli, non esaurisce il tema, e nuoce al suo 
scopo. 

L* incertezza dell' assunto ne’ libri polemici è frequentissima ; e 
rende le questioni più difficili che non sien veramente. Quando non si 
sa per l’ appunto che voglia l’ autore provare, che confutare, e quali e 
in qual relazione fra sè le questioni di cui si tratta, non si può nò ben 
credergli, ni coglierlo in fallo; egli stesso cadrà seni’ avvedersi in con- 
traddizioni a ogni tratto. 

L’intonazione dell’intero discorso, l’abito che lo veste, e lo fa 
bello e decente senza però mascherarlo: qui sta ’1 forte dell’arte ora- 
toria. 

L’ affetto, il tono è la cosa più rilevante nelle opere dell'ingegno. 
Laddove il tono non risponde al soggetto, ogni pregio diventa vizio. 

L’ arte dell’ oratore consiste non già nel presentare un’ idea in 
varii aspetti (ch’è prolissità) ; ma nel presentare 1’ altre idee nelle re- 
lazioni vere ch'hanno con quella che si vuole inculcare negli animi. 

• Le idee che ispirano il vostro dire, tornino inaspettate nei discor- 
so e potenti, come corso di fiume che svoltando si cela, e a un nuovo 
svoltare ritorna allo sguardo. 

Le grandi passioni vanno al fatto ; le parole loro stesse in certa 
guisa son fatti: quindi la forza, la brevità, l’armonia, l’evidenza. 

Le vie dell’ affetto son varie e dilettevolmente tortuose e impli- 
cantisi spesso a vicenda. 

Laddove si tratta di mutare 1’ affetto, bisogna procedere posata- 
mente e non urtare di fronte; laddove trattasi d’indurre a operare, bi- 
sogna andar più spediti. 

Una corda sola d’affetto rade volte commove: toccare una corda 
di suono profondo, e smettere per poco, e improvvisamente tornarci, 
gli è il vero artifizio d’ ogui grande, o poetica od oratoria, eloquenza. 
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IV. 


NORME D’ELOQUENZA. 

Congiungiamo a ciascun caso particolare il principio teorico dal 
quale esso dipende: e guardando al genere, non ci fuggiranno d'occhio 
le materie speciali, che saranno da quello fecondate, illustrate. 

Ogni argomento ha il suo lato, per cosi dire, ideale, cioè quel com- 
plesso di verità che comprende la ragione ultima delle materie trat- 
tate. 

La parte ideale dev’ essere distinta dalla reale ; ma risaltare come 
modello di questa. 

Dal principio dimostrato, dal fatto narrato, traete conseguenze si 
chiare che l’ animo dell' uditore, prima ancora di sentirle, le adombri, 
e quindi, udendole, si compiaccia dell’ averle in parte antivedute, e go- 
da delle nuove idee accessorie nelle quali si svolge la principale indo- 
vinata da lui. 

Ordinate, innanzi di cominciare lo scritto, le idee : se no, colloche- 
rete nel mezzo quel che va nel principio o alla fine. E bellezza che non 
risalti per la collocazione, è difetto. 

Ogni cosa nel vostro discorso sia conseguenza di conseguenza: ma 
tale non paia. 

- Quando nel discorso è torta o falsata un’ idea, gli è come nel cor- 
po, quand’è slogato un osso, che il corpo tutto si duole. 

Quel che segue, aggiunga sempre a quel che precede, in affetto o 
in idea : e avrete eloquenza. 

L’ ordine è bellezza quasi alfabetica : la bellezza è ordine latente ; 
e però sorgente all’ intelletto d’ innumerabili scoperte e piaceri. 

La suddivisione delle idee può indurre oscurità, sì per la malage- 
volezza di comprendere intero e rifar uno l’ assunto, così suddiviso ; sì 
perch'- nelle molte suddivisioni le obiezioni secondarie offuscano il lu- 
me de’ principali argomenti, e lasciano perplesso il lettore. 

Molti dicitori anelano precipitare alla meta, lasciando, d’ogni par- 
te, proposizioni e argomentazioni che abbisognerebbero di prova e di 
fondamento. Non conviene, fidandosi all’ ingegno de’ lettori, saltare a 
piè’pari le difficoltà ; e là dove pochi cenni bastano a continuare pia- 
namente le idee, aprire |>er negligenza un vuoto che rompa alla persua- 
sione la via. 
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% Le regole dell' eloquenza rìdacoml a una : non dire quello che 
non va detto. Come insegnare codesto? All’incontro le rettorichc tutte 
son piene di precetti positivi : dire così e così, questo e quello. 


V. 


DELL’ELOQUENZA CORROTTA. 

L’ eloquenza che più piace a certuni, è quella che meglio sa rico- 
prire i luoghi comuni, e servirsene. 

Declamazioni, esclamazioni, acclamazioni $ ecco la letteratura de’ 
più. 

% Certi fiori rettorici somigliano alle efflorescenze che là la ruggine 
sui metalli o all’ efflorescenze della carne corrotta. 

% In fatto d’ eloquenza e di poesia chi troppo bene comincia il suo 
dire, h retore, e finirà male. 

Le idee de’ retori, sebben quadrupedi, non sanno stare insieme, e 
per tenerle è forza ricorrere a quelle coregge che chiamano transi- 
zioni. 

L’ eloquenza moderna voga voga ; non va mai a vela. 

Cicerone in un luogo paragona l’eloquenza al Meandro 3 satiri 
grande o dell’ arte o dell’ uomo. 

La sofferenza con cui sogliono i popoli che si dicono colti, ascol- 
tare i loro oratori, prova non tanto la cultura d’essi popoli quanto la 
bonarietà. 

x L’ uomo che improvvisa (non parlo del giovane), ha più stima di 
se che d’ altrui. 

Negli oratori di professione essendo famor della patria e del vero 
dipendente dall’amore eh’ e’ portano alla propria eloquenza, laddove 
questo è in guerra con quelli, vince. 

Chi cerca che le proprie parole facciano impressione, non vi rie- 
sce : la verità dee fare impressione, non la paiola dell’ uomo. 

' Chi parla molto di sè, piace ai lettori più di chi punto. 
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VI. 


FACONDIA. 

La varietà è necessaria all' evidenza. Ciascuno argomento ha un 
aspetto suo proprio ; e dev’ essere trattato in modo proprio suo. 

Esaurire l’ argomento è tanto importante, quant’ è noioso esaurir 
gli argomenti. 

Ogni cosa dev’ essere chiaro, ma non ogni cosa detto. 

< L’arte sta nel saper discernere le cose che s'hanno a dire da 
quelle che a tacere, che a sopprìmere, che a sottintendere. 

Certe minute circostanze che paiono ritardare l’ andamento del 
dire, accumulate con arte, e quasi involte in una idea principale, rice- 
von impeto e calore, e lo danno. 

Sii breve senza secchezza : sarai facondo. 

Anco ne’ soggetti contemplativi toccar la corda del cuore, è arte 
difficile ma non incognita a' sommi. Ma per la corda del cuore non in- 
tendo già quel che con tale vocabolo esprìme la moderna mollezza. 

Il Tasso, il Galileo, il Segnerì, il Redi, il Galiani fecero faconda 
la scienza ; il Paltavicino e il Bartuli facondiosa. 

• * Il Bartoli sa scrivere ; il Segnerì scrive. 

Tra lo stile del Segnerì e quello del Metastasio è più d’ una con- 
formità. 

Gtazione arguta può eccitare il pensiero vie più che nuova crea- 
zione. 

Le citazioni che fenno le vecchie idee servire a una nuova, sono 
argomentazione possente, e appartengono all’alta eloquenza. 

Havvi non una eloquenza ma una facondia accademica ; la quale 
perché sia di buon conio, dev’ essere il contrario d’ ora : levarsi a ogni 
tratto, a ogni tratto riscendere; non ornata, ma ricca ; non concisa ma 
precisa. 
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I. 

FORZA, DIGNITÀ DELLO STILE. 

* Robusto, colorito, vispo; rare qualità dello stile. 

Distinguasi la forte ed alta franchezza dalla sciacquata e cadevole 
facilità. 

* V’è una facilità simile al diabete: ma v’è pure una forza convulsa. 

* Molti per cercare Io stil forte, pèrdono lo stile possente. 

« La semplicità della dizione fa più potente la novità dell'idea. Fra- 
se contorta è veste di brutta o di vecchia. 

Dirizzare, intendere, piegare, maneggiare in ogni verso la frase, i 
più de 1 moderni non sanno. Rigidi per gravità, per freddezza, o per du- 
rezza. 

Gli scrittori impotenti congiungono le bassezze volgari colla fred- 
dezza penosa della meditazione; nè mai sanno salire all' evidenza effi- 
cace del buono idiotismo. 

x Ai toscani scrittori, più eh' ad altri, è dato congiungere con la di- 
gnità l'evidenza. y . 

Sia pensato lo stile, non pensoso di sè. 

* La gravità è anch'essa una specie di durezza. 

Il freddo rattrappisce la persona : mancanza di calore fa rigido lo 

stile. 

Pochi sanno la gravità conciliare con Pamenità dello stile, e eoo 
la spontaneità l'eleganza. 

Di molti le parole son più generali del loro pensiero: quindi il 
discorso indeterminato e impotente. 

Certe frasi e parole so n triviali appena in corso; decrepite anzi- 
ché nate. 

' Lo stile di certuni è quasi donna con gotoni rossi e di molti ber- 
noccoli. 

Buono studio di stile sarebbe raffrontare le traduzioni buone, e ve- 
dere dov’una venga meno, dovrai tra. 
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ARMONIA, NUMERO. 

L* uguaglianza dello stile non può venire da sola Parte: vuoisi li- 
beralità di natura, dall 1 arte e da 1 tempi aiutata. 

Nella continuità, nell' onda sta l’efficacia del bello. Ma continuità 
variata. 

Il variare del suolo dovrebb’cssere imagiue dell'arte buoua del dire. 

v Colori armonici : ecco lo stile. 

Dalla varietà de’ colori viene allo stile armonia; e dall’armonia la 
vera e piacente uguaglianza. 

« Nello stile de’ retori il primo periodo è più caldo dell' ultimo. 

Nulla più monotono del discorde. 

Varietà non può essere nel numero senza delicatezza, nè questa 
senza quella. 

Il suono può tanto sull’anima, perchè lega Io spazio col tempo e 
col numero in armonia. * 

Il numero della parola esprime la corrispondenza del mondo in- 
terno col mondo di fuori. 

L’eleganza viene dalla proprietà, dalla verità, dal numero. 

I capelli variamenti disposti variano la fisonomia : così la colloca- 
zione de’ vocaboli nello stile. 

* Ai pedauti piacciono periodi che somigliano alle strade di Toriuo 
c a’ portici di Bologna. 


III. 

DELLA PROLISSITÀ. 

' Le letterature loquaci vengono da gente ricca. 

Chi degli autori compendia, chi commenta ; chi condensa e chi an- 
nacqua : chi annacqua ha più spaccio. 

' Chi dice e ridice, disdice. La ripetizione è sovente contraddizione. 

A mostrare la forza basta un sol alto : ripetizione indica debo- 
lezza. 

In letteratura, così come in musica, abbia mo^ variazioni che non fi- 
niscono mai. 
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Certi stili non vanno ina inambulant , deambulante perambulant , 
ohambulant. 

Molli de’ nostri scrittori sono martiri della perifrasi. 

Pienezza che ingombra, è orribile come il vuoto. 

Chi dice più che non bisogna, là intendere meno di quel che bi- 
sogna. 

Si parla o per far intendere o per far sentire: chi troppo [tarla, con- 
fonde e raffredda. 

Lo stile moderno è ingombro al pensiero, come alla persona il ve- 
stito. 

La prolissità mette l’ascoltatore in sospetto perchè sa d’arte più 
che la brevità. Costa più distendere che accorciare. 

« Scrittore, o vola, o cammina 3 non saltare e non correre. 

I sentimenti che si distendono in parole, non sono i più nobili. 

Stile non parco puoi, correggendo, assecchire, scarnare 3 fare svel- 
to non puoi. 

C’è degli uomini che le cose vere dicono per digressione, e gli 
spropositi di proposito. 

Se da’ libri si togliessero le digressioni, se ne torrebbe il meglio ed 
il poggio. 

Oh topi mangiatori delle coregge dell' esercito assiro, le bibliotc- • 
che francesi v’ invocano liberatori. 

IV. 

PARSIMONIA. 

Chi dice adeguatamente, dice più che non paia voler dire. La pro- 
prietà è delle brevità la migliore. 

L'ingegno è ciarliere: ma la virtù èafùù avveduta anch'in ciò del- 
l'ingegno. 

Evitate gli epiteti. E' devon essere compresi nel nome e nel ver- 
bo. Il nome e il verbo sono come le premesse; il lettore da sé oc trar- 
rà Pepitelo per conseguenza. 

Soli quegli epiteti son possenti che determinano un'essenziale qua- 
lità della cosa non alilustanza accennata dalle circostanti parole. 

* L'elusi è un volo lirico, la similitudine un ragionamento, la meta- 
fora un mistero; ogni tropo contiene un mondo. 
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Pochi sanno dire tutto quel eh’ è necessario, e con le parole che son 
necessarie. 

Dire come si vuole, e non altrimenti ; quanto si vuole, e non meno 
e non più: è di scrittore consumato. 

Facilità parca e pensata è condizione di stile buono. 

• In fatto di stile, sottrarre, se non è contrarre, è aggiungere. 

C’è due brevità, del numero e della sentenza; delle parole e delle 
cose. La prima dà più nell’ occhio 3 ma e Puna e l'altra diventano fàcil- 
mente affettate. 

Sii breve, senza ch'altri s’accorga che tu corchi brevità. 

Nel cercare il conciso, evitiamo il mutilo. 

' Havvi una brevità non rapida, ma che mena il lettore a scosse, qua- 
si cavallo frenato in mal punto: havvi una rapidità faconda; e quest’ è 
l’efficace. 

Ne’ buoni autori si son finora cercati i modi che annacquano, non 
que’ che condensano. 

\ La brevità è sempre necessaria 3 la concisione non sempre. 

Al sublime nuoce la chiarezza, necessaria è l’evidenza. 

Iscrizione meritata è lode più eloquente di poema o di storia. 

Lo stile sia hello o di lanugine o di canizie. Ma il piz^o stento e i 
baffini tìnti non fanno forza. 

Quel che più manca alla parola di noi moderni si è la freschezza. 
Chi non è secco, è fradicio. E chi teme essere secco, è seccante. 


V. 


ELEGANZA. 

* A molti lo stile da stampa è abito da gala 3 giubba tonda e spa- 
dino. 

* I letterati sprezzatol i del popolo e degli idiotismi suoi, fecero del- 
la lingua scritta idioma lor proprio: idioti veri. 

Nè temere gli ornamenti nè ricercarli, è proprio del vero scrittore. 

Al bello scrivere vorrei sostituito il bene scrivere; frase più mo- 
desta, e, come tutte le modeste cose, più ampia. Chi dice a sè: scrivi 
bello; scrive affettato. Qui bellus homo cst > ... pusillus homo est. 

Non ogni scrittore studiato è scrittore corretto. 
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Quando il corpo è gentile, la veste sovrapposta si piega io forine 
gentili. Quand’è bella l’idea, l’espressione partecipa di quella bellezza. 

Chi bada allo stile più eh’ alle idee, bada al fodero più che alla 
spada. 

Chi cerca l’eleganza sola di per sé, non la trova. 

' Quando mi parlano dell’ eleganza come di cosa stante da sé, mi 
par di seotire chi la vita facesse consistere nella pelle. 

La parola ai mediocri, studiatoli dell’eleganza, è specchio nel qua- 
le il lor pensiero, misero per sé, si ritrova abbellito. 

La vera eleganza sia come vetro che lasci trasparire il concetto sen- 
za farlo nè più grande nè più piccolo, e senz’ appannarlo. Molli s’ imagi- 
nano l’eleganza come pesante involucro. 

Basta paragonare lo stile di Properzio con quel di Lucrezio, di 
Terenzio, di Virgilio, di Catullo, di Tibullo, d’ Ovidio stesso, per co- 
noscere quanto, in mezzo alla peregrinità ed alla forza, v’ abbia d’aflet- 
tato e d’improprio. Constant is dejecil lumina fastus. — Saevìtiam 
durae contudit Jasidos. — Ibat et hirsulas ille ridere Jeras. — At 
vos deducine quibus est fallacia lunae — e simili, io so che si pos- 
sono a qualche modo difendere; ma mettiamoci la mano sul petto: — 
se li avesse usati un romantico ? 

' Oggidì poeta e scrittore, son cose distinte. Tal nacque poeta che 
non sa scrivere, e non ne vuol sapere : molti si credono poeti perchè 
sono scrittori. Non cantano, dicono. 

1 Dante ha parola ornala ed armata. 

Due cose fanno lo stile polente : serie d’ idee clic cresce rapida 
senza trascendere; e acconcezza della parola al concetto. In questa se- 
conda molti ponendo tutta l’efficacia dei dire, per amore di lei pérdon 
d’ occhio la prima. 


VI. 

DELLA LINGUA. 

* Senza lingua non è stile: di creta secca non si fa statua. 

La passione rado si serve di parole o modi nuovi. 

Voce vecchia rinfrescare di senso nuovo, è più potenza che voce 
nuova creare. 

Statiti Jt lo infici, V ni il. 1 8 
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Mal credeva il Cesarotti che le aovità dovessersi tentar su' voca- 
boli, non su’ tropi 

La ricchezza de’ modi differisce dalla fecondità dello stile : quella 
riguarda le parole, questa più propriamente le cose. 

Studiate ne' valenti scrittori e nel popolo non tanto i modi traslali 
quanto i proprii. Tutti possiamo coniare delle metafore : le proprietà non 
si creano. 

Le frasi schiette de' vecchi messe a sproposito intorbidano il con- 
cetto tanto più quanto più limpide sono. 

' I grammatici impoverisco!! la lingua. 

Le eleganze che vengono dai tropi d’aggiunzione, di soppressio- 
ne, di trasposizione, sono eleganze in quant’ esprimono più efficacemen- 
te il concetto. Eleganza che nulla dica, eleganza non è. 

Le preposizioni dipingono più che non fàccian gli avverbi! : gli 
avverbii potenti commuovono. 

Uu degli artifìzii dello stile sta nel sopprimere talvolta gli avver- 
bii e nel sostituire loro le preposizioni senza che languore ne segua. 

I perìodi lunghi risparmiano le digressioni, e condensano e fanno, 
per cosi dire, conglobato il concetto. 

II discorso intero e ciascun perìodo sieno com'albero ben potato, 
che l’aria e il sole giochino liberi per entro i rami. 

1 II difficile, in fatto di stile, è sapere far punto. Dalla distribuzione 
dell’ idee in periodi dipende l’efficacia delle idee stesse. 

' 1 Francesi tagliuzzano l' idee in periodetli, e si credono per que- 
sto concisi. 


CAPO VI. 

I. 

I PRECETTI. 

E vizio specialmente de’ vecchi, ridurre ogai cosa a certe norme; 
e fuor di quelle nulla credere che far si possa di buono o di bello. 

Quel ch'era un tempo consuetudine, è moda; quel ch’era tradì- 
adone, è traduzione. 

Cicerone voleva co'suoi precetti insegnare piuttosto le difficoltà del- 
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Parte che il modo cP esercitarla. E il sentimento profondo delle diffi- 
coltà insegna, meglio d’ ogni regola, a superarle. 

I precetti sono anco in questo funesti, che chi li sa, si crede sa- 
pere qualcosa. 

Chi crede poter riformare il gusto con lo studio del bello arlìGcia-' 
le, è simile a chi sperasse guarire con rimedii locali una maialila della 
macchina tutta quanta. 

Io vorrei che da una parte si componesse una bella orazione se- 
condo tutte le regole rettoriche, e dall’ altra un discorso secondo le cir- 
costanze : a vedere chi vince. 

* Da riascnn grande scrittore puoi trarre poetica o rettoria» nuova. 

La sola arte rettorica o poetica tolerabile sarebbe quella che pren- 
desse de' grandi scrittori i passi men belli, li paragonasse ai più belli, e 
dicesse : così non va fatto. 

' Il maestro è come il cicerone di piazza ; mostra : tn poi vedrai me- 
glio di lui. Egli intanto risparmia la noia di cercare la via. 

Osservinsi i lunghi sludii di Cicerone : a Roma, in Atene, a Ro- 
di, con Àrcbia, con Tirone, con Attico. Questi gli valsero ben più de’ 
precetti. 

A scrivere, s’impara non tanto leggendo quanl’ ascoltando. 

II. 

DELLA CRITICA. 

II libro è come P aspetto d 1 nn corpo 5 del quale, sebbene chi non 
è cieco, conosca i lineamenti e il colore, non vede le molle però che lo 
movono, nè la interiore testura discerne. 

L’opere dell’ ingegno hanno un’ indole così come l’uomo: de- 
finire questa e quella, è più focile che conoscerla. 

\ Non giudicate gli uomini, nè le anime, nè i pesi, nè le bellezze, dal- 
la mole. 

' Dal comparare oppre di certi mediocri, nulla s’impara. Come in- 
dovinare il calore del corpo umano da corpi che sono sotto lo zero? 
All’ incontro un’opera somma è criterio per mille. 

E alle cose belle e alle brutte è dato sempre o un po' più o un po’ 
men largo intendimento di quello con cui son dette. 
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' Molti c usano e interprelan la parola io senso quadrupede, talu- 
ni in rettile, in bipede pochi, ancor più pochi in volatile. 

Chi ben commenta, rischiara ; chi bene compendia, illustra. 

» A Dante il cielo destinò invece di purgatorio il ghiaccio de' gretti 
commenti, la tigna delle dispute filologiche, e la gragnuola delle lodi im- 
portune. 

* Per dire certe asinerie d vuol più ingegno che per confutarle. 

1 Basta che due proposizioni contraddittorie sieno 1* una dall' altra di- 
stanti di due periodi, perch’ i più piglio l’una come corollario dell'altra. 

Per ben conoscere un uomo, bisogna in prima giudicarlo secondo 
le sue idee, poi secondo le nostre. Cosi degli autori. 

• £ molta poesia nella critica d' un grande ingegno. 

s I profimi dell’arte sentono certe bellezze che agli uomini del me- 
stiere per l’abitudine lunga si fanno languide. 

1 Le osservazioni più profonde che fa l' artista e il filosofo, le fa 
inavvertite; poi a tempo debito le rammenta come se le pensasse allora 
|>er primo. Perchè l’ osservazione del fatto non vale se non è subordi- 
nata a un principio o illustrata da un sentimento. 

Chi può rendere a sè ragione del proprio sentimento senza fred- 
darlo, colui gusta le delizie della contemplazione, eh' è un misto di me- 
ditazione e d‘ amore. 


III. 

I GIORNALI. 

La repubblica letteraria è, come le altre repubbliche, un governo 
aristocratico : poche teste reggono i più. 

>La nostra letteratura ondeggia tra la grammatica e la retto rica. 

Disputate della bellezza se volete non finir mai la disputa. 

" SColoro che sparlano tuttavia de’ romantici, mi somigliami a que- 
gl’ increduli che se la prendono ancora co’ gesuiti 

* Non si tratta di maledire a Sparla ; si tratta di sapere se la broda 
di Sporta sia cosa eternamente necessaria all’ umana dignità. La que- 
stione del romanticismo è qui tutta. 

* Io posso non saper partorire una bella donna: ma posso dire che 
brutta donna non è bella, e non m’ ingannare. 

Gli amatori di cavalli al vedere un bel cavallino attilli, brillali lut- 
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ti : cosi dovrebbero essere gli autori al diseemere il bello nelle opere 
altrui. 

A soddisfare certi critici e certi lettori non ci sarebbe che una ma- 
niera di scrivere in tutto e per tutto : a soddisfarne due a un tratto, non 
ve ne sarebbe nessuna. 

• Certi critici son cani che ti cascano addosso dall'alto abbaiando, e 
ti fanno paura non coll’ abbaiare ma col cadere. 

Le lodi private sono più pericolose assai delle pubbliche. 

Un sorriso di gente non cara basta ad avvelenar molte lodi : un 
sorriso di persona cara basta a consolare di molti dolori. 

Le critiche in fatto di buon gusto sieno minuziose e severe; in 
fatto di buon senso, larghe e mitissime ; di religione, mansuete e pri- 
vate ; di morale, brevi e modeste. 

Le parole e gli atti di G. C. dovrebbero essere il modello della 
critica letteraria. 


IV. 

DE’ LETTERATI. 

La letteratura oziosa imagina lettori disoccupati ; ch’è il più gran 
torto che si possa far loro. 

Più gloria segue chi parla, che non chi fa. Si legge più volentieri 
un’orazione di Demostene, che non s’odano i fatti di Milziade. Gli uo- 
mini non vogliono che parole. 

Dice Plutarco, gli scrittori essere da meno degli nomini attivi per- 
chè tengono dietro a questi. Oggidì molti degli operanti son tanto len- 
ti o dissennati, che gli scrittori debbono precedere a quelli. 

Lo scrittore disperso nella società è coni' albero lungo la via : le 
foglie polverose; le frutta abbacchiate, calpeste, colte per gioco da' pas- 
santi. 

Chi vuol essere insieme letterato e uomo di mondo, avrà due co- 
lonne di nemici sempre addosso, che si daranno la muta per conciarlo 
a dovere. 

Illetterato che ambisca un titolo, un posto, oltre all' arti solite 
de’ candidati volgari, n’ avrà di sue, più misere ancora. 

Letterato astioso è tanto più dispregevole quanto più nobili sono 
i mezzi de’ quali egli abusa a sfogare il rancore che lo tormenta. 
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La gelosia si limila ad un oggetto : l'orgoglio letterario custodisce 
colla furibonda paura della gelosia quante sono le menome sue opinio- 
ni. La dissolutezza nou può tanto esser avida di piaceri quanto F orgo- 
glio letterario di lodi. 

« Da molti si studia per vanita, per capriccio, per interesse, per a- 
bito, per non saper che si fare. 

• Certa letteratura è F arte di corrompere la corruzione. 

Quando si guarda al modo come son da taiuui trattate le profes- 
sioni dell'avvocato, del medico, del trafficante, non s'ha più coraggio di 
disprezzare il semplice letterato. 

* Vuol egli P artista non aver di bisogno di protettori? Si protegga 
da se. 

L’ ingegno senz’esperienza non là cosa buona. Le opere di gran- 
de ingegno, ma inesperto della vita, peccano o di sottigliezza o d’am- 
pollosità o di stento. 

, Nutrice alla fantasia è P esperienza : chi più sperimenta amando, 
più crea. 


FIUE DEI. VOLUME SECONDO. 
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